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• Ra  gli  àv^^niàien^i  più  favorévoli  ^ che 
fino:  al  'dì  d’oggi' occòrfi  mi’  fieno,  BCiCEL- 
LENTlSSlhiÀ  SIÓNORA  , non^  fa,  a dk 

vero,  ravvifahie  fl  ' più  ditoo  ,'cd  il  più  pre* 

gicvdic  df  quéftdy^per^^  viéùe  il  granef 
oóoré  di  dreféntarvl  f Òpere  dei -rWma cèffi mb 

• XXX.  n 


Poeta  Ovtdìo  ^ le  qual [ per  Ja  prima  , volta  ri- 
pulite , e gaCtigace)  come  fi  dovea)  nel  noftro 
volgar  idioma  , elcono  finalmente  alla  luce  , 
entro  li  due  prefenti  Volumi  della  grande 
colta  di  tutti  eIì  altri  Poeti  Latini,  colla  loro 
Verfìore  fcaliana , che  da  tanto  tempo  intra- 
prefa  abbiamo  $ CoDcioffiacofachè , come  era  da 
me  giammai  fperabile  una  cotanto' fìngolare , 
c gentiliflìma  grazia  dalfEccellenza  Voflra  , al- 
lorché penfo , eh*  io  poteva  piuttollo  incorrere 
nella  taccia  di  ardito  con  tal  fu p plica,  forfè  con 
troppo  coraggio  da  me  folo  umilmente  avanza- 


Vofìra  benignifà  efaudito,  avrei  dovut^ 
ne  forprefo  , fc  quella  fama,  con  cuilvenite 
unìverfalmenté  celebrata {|  >nQq  jme,  j|e.  ^e^ffe 
quafijpreveotivaa>eotqiaccertaio^^  Qpimi'If  5 6^ 


non  /o)umo  m^co  naedefiraH)  dtìbba  tCongratg* 
iarnaene  , li%a , molrp,  'più  ; apcoraLCQ*? 

I ' f "*1  j. 

Opera  iK)llrai>  1^  qu4|cpqrtai^q..or£|rin 
il  luminob&mqNomecdi  VQSTR^ 
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LENZA*)  .arreca  a (è  deffa  un.  pregb  cotanto 
preziofo  c rifpettabile ' / / ’ • y 
Dovrei  perciò  quivi  j fecondo  il  coilume 
(per  non  offendere  quella  modelfia  , che  fra  le 
altre  fùblioii  virtù  nell*  ECG.^*'  VOSTRA  ri- 
fplendono)  toccare  almeno  in  parte  i Fadi  del^ 
la.Caft  SAGREDO)  da  coi  traete  i pregievo- 
liflìmt  Vodri  Natali)  e della  BARBARICO  , 
nella  quale  deté  felicifTimamence  pacata  ; ma 
chi  potrebbe  giammai  intraprèndere  un  cosi -va* 
Ilo  impegno)  Tenia  timore  giudlflìmo  di  perderli 
entro  lofcurità  de*fècoll  da  noi  più  remoti) affine 
di  ripefcarne.rorigine  d’amendue  ? Quindi  nel 
dare  un*  occhiata  folamente  al  decimoterzo , 
vèdraifi  quel  Marco  S orammo , che  fu  il  terzo 
Procuratore  di  S.  Marco  ne*  tempi  ) che  non 
k n*  eleggevano  ) (è  non  due  foli  per  volta , 
e'' chignon  fcorgeiù  nel  Tufiegueoté  fecolo  deci- 
moquarto  quel  gran  Doge  Giovanni  y Conqui- 
datore  di  Zara,  e di  NegropontC)  e ch’ebbe 
la  gloria  immortale  di  dar  fine  ad  un  Opera  y 

a * che 
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che  forpaifa  1*  immaginazione  - degli  Uomini 
cioè  il  gran  Veneto  Arfenalc  ? Sarei  ben.  ia 
tacciato  di  troppo  animofo,  fé  dentro  i confini 
d'una  breve  Lettera  Dedicatoria  intraprender 
tenrain  di  appena  accennare  le  gloiie  di'-  que* 
fta  così  illafire  Famiglia  j e moito  più'  a^ncoral 
fé  riandar  voltili  colla  penna  , febbtn  diìvolo) 
fopra  le  ge (la  dell’ altra  rinomar i (fi ma' cioè 
la  BarharigO  j pofciachè  nei  fbloi  rivolgerete 
Cronache  dagr.illuftri  Autori  Gìovànnì  Simó' 
netta  ^ del  Bt/óMeitntrr^  del-  Dandolo  y del  Sd\ 
nuto  y e di  qnant’ altri'  mi  fono  palTatif  per  ne-: 
celfità  fotte  gli  occhi  óclla  edizione  .della  va-, 
ftifiima  Raccolta  dei  .''xriitbri.  dJtalia’,  in  que. 
Ila  Metropoli  ulcita  alla.lucC)  accenriar  voleflì 
un  Girolamo  BarbarigOy  un  Francesco  y un  Già* 
vanni y e cent’ altri  y (latr  dalla  Sereniffima  Re-- 
pubblica  Veneta  a Sommi  Pontefici,  a Moiiàr- 
chi,  ed  a Congrelfi  di  pace,  e per  altri  affari 
della  maggiore  importanza  trafmefli  y non  in- 
contrerei io  forfè  ancora  in  due  Dogi  rinoma- 
ti !Ti- 
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(fflìmi  Marco ^ éd  y^gofiìno^  Tono  in  feguito  dell' 
altro  lé  niémorle*  de*  quali  leggonfì  in  bron- 
zo, ed  in  marmo  fcolpite  ,’non  folatnence  entro 
ler patrie  mura  ^ ma  in  tant’  altre  Città 'del  fe-  ’ 
licilllmo. Veneto  dominio,  c fpeciafmente  in 
quella,  dt  R'òvigo  , che  venne  rilhuratà  non 
canto , liia  quafi  di  nuovo  , potrebbe  dlrfi,  dal 
detto  /igoftho  edificata?  Roma  ftclTa  , capo 
dell*  Univerfo , vantafi  - pure  cT  un  numero  nfi 
pettabLiiflimo.  di  Porporati  Barbarìgbt , degni 
ciafeun  di  loro  d’una  Storia  a parte , e maffi- 
me  quei  Gregario  Vefeovo  di  Padova  , di  cui 
fi.  raccomano  miracoli  oanci,  e dopo  Tua  mor- 
te? Aftenermi  .ihtanto  io  non  pofib  dal  ricor-i 
dar^quivi  Tobbligo,  che  avrà/empre' mai  Tin-  ’ 
cera  Repubblica  Letteraria  alì*  Gian- 

francefeoy  poiché,  fua  mercè,  fi  é potuto  dare 
alla  luce  nel  T,.X IX*  '^erjtafn.  colie  noftre  ftam4  * 
pej Palatipe ;Ia  Vita  di  Óarlo  Z^eno  j. (crina  da 
Jacopo  filo  Nipote, « ciò  cci  mezzo  di  un  Codice 
prcziofo.jl^S. . ottenutoci  .da . cflp'gran  Cardinale . 

^30  • ' ^ ? Ma 
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Ma  quanti  , e quanti  fogl}  riempiere  po- 
trei io  mai,  fe  alle  dovute  giudiziale  laudi  de*. 
Soran%ì^  tBarharigbi  vivènti  paffar  quindi  vo- 
Jeffi  ? Contènterommi*  perciò  dì  prendere  uni- 
camente l'immagine  vera  di  tutti  gli  Eroi  tatv 
co  paZdci , die  preièntì  di  quede  due  cosi  lu^ 
minofe  *Famiglie  , nella. fola  ' venerai ifllma.Per- 
fona  dell*  ECCELLENZA  VQS THA,  ravvi- 
fandofì  ciafcuno  d’effi  nella  grandezza  del  vo-^ 
tir*  animo,  nella  vivacità  dello  fpirito,  lOella 
fodezza  del  voZro  penfare  , nella  facilità  .mi- 
rabile dell’clprimervi,  ed  in  tutte  l’altre  fingo- 
lartlTime  doti , di  cui  fiere  adorna,  e che  vi 
fanno  cZtre  la  delizia- della  Patria,'  là'  mara- 
viglia del  Sedo’,  e rdèmplare’ più  giudo  del- 
le vere  Matrone  , non  folo  Greche,  e Roma- 
ne, ma  di  tutte  l'altre  ancora  che  hanno  refi, 
(èlici,  e gloriofi  i fecoli  à -nol  più  vicint  « 
Alcrivete  intanto,  ECCELLENTISSIMA 
SIGNORA,  al  trafporto  del  fommb  contente^ 

eh’  io  provo  nel  prefèntarvi  qùefio  mio  .piccioi 

doao 
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dono , la  forfè  troppo  lunga  Bo)a  recatavi  nell' 
accoiupagnarlo  con  efpre^ni  difuguali(&me  al 
fublintie  voilro  merito  j e con  ciò  aggiugnerece 
.un  nuovo  argomento  di  vodre  Laudi,  e moito 
più  nell’ accettarmi , ciò  non  arance,  come  ri-  ‘ 
veremidlmamente  vi  fupplicó,  fra  il  numerò  de*  . 
vodri  più  divoti , e hfpettofiffimì  fervi  • , 

. ..  MiUno  adì  IV.  Aprile  MDCCUV. 

* - * • • > 
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CORTESE  LEGGITORE* 


T Ardii  a dir  verOi  Cortefe  Leggitore,  ti  pre^  . 

fentiamo  il  Volume  trente/imo  della  nofireu. 
Raccolta  di  tutti  gli  antichi  Poeti  Latini,* 
colla  loro  VerGone  nella  italiana  favella 
che  in  numero  però  Ji  è il  trente/imo  primo , . 
pofciachè  il  vente/ìmo  terzo  refta  divifo  in  due  Parti  / 
ma  /ebbene  rifletterai  al  noflro  va/ìiffimo  impegno  f facil- 
mente ti  fi  prefenteranno  (davanti  tutte  le  difficoltà  ^ che 
s*  incontrano  nel  voler  profeguirlò  con  quelt  attenzwnt^y 
e Audio  , còn  cui  fin’  ora  crediamo  d e/ferci  meritato 
Puniverfale  aggradimenta . La  principal  uoAra  follecitu- 
dine  è fempre  flato  ^ e farà  fempre  mai  quella  di  ridur- 
re la  lezione  de’  Poeti  pià  licenziofi , e lubrici  ad  un^ 
tal  metodo  di  traduzione  , che  andar  po/fa  liberamente^* 
/otto  gli  occhi  non  meno  delle  Dame  » alle  quali  abbia- 
mo defìinata  la  prefentazione  de’  medefimi  , ma  altresì 
ad  ogn’  altra  forta  di  perfone  , fenza  offendere  la  pub- 
blica , e privata  'modeftia  : Quindi  è , che  fe  mai  flato 
vi  fia  bifogno  di  mettere  in  pratica  queflo  noflro  ragio- 
nevole proponimento  t fi  è dovuto  efeguire  'con  maggiore 
accuratezza  nelle  due  Opere  dell’  immortai  Poeta  Ovi- 
dio , le  quali  ora  ritroverai  divife  in  due  Volumi , cioè 
nel  prtfente  , che  contiene  i tre  Libri  degli  Amori , ed 
in  quello  , che  fiegue  , comprendente  gli  altri  tre  dell’ 
Arie  d’Amarc  , de’  quali  diremo , quant’  è necejjario , 
nel  fifftguente  Tomo  ■ 

Di 
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Di  quefìo  , che  orò  ti  diamò 9 in  cui  fono  i fuccen- 
nati  Libri  degli  Amori , devefi  tutta  la  lode  alla  dili- 
genza , e /ingoiare  avvedimento  del  Sig.  Giufcppe  Baret- 
ti , ed  alla  nojfra , per  renderli  immuni  dal  bie^hno  incon- 
trato da  tuffi  buoni  per  la  troppa  licenza  prefafi  dalf  Au- 
tore nel  comporli  nel  Teflu  Latino^  e perciò  folamente  que/fa 
prima  volta  potranno  ejfer  letti  con  libertà  nel  nofiro  idio- 
ma 9 e con  piena  Jicurezza  di  non  recare  , maffime  ai  gio- 
vani 9 corruttela  ne*  coflumi  , per  quanto  mai  è flato  pof- 
^Jìbile  9 giacche  il  detto  Volgarizzatore  fi  è contenuto  in 
modo  9 che  il  Secolo  prefente , grazie  a Dio  , refo  più 
corretto  degli  antecedenti  , non  potrà  affolutamente  do- 
lerfene  . Quale  fia  fiata  la  di  lui  fatica  , e quale  Icl^ 
noftra  avvedutezza  , facilmente  farà  da  te  conofciuta , c 
lodata  . Affinchè  pofcia  non  teflaffe  il  Volume  di  molc_j 
minore  degli  antecedenti  9 vi  abbiamo  aggiunti  altri  Opu- 
fcoli  dello  flejfo  Ovidio  , Vuno  9 cioè  intitolato  Invettiva 
contro  Ibi  , l'altro  i Lilcj,  e finalmente  il  terzo  conte- 
nente la  Pe! cagione  , tutti  volgarizzati  dal  non  mai  ab- 
baflanza  lodato  Sig.  Abate  l^ellcgrino  Salandri , che  fra 
le  varie  faenze  9 che  lo  adornano  , non  cede  ai  alcwL^ 
altro  fra'  Poeti  de'  noflti  giorni . Queflo  Volume  vient^ 
accompagnato  dalle  opportune  Spieg-izioni  dei  luoghi  pià 
diffìctli  ad  intender  fi,  che  s' incontrano  in  tutte  lefuccen- 
nate  Opere  di  queflo  Poeta  ; fatica  folita  del  Sig.  Segre- 
tario Don  Filippo  Argelati , al  quale  moltifftmi  bifognò 
impiegarne  nell’  Invettiva  contro  Ibi  , al  medefimo  do- 
vendofì  la  /coperta  del  vero  nome  nafeuflo  /otto  quello 
d’ibi  , cioè  di  C:ijo  Giulio  Igino  , forfè  da  niun'  altro 
prima  di  lui  avvertito  . Contenendo  però  queflo  Poem.L^ 
feicento  Verfi  latini , ed  in  ciafeun  d'ejfi  venendo  accen- 
Tom.  XXX.  b nate 


f 


nate  àue^  tre  ^ ed  alle  volte  piti  Favole^  o Storie]  com^ 
prenderà  cbiccbeffia  , quanto  tempo  , e quanto  lavoro  fi  ivi 
bifognato  nella  fpiegazione  delle  medefime  . Supererà  in- 
tanto  il  tuo  aggradimento  ogfi  altra  nofira  tura , che  ab- 
biamo , ed  avremo  fempre  nel  compiacerti , e nel  gio- 
mrti . Fivi  felice . 
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D’Ordine  del  Reverendiflitno  Pidre  Maellro  Todefchinì  In- 
qaìfìtore  Generale  nello  Stato  di  Milano  ho  riveduti  eli  ' 
fegtienti  Volearizzanaeoti  di  Ovidio  contenuti  nelli  Tomi  XXX. 
e XXXI-  della  Raccolta  di  tutti  eli  Antichi  Poeti  Latini,  cioè- 
li  tre  Libri  degli  Amori  tradotti  dal  Sìg,  Giufeppe  Baretti  , le 
Invettive  contro  Ibi , i Lifcj  ^ e la  Pefeagione  fatica  del  Siptor 
Abate  Pellegrine  Salaniri , l'Arte  d' Amare  recata  nell’  Italiana 
favella  dal  fu  Ahat'  Filippo  Sacchetti , e finalmente  la  Colla- 
zionerà Livi  i Augufla  nella  morte  di  Drufo , il  Noce  ^ e le  fr» 
Lettere  di  Au'o  Sabino  in  rifpofia  a quelle  di  Ovidio  , lavoro 
del  Sig.  Abate  Arselo  Teodoro  trilla  ; Nè  avendovi  trovata.^ 
cofa , che  fia  contraria  alla  modefiia  , e alla  Cattolica  Religio* 
oc  , giudico  • che  poiTano  darfi  alla  luce } Se  però  ec, 

Milano  4.  Maggio  1754. 

Giufèppe  Cafati  Cenfore  de'  Libri 
per  il  Santo  Officio  . 


Die  4.  Maji  1754. 

Attenta  fupradidla  attefiationt  '' 

1 M P R I MA  TUR. 

Fr.  Jofeph  Maria  Lugani  Vicarius  Generalis  S.  Offitii  Mediol. 

Benedidius  Mazzolenus  Can.  Ord.  Theologus  Ecclefiae  Metro* 
politame  prò  Eminentift.  & Reverendifa.  D.  D.  Card.  Ar* 
- chiepifeopo . 

Vidit  Julius  Cefar  Berfanua  prò  Excellentiffimo  Senato  , 
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GIUDIZIO 

DE  PIU-  DOTTI  CRITICI 

SOPRA 

G L 1 A M O R I 


DI  P.  OVIDIO  NASONE . 


Diremo  in  primo  luogo ^ che  quajl  tutti  gl’ Eruditi  Jt 
fono  accordati  nell’  intitolare  quefi’  Opera  Ovi- 
dio» Gli  Amori»  e non  come  pretendeva/i  dal,  per 
altro  » dottiffimo  Ermolao  Barbaro  » il  quale 
citando  i y'erfi  di  quefio  Poema  , folea  valerji  del  feguente^ 
modo  : così  dice  Ovidio  nella  fua  Corinna  . Quando  in  fat- 
ti Ovidio  fieffo  nel  fuo  Libro  dell’  Arte  d’amare  cantò  come 
ftegue  ; 


4 


Deve  tribus  Libri  tttulis  « quos  fignac  Amorum» 
Elige  » quod  docili  molliter  ore  legai . 


E nella  prima  Elegia  del  III,  Libro  di  quefia  fiefs’  Opera  dice 
il  mede/imo  » giacché  colei  , che  fitto  il  nome  di  Corinna  più 
volte  vien  nomata  » non  fu  la  fila  , che  meritò  gl’  Amori  del 
mflro  Poeta  , ma  betHi  {opra  tutte  le  altre  » e baflerà  leggere 

-Tom.  XXX.  a'  le 
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It  E'egie  e XIX.  del  IL  Libro y ed  alcm  altr*  ancora y r • 
facilmente  fi  comprenderà  avern  e egli  amate  moltijfimey  ingenua- 
mente  egli  conf.fi wdo'o  . Peggio  ^oi  è ciò  y che  dice  Domenico 
diàrio  y Lorenzo  Valla  ,*e  Giovanni  Tcrtellio,  cioè  , che  quefi 
Opera  ufcì  fnz’  alcun  titolo  * poftackèy  oltre  quanto  abbiamo  di 
[opra  efpofio  , in  tutti  li  J\1SS.  antichi  leggefi  AMORUM 
LIBRI  TRES  y quali  erano  fiati  pria  dall’  Autore  dtvifi  ift^ 
cinque  y come  fi  vede  nell’  Epigramma  y che  fla  in  fronte  alP 
medefimiy  ma  egUfiefiò  riduficli  poi  in  tre . Entro  quefio  fuo  lavo- 
ro Ovidio  y fecondo  il  parere  de’  migliori  Commentatori  y à voluto 
fare  una  pompofa  comparfa  del  proprio  Carattere  y mediante,  il 
quale  ottenne  il  primo  rango  fra  tutti  gli  altri  Poeti  Elegiaci  , 
che  abbiano  fritti  Verfi  Efametri  y e Pentametri  in  materia  di 
amore  y cioè  a dire  , Tibullo  y Properzio  y Catello  y Calvo  » é 
Cornelio  Gallo  « abbcnche  Ai  qirfli  due  ultimi  non  fia  refiata  a 
noi  cos’  alcuna  ; anzi  quel  poro  y che  è ufeito  al  fubblco  fatto  no- 
me  .di  Gallo  y non  è punto  d'attriburrfi  a lui:  tutto  ciò  y che  pof 
^am  direyfièy  che  quefii  Autori  anno  iwitufo Callimaco,eFiletay’ 
che  in  queflo  genere  di  Poesìa  fono  fiati  i principali  fra  i Greci  . 
GliCommerttatori  più  celebri  jòpta  gU  Amori  d’ Ovi^  fono  ife- 
gtu  ntsy  cioè,  il  ^;Wirrfo  Domenico  Mario Negriy  Giacomo  Micillo, 
Ercole  Ciofanoy  e Gregorio  Berfmanno, o/fre  t più  moderni.  Fu- 
rono di  opinione  gli  Antichi , che  Ovidio  avfjè  la  pma  dell  efiiio  \ 
■t  cagione  di  quelli  fuoi  Lìferi  d‘  amore  ma  ficcarne  li  medefimi  - 
furono  da  luì  compoJH  ntli^età  fita  gióvaniley  egli  i piutto/^  credi- 
èilty  che  ne  fiatso  ficai  cagione  gU  tdtri  diU’  AartC  di  Amare  y 

• p-1- 
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poiché  t cerne  fi  dimofirò  , parlando  cT  ejfi  nella  Vita  del  nofiro 
Poeta  t cempofii  furono  quefli  ajjai  più  tardi , vale  a dire  , 
nvgl‘  anni  XLI,  SOviMo  alfàncirca  . Quanto  pofiia  appartiene 
al  contenuto  ne’  medefimi  Libri  , dovendo  noi  riparlarne  q uan* 
to  prima  , dando  conto  della  fitccennata  Arte  d*  amare  » avre- 
mo luogo  di  far  conofecre  quante  fia  perieelofa  la  letpera  di 
quefie  due  Opere,  alla  quale  farebbono  foggetti  i Giovani,  fe  non  ' 
fofièro  fiate  corrette  amendue  con  tutta  la  maggior  awertenix-» 
immagmabile,  delta  quote  faremo  perpetuamente  obbligati  ai  dotti 
Volgarizzatori , che  per  la  prima  volta  gli  anno  donati  allcu, 
italiana  favella,  r ridotti  a quella  modefiia  da  mi  fiata  toro  in- 

fimtamente  raeeontandata . » ' 
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GIUDIZIO, 

SOPRA 

*LE  INVETTIVE  CONTRO  IBI. 

Da  quel  poco  y che  gV  antichi  , e moderni  Critici 
anno  favellato  delle  Invettive  contro  Ibi  ^ noi  rù 
caviamo  in  primo  luogo  y che  Ovidio  fi  vantò  di 
non  avere  giammai  intaccata  perfona  alcuna  cof 
Verjt  piccanti  y e fatirici  j ecco  come  egli  fiejjò  nel  Libro  IL 
delle  Triflezzc  cantava  ; 

Non  ego  mordaci  diftrinzi  carmine  quemquam  i 

Nec  meus  ullius  crimina  verfus  habet . 

Candidus  a falibus'fuffufìs  felle  refugi  : 

Nulla  venenato  littera  roifla  joco  eft  . 

% 

Inter  tot  populi  , tot  fcripti  millia  nodri  > 

Quero  nnea  Calliope  laeferit , unns  ero 

Intanto  però  fcrijje  quefle  Invettive  y e buon  per  colui  y che 
fotta  il  finto  nome  d*  IBI  non  fi  potè  mai  [coprire  qual  [offe  il 
ftio  y nè  dandofi  Ovidio  a fe  medefimo  niente  più  d'  anni 
L.  nel  cominciamento  di  quefto  Poema  , comien  credere  y che 
fofiè  da  lui  compoflo  poco  tempo  dopo  y eh’  ei  giugnejjè  a’  Tomi  » 
ovvero  nel  momento  ficjfo  y che  gli  arrheffè  la  notizia  y che  ufu» 
certuno  s’ era  dichiarato  di  lui  inimico  y ecco  i di  lui 
Verfi  : ^ Tcm- 


Digitized  by  Google 


V 


T ^ 

TeoDpus  àd  hoc  , luftris  mihi  )atn  bis  quinque  pera£tis 
Oraoe  fuit  Muf*  carneo  inerme  me*  : ' 

' Nullaque  • qaae  politt  « fcriptis.tòt  millibus*,  extat  90  . 

Littefà  Nafonis  fanguiooleota  legi  . • ‘ ’ 

■'  ' Nec  quamquam  noftri  , nifi  nie  , I*(erc  libelli  : r 

Artificis  periit  cum  caput  arte  fua  . • v ’ 

Uaus  ( 8c  hoc  ipfom  eft  injuria  magna  ) pereaaem 
Candoris  titulum  non  fioic  elle  mei . 

Q,uirqoit  tt  efl  ( nam  nomen  adhuc  utcuoque  cacebo  ) 
Cogit  inafTuetas  funere  tela  manus . 

Ille  relegatoffl  gelidos  Aqutlonis  ad  ortus  « 

Non  finit  exilio  delituifle  Tuo  : 

' Vuloeraque  immitia^equiem  qucrentia  vexat  : 

Ja£bac  & in  coro  nomina  ooftra  foro  • 

Perpetuoqoe  mihi  fociatam  fcedere  le^i 
Non  pttitur  miferì  funera  fiere  viri . 

Io  non  aggtugrurò  di  più  fu  queff  articolo  , fi  non  quanto 
dice  U dottijfftmo  Tornebo  ne’ /«oi  Adverfaria , cioè^  che  U prima 
antico  Commentatore  del  Poema  ^ di  cui  favelliamo  t è un  Incoi 
gnito  , li  di  cui  Scritti  fono  fati  fpogliati  da  altri , che  fi  ne-à 
dnno  procacciato  onore  > e lode  alle  di  Itù  fpefe  colle  Note'  y che 
dopo  di  lui  ci  armo  poi  date  : Dopo  il  fuccennato'  Anonimo  jitcce- 
dette  Jra'  megUori  Commentatori  all'Invettiva  contro  lòi  Domhìo 
Calderini , Keromfe , che  viveva  l'anno  iMCCCCXCJ.  acquif  an- 
do/i per  quefia  fua  fatica , e per  tant'  altre  Jìmili  fatte  fipra  va^ 
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rie  Opere  degli  Anti  hi  un  applaufo  untverfale  in  Rma^  ed  al- 
trove : Criftoforo  Zarotto  fu  l’altro  , che  fegtù  il  Calderini , c-» 
dopo,  d' efji  Andrea  Naugerto  Vanno  MDCXyi.  ci  diede  uncL^ 
bella  edizione  di  queflo  fiefp»  Poema  d’Ovidio  « corredata  di  molte 
Note  y e di  molte  Varianti  Lezioni  . Indi  Badio  Afeeofìo  , ebe 
era  flato  per  lo  innanzi  un  Imprefpire  di  Libri  in, Parigi , 
pof-ia  Proferire  di  Lettere  umane  ^ volle  produrre  anch'  ejpt  alla 
luce  la  fua  Interpretazione  dell’  Ibi  , fecondo  il  fmtimento  del 
Calderini y, ma  ne  riportò  pctcajode ^nPfitti&a^Efitivio^tebbe  quafi 
la  fhffa  forte  nelle  fue  picciole  Notarelle  y^  che  .non  reccarono 
gran  lume  a*  Leggitori  y e finaloiente  MoaHeur  Morilloo  y Gia- 
como Micillo  y Franqefqo  Sanzio  » Ercole  Ciofaoo  > e Valerio 
Andrea  (klTeUio  anno  impiegata  la  loro  erndin^ne  intorno  al 
mcdfftmo  Poema  y, per  tacere  di  tanti  , e tanti  altri  y che  di  pro- 
pofìto  y 0 per  alcuna  tccafione  ne.  anno  parlato  entro  le  loro  Ope- 
re y efaminandone  y o-ivero.  interpretandone  alcuni  luoghi  : L’ul- 
timo y che  abbia  pefeato  fino  al  fondo  y per  così  dire  y in  queflo 
Poemay  /i  è Moniicur  ^oiHèau,  che  l’anno  MDCXXXVIIL  pub- 
blùò  le  fue  Conflder azioni  latine  in  un  Volume  in  4>  impreffo  in 
Lioncy  cpn  tali  curiofcy  cd  erudite  r icerchey  che  partano^  il  vanto  fo- 
pra  quelle  degli  altrifC  noi  ora  ce  ne  profìturemo,  opportunamente 
nelle  folite  Spiegazioni  y che  al  fine  d’ogrù  Autore  nella  noflraRa:- 
f alta  de  Poeti  fi  ritrovanoy  a beneficio  de’  Giovaniy  ben giàperfuafiy 
che  attorno  il  preferite  Opuf  olo  d’Ovidio  dovrà,  effère  una  delle 
più  laborìofe  noftre  fatìchcy  quivi  foltanto  contentandoci  di  accen- 
ti.trt  eiò.^  che  il  fuddetto  dottijfimo  Francefe  è anelato  invefligandot 


Digitized  by  Google 


0 


ni 

per  ifeoprire  qtuxl  fojfe  l'inimico  da  Ovidh  prefo  di  mira  fono  il 
nome  d'ibi  . Dopo  adunque  d’ averci  efpofie  le  opinioni  di  varjy 
che  ne  anno  fu  di  ciò  fatte  le  loro  rifleJlJìoni , alcuni  penfandoy 
che  potejfe  effere  un  certo  Corvino  ; ma  ficcome  quefla  è famiglia 
Romana , pare  , che  Ovidio  fi  fcateni  contro  d' un'  Africano  » 
mafjìme  ne'  feguenti  due  Ver  fi: 

Qui  fìmul  impure  matris  prolapfus  ab  alvo  eli 

''  CiDypbiam  foedo  corpore  prefllt  humum  . 

1 

• *1  •• 

Raffembroy  diciamo  > che  cofiui  foffe  un  AfricanOy  onde , che  in^ 
dovinandoy  potrebbe  fupporfi  « che  foffe  fiato  piuttofio  Cajo  Giulio 
Igino  Spagnuolo  di  nazione  y e da  altri  creduto  d' Alcjjandriay  con- 
dotto fico  da  Ctfiare  a Roma , dopo  d’ejferfi  d' Alejfandria  impadrv- 
nitOy  ed  ivi  ejfendofi  cofiui  fatto  imitatore  di  Cornelio  AlelTàn- 
dto  y Grammatico  Greco  y il  quale  per  la  vafla  cognizione  divenuto 
delle  Storie  peritìjfimoy  fu  denominato  PolUlore,  ovvero  la  Scoria 
vivente:  era  egli  inoltre  Bibliotecario  dellaRalatinay  e grand'ami- 
co di  Ovidio  : tuttociò  fi  a da  Svetonio  « e perciò  Moofieur  Boii* 
l’eau  riflette  faggiamentey  che  quefi'\b\  d'Ovidio  potefiè  efière  lg\ao 
fuddetto  y e che  forfè  , bruttamente ^egli  cbiedtfiè  la  cenfifcatàone 
de' Beni  d'OvidiOy  allorclfe  yenne  efitiat^Oy  tanto  più  che  fra  tutti  li 
di  lai  amici , a'  quali  effo  Ovidio  indirizzò  le  fue  Lettere  da— 
Ponto  y niuna  fc^nexvrde  a detto  Igino  fcritta;ma  per  lo  cantra^ 
rio  la  III.  del  IV^.  Libro  fuddetto  da  Ponto  raffèmbra  fatta  efi 
jpreffamente  contro  Igino  fiejjò , abbenchè  non  vi  fia  mmrnatOy  la- 

gnan- 
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gnandofi  d'uno  , cbe  gli  era  flato  in'oflante  dopo  la  lunga  di  lut 
utnicixia  f avendolo  abbandonato  y e mattrattato  ancora  . Inco- 
mincia la  detta  Elegia  così  : 

Coaquerar  ? an  taceam  ? ponam  (ine  nomioe  crìflsen  f 
An  notum  quia  iìs  omnibus  ellè  v^oi  ? 

E poco  dopo  : 


----fcd&  infultare  jacenci 

Te  mihi  , nec  verbis  parccre  , ^erba  rcfett . 

'jttù  pare  , che  Ovidio  vada  ripetendo  la  flefla  cofa  alquati- 
to  più  abbaflo  , così 

« 

Vulneraque  immitis  requiem  quarentìa  Texat  « 

]a^at  Se  in  tote  verba  caniqa  foro  -» 

£ più  [otto 

At  tibi  i calcafti  qui  me  ^ violente  , jacentem 

Qpl  licer  • heu  mtfero  lìebitus  boftts  -ara . 

( 

àia  faremmo  forfè  troppo  difli^y  fe  tutti  gli  altri  giuflimo. 
rivi  fi  adducejfero  con  Mr  BoiiTcau,  ci  fa  egli  quafì  toccar 

fon  mano  , ohe  Ibi  fofiè  veramente  Igino  eflèndovi  altri  fami  , 

che 
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che  ftffiwo  fat  concepire  > che  cofiui  altresì  tentajfe  la  fedeltà 
della  maglie  <i*  Ovidio  t e fe  lecito  a noi  fojfe  f aggiugnereJ[Jimo 
un’  altro  [offerto  yenutoci  in  mente  , cioè  che  ejfendo  Igioo  So- 
fraintendente  alla  Biblioteca  Palatina  , come  fopra  dicemmo  , 
fetejffero  ejfere  flati  levati  dalla  medeflma  per  di  lui  infliga- 
'^zione  i Libri  à’  Ovidio  efiliato  , come  egli  ftejfo  fe  ne  que- 
telò  » avendolo  già  noi  accennato  nella  di  lui  V^ita. , ed  effóndo 
Igino  nella  grazia  di  jiùguflo  , abbia  voluto  Ovidio  fame-» 
la  vendetta  col  finto  nome  ,d’  Ibi  y ad  imitazione  di  Callimaco  » 
che  diede  lo  fleffo  nome  ad  Apollonio  » allorché  [riffe  contro  iU 
lui  , Finiremo  rimettendo  quanto  fi  potrebbe  quivi  aggiugnere 
fopra  il  detto  nom^  d’ Ibi  « alle  noflre  Spiegazioni  dei  luoghi  più 
docili  , effe  s’ incontrano  in  queflo  Poema  > e finalmente^ 
* nofìri  Reggitori  potranno  offervare  quanto  fi  dijfe  appartenente 
alla  prefente  Invettiva  entro  la  Vita  fleffa  d’  Ovidio  , giacché 
queflo  Poema  per  la  prima  volta  efee  ora  dalle  flampe  nell/t 
noflra  favella  Italiana  . 
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I LISCI,  E LA  PESCAGIONE 

( , 

Uanto  ai  LISCJ  , ‘ ovvero  ai'  Belletti , c^e  è poi  lo 
ftvfo  , che  i ‘ Medicaaaeoti  della  faccia  , come  lo 
fono  intitolati , diremo  ^ che  feòbene  alcuni  non  gl^ 
abbiano  credati  Opera  dt  Ovidio  , ad  ogni 
modo  fembra  agli  Uomini  dotti , che  non  fe  ne  pojja  dubi- 
tare , 0 almeno  , che  una  parte  d"  ejji  non  fi  a di  un  Opufcolo 
più  pingae  fcritto  dallo  ftejfo  Poeta  , di  cut  ^leggiamo  li  fe- 
guenti  due  yerfi  ncirArte  fua  d' amare':  ' / 


Ed  mihi  , quo  dixi  veftras  Medtcamina  formac  , 
Parvus  , fed  cur^  grande  iibellus  opus  . 


Id  Einfio  dice  « che  del  titolo , dai  Commentatori  pofio 
a quefia  Operetta  , cioè  Medicamina  faciei  , egli  non  rif- 
ponde  punto  , pofciachè  negli  antichi  Codici  non  ve  ne  A 
letto  alcuno  , e che  folamente  quello  , che  ftà  nella  Vaticana  t 
porta  in  fronte  Artem  medicaodas  facici . 

Del 
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. Del  Frammento  ^cf.ia  TlCON,  ofia  la 

PESCAGIONE,  tradotto  fur  ejjò  in  verfi  fciolti  dal  valente  Vol- 
garizzatore , diremo , che.l^XxaàOfbenebè  folo^fu  quello , che  nel  Libro 
XXXII.  Gap.  ole.  Hift.  Ntt. , non  dubitò  ejjèr  Opera  d' Ovidio  ; 
a noi  intanto  marn  a nomfolamente  ib  principio  ed  il  fine  y ma  m 
verità  dee  dirfi  più  g tufi  amente  un  abhozzoy  ovvero  tm  n^ero  av- 
vanzo  lafciatoei  dè  quefio  Ponntryfiadi  chicchefiìaydall'edacità  del 
tempo  i anzi  da  ciò  , che  vi  i fiato  tnfirito  circa  i Quadrupedi y 
tocchi  nulla  d che  fare  colla  Pefcaggìooe , che  alcuno y 
raccogliendo  le  .fchede  d*()erv^O  y finta  bàdar  molto  al  fatto  fiso  ,• 
ve  l^abbia  iafciatÒ.etfirere  iram*tzo.  Intanto  non  lafiieremo  di 
direy  che  GirobtpoGoloMÉ  w'  funi  Commentati  ai  Fagsttei  d’En- 
nio  ktfirì  quefia-PtltAg^ùnt'  tnoSto  più  ampia  di  qutìlày  ohe  ci  fia 
Veramente  rifiata  y-afiirendo  d'averla  tolta  da  un  antico  Codice  y 
cÌh  fi  ava  prejfo  Scitotio  QuattrocRtoBÌ  ; maTimpcfktra  non  andò 
gran  tempo  nafcqfia  ypofiiaehè'agni  mtz/zano  inigegnay  e 'della  litu-  ; 
gita  Latinay  per  poco  intelligente  eh'  ei  f^  * s'avvide  tdntofio  non 
ejjor  farina  d’Ovidio  . t.'K\n(io  ci  ajficnri'  di  aver  tolto- U ttfia 
hathtó  S quefio  tVornmentò  da  om  Ckdice  vecchio  di  ìDCC  anni  « . 
altre  volte  fpettante  al  celebre>T%ìonO  y il  quale  era  infititun  hi-  . 
cipit  Ovidi  verfus  dePifcibus,  & Feris;  quando  quefio  fojjèy  quel 
pezzo  y di  cui  fopra  fi  difeorrevay  in  cui  fi  parla  de’  Quadrupedi y 
potea  forfè  appartenere  a quefio  fi  fio  Frammento  ; ma  intanto 
egli  è certo  y eh'  ei  venne  collocato  fuori  di  fito  , e mal  concio  . Il 
Codice  y che  abbiamo  nell'  Arobroltana  à il  titolo  come  ne'fiampa- 
ti  y cioè  di  Halieutlcon  . Daremo  fine  col  dire  » che  di  qu  fii  tre 
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nrticoli  f àkundo  y che  T erudito  Ciofano  i dopo  le  fue  Note-» 
alla  Pefeaggìone  f/cjfz  y ci  avvi  fa  , che  "non  folantmte  Plinio 
nel  luogo  juccennatO’-  IJb,  XXXII.  Cap,  IL  à le  feguenti  pa- 
role - Mihi  videatuf  mira,  quae  Oviditu  p'rodidit  pifeiutn  ing'e-  ' 
nia  in  eo  volumine  , quod  Halieuticon  dnfcribirnr  : ma  pofia_,^^ 
nel  medtjìmo  Libro  amora  Cap.  ultimo'  così  dice  = His  adjiciemus 
apud  Ovidium  pofita  nomina  , qu«  apud  neminem  alium  repe> 
riuncur  ; fed  fortaffis  in  Ponto  naicuntur , ubi  ìd  volumen  fupre>  * 
mis  fuis  temporibus  inchoavit . Indi  lo  ficjfo  Ciofano  pvfejfa  la 
fua  (d^bligaziove  adA\àQ]ììn)ote  per  avergli  fomnùniflrate  molte  ' 
notizie  appartenenti  a quefio  Frammento  ^Ovidiot  il  quale  ven-  ' 
' ne  portato  dal  chiariffimo  Sannazzaro  dai  confini  degli  Evi  » 
e dei  Turoni  in  Italia  9 o fu  fiampato  la  prima  volta  da  Aido 
Seniore . aligli  Eruditi  ancora  non  è punto  ignoto  Pavere  altri  . 
dottami  Autori  fritto  fopra  quefio  fiefiò  argomento  y rroè.  Olim- 
pio Nemefianot  Oppiano,  ed  Apicio,  ma  fe  ci  fefiè  fiata  conferà 
vota  intera  quefi'  Opera  , avrebbe  fuperato  , al  giudizio . an- 
che de*  p'tù  feveri  Critici  ^ e nella  novità  delle  cofe  , e nella  cu- 
riofità  , e bellezza  folita  d*  Ovidio  nel  defcriverle  con  tutto  lo 
fpirito  9 ed  il  fopore  , tutti  gli  altri  • . 
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OVIDII NASONIS 

I N 

AMOR^^  S\3pS. 

QUi  modo  Naiònis  fueramus  quinquc  libelli, 
-'Tresjbinus:  i^oc^li  pr^I/jaudor  opus. 

Ut  iam  nulla  tibi  nos  fic  iegilfe  voluptass 
At  4e^ior  demttf  p«^a  oiiobìis  ene 
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Koi  , fbc  teflì  eràvdin9  cinque  Libri 
D'Ovvidto  j or  ftamo  tre  ^ perà  che  quefii 
Tiù  piacquero  alf  Autor j che  gii  altri  due. 
Quantunque  alcun  piacere  non  ti  rechi 
Il  leggerci  j minore  tuttavia 
La  fatica  [arà  y toltine  i due  . 
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P.OyiDII  NASONIS 

A M O R U M 


LIBER  PRIMUS. 


l E L E^G 


•\  . . 


c.  ; • . ) . > ,■  • 

^ . Rma  gravi  numero  , viplentaque  bella,  parabam 
» . f dere  , materid  canvenicote  modi?  é 

i I ■ ' 

% . ^ 

' Pa'r  ’crat  l'Hferiop  verrus\:  H/ilTe  Cupidoi''.'iU\v.( 
Dicitur  •«  ^tque  unum  lubiipuifle  pedcm 

'•  •>  ..  «‘.ì'  >0 U f * i 

*•  ^ ■ ì 

Quis  tibi  , faeve  pucr’,  detlit  hoc  in  carmina  jurls  ? , 
Pieridum  vates  , non  tua  turba  ì fumus  . ‘ ^ 


Quid  ? fi  praeripiat  flavas  Venus  arma  Minerv*  * 

Ventilet  accenias  flava  Minerva  faccs  ? 

Quis  probet  in  filvis  Cerercm  regnare  jugofis  ? 

Lege  pharetratSB  Virginia  arva  coli  ? 

Crinibus  infignem  quis  acuta  cufpide  Pl'oebum 
Inflruat  » Aoniam  Marte  movente  lyum  ? 

SuQC 
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LIBRO  PRIMO, 

r . ■ 

' E LEO  I A I,  > 

Ch*«gli  è' dà  Cupido  sforzato  a cantare ' amori  , 

• m vece  di  guerre  . ' ' • 

A(^ant(ir  armi  e guèrre ‘violenti 

'Cori grjve‘'fHte  io  m*accingea  \ chi  ài  tnetro 
•Il  [oggetto  4tl  par  fi  convtnia  , , , 

E tignili  d/  primo  verfo  era  il  fecondo  ; 

Mà  ài  coti  [che  Cupi  dine  riJenàó  ’ ' 

Di  na[co(lo.al  fecondo  verfo  un  piede 
Sottraffe  i Ahx  chi  ^ colui  , crudel  Fanciullo  , 

Che  [opra  gli  altrui  verfi  un  tal  potere  ’ 

Ti  d'ede  ? Noi  Poeti  de  le  cafle  ^ 

M’ife  , «in  già  di'te  fimto  fegaaci'.' 

Che  direfìi  , fe  y enìre  ioglUffe  ’ * ; • ^ • 

L’elmo  alla  bionda  Pali  i y e fe  la  bionda 
Palla  fcuoteffe  le  veneree  faci  ? 

Chi  approverebbe  , che  Cerer  voleffe 
Regnare  nelle  Selve  montuofe  , 

E che  fofftro  i campi  coltivati 
Giulia  i precetti  dati  da  Diana  ? 

E chi  armerebbe  mai  iT acuta  fp  ida 
Febo  , per  F aureo  crin  noto  cotanto  , 

E che  frattanto  tl  furibondo  Marte 
Fofcfie  rifonar  fAonia  lira  ì 
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6 P.  OVIDII  NASOMIS  AMORUM  LIB  (. 

Sunt  tihi  nmgna  , ptier,  nimiuB^nc  potcntit  regna  , 
Cur  opus  adfcftas  , ambitlole  , novuo»  ? 

Ab  , quod  ubiqu?  * ruum  ? ma  fuiu  Helicon»  » Tempft  ì 
Vix  etiam  Phoebo  jacn  lym  tuta  fua  eft  ? 

Cum  bene  furrexif  verhi  nova  pagina  pruno  ; ' 
Adienuat  nervos  protinus  ille  meos  . 

' I i‘..  . : -i  ‘ • 

Nec  mihì  materia  eft  numeru  levioribus  apra  , 

Aut  puer  , aut  loaga»  cornt*  puella  cornai  . 

Qpasftus  eram  ; pbaretrl , cum  protinus  ille , Coluti , 
Lcgit  in  exiiium  fpicuU  £*«a  mcum  ; 

Lunavitque  genu  {ìauoCum  fortiter  arcum  i 

Quodquc  canai  , Vatca  , accipe  , dixit  > opui  . 

Me  miferum  ! certas' habuit  puer  ille  fagittas  . 

Uror  ; 8c  in  vacuo  pe<5lore  regnar  Amor  . : 

Sex  mihi  furgat  opus  nuircrii  ; in  quinaue  refidac  . 
Ferrea  cum  veliris  bella  valete  modis  . 

Ctngere'litoreà  flaventia  tempora  myrto  , 

Mula  , per  undenos  emodulanda  pedcf  • 


DEGLI  AMOm  t^ OWimù  LIB,  t 

Al  tuo  poter  foggette  cofe  grandi 

Sono  , 0 Fanciullo  ^ e dì  pofpcnti  regni 
Tu  fe*  Signor  :ì perchè  dungtie  di  faro 
Aménto fo  nove  cofe  brami  f 
Forfè  che  a te  appartiene  tutto  quello  , 

Che  nel  Mondo  rotrovafì  ? tuoi  forfè  > • 

Sono  i giardini '^Elicona  , e appena 
Sarà  fìeura  a Apollo  la  fua  Lira  } 

Mentr*  io  già  incominciato  il  primo  foglio 
Deir  opra  mia  cot  primo  verfo  avea  , 

Refi  colui  più  debile  il  mio  ftile  , 

Onde  più  convenevoie  /oggetto 
D'un  fanciullo' non  trovo  , o Suna  donna  , 

Che  porti  mnanellati  i biondi  crini  : 

Con  Amor  men  lagnai  ; egli  repente’ ^ 

Dal  collo  tolta  là  faretra  , ftelfs  i j . 

Le  faette  a mio  danno  apparecchiate  , 

Ed  il  flej^fl  area  ed  ginocchio 
Incurvando  con  forza  , eccoti  , a yate  * • 

Diffe  , il  Soggetto  , onde  cantar  tu  poffa  • 

Mifero  me  J del  bàrbara  Fanciullo 

Non  errar  le  da  lui  ferite  faette  f ' j li 

Ardo  , e nei  petto  , che  tefti  d* Amore 
Non  conofcea  il  patere  , or  regna  Amore . 

In  efametri  vtrfi  Popra  min  ».  : 

Cominci  adunque  , ed  in  verfi  pentametri 
Finifca  ; o guerre  ^ addio  | itene  mpaet  : 

Co  i lunghi  verfi  a voi  convenienti 
Cingi  or  di  Mirto  le  tue  bionde  tempia 
Mufa  ; di  Mirto' a 4 ' lidi  grpto'^  e infima  • , 
Uaifci  undici  pkéi  ogni  due  vtrfi  i 
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P.  OVIDII  NASONIS  AMORUM  UB.  I. 


ELEGIA  II. 

> 

, ■ • 

ESfe  quid  hoc  dicam  , quod  tam  mihi  dura  videntur  ' 
Serata  , ncque  in  le<5to  pallia  oodra  (edcnc  ì 

' i 

Et  vacuiis  fomno  noéleo»  , quam  longa  , peregt  ; i-,  / 

Laddque  ver  fati  corporis  offa  dolent  i ■ 

*•  .... 

• . ^ * . , . . * 

Nam  puto  femiretn  , fi  quo  tentarer  amore  • . , ' . 

An  fubic  , & tacità  cailidus  arce  nocet  ? • • 

Sic  crac  ; hasferunt  teoues  in  corde  fagittc  n ' < > 

Et  polTeffa  ferus  pedtora  Verlat  Amor  ; • ♦ v. 

Cedimus  ? an  fubitum  luélando  accendimut,igo'*na  t-. 

Cedamus  ; leve  fit  « quod  bene  fertur  , onus  . 

Vidi  ego  jadlaras  moti  face  crefeere  flammai  : . ; . . i ' 

Et  vidi  nullo  concutiente  mori  . • ' ■ 

Verbera  plura  ferunt , quam  quos  juvat  ufus  aratri , ^ ..  / 
Dctredkant  prefli  dum  juga  prima  boves  '.v  ; . .wr  . 

Afper  cquus  duris  cootunditur  ora  lupatii  . . < . ‘ . i 

Frena  minus  feotit  , quifquis  ad  arma  facii  ; . ' . . • 

• ■ . ? ...  li.  • ,i 

Acriat  invitos  » mnltoque  ferociui  urguet , ^ 

Quam  qui  ferviiium  ferro  fatentur  » Amor^ ' i 

En 


JU 
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ÙtGLl' AMORI  D^ovymio  UB.'V 
E L E à I A I L : 

Che  e*  fi  lafeia  io  trionfo  da  Cupido  condurre 
vinto  dal  primo  Amore  . 

I r.  . ..  . . ;I1  : 

CHe  àtri  m/ù  che  fia  , che  duro  il  Ittto 

Tanto  mi  fimèra  , r eht  dirò  che  fia  {■'  i -^  ' 
Che  le  coltri  fui  letti- fiar-non  panno  f-  - . i .-  ot.':: 
Per  guanto  lunga  poffa  ejfer  la  notte  , 

Non  chiudo  * lumi  , e^pcr  volgermi  troppa!  " 
Ora  fui  deflre  lato  , ora  fui  manco  , . . 

Io  finto  , eht  mi  dclgon  molto  Vojfa  . 

Ben  ptnfo  , che  fi  Amor  fojfi  • che  tante 
Mi  di  martore  , f«  ^es  penfo  , che  toflo 
Me  n*awedrei  ; £ eht  f furtivamente 
S*intrude  forfè  Amore  entro  dei  cori  ^ 
forfè  i cori  forprende  'ema  mganno  è 
Cosi  appunto  m'avvenne  : a poco  , a poco 
Le  amerofi  fame  in  cor  m* entrerò  , 

E del  core  or  fa  ftrazie  il  crudo  Amore  y , 

Ma  degg*  io  ceder  toflo  , oppur  dtgr*  io 
Far  eontrafio  ad  Amore  , mde  la  fiamma  : 

"D*  Amori  vieppiù  ere  fia  impetuofa  > u . .1 
Ah  no  , cediamo  , e^  ogni  grave  pefo  ^ 

A ehi  portar  ' lo  fa  ffafii  men  grave  . 

Mentre  , aggravato  il  Bue  » tefiiofi  moflra 
Al  primier  giogo  , più  fowente  viene 
Ptreoffo  di  quìi  Bue  ^ che  per  lungo  ufa  . 

Gli  alP  aratro  pefante  t*affùefeet%'  •'  i>  i’  • 

Ed  il  eorfiert  indomito  dal  duro 
Freno  ha  guafta'ta  èoeéà  , e ùn*  ahro  appena  ' .r- 
Il  finte  , che  gii  'alP armi  s*affutfece  'ì  i v .< 

Amor  più  fiero  m'oflrafi , e erudite 

< Con  que*  , ehe  vuole  a lui  far  del  etntraflo  ^ 

E moflrafi  più  mite  a ehi  ben  toflo 
Varmi  depone  , e a lui  prigion  fi  rende  : 

Tom.  X^X.  B 


ip  P.ì  ovn^ll  HASONIS  A WORUM  lUB.  ». 

En  ego  confiteor  : tua  fum.nova  prxda, . Cupido  ; 

PorrigiiTius  vuftas'ad  tua  jura  manus  : 

Nil  opus  eft  bello  : paccin  vcniaoaquo  rc^amus  . 

Nec  tibi  laus  . armis  viiS^us  ìtiertnls  . ero  . 

■ ' ' . A '•'?  • •'  • •’  “N 

Nedle  comam  myrto  : maternas  junfee  coluiftbai  j j . \ 


Qui  deceat  , cuirum  Vitricua-iple  dabic^.  ' 


1 ■>’ 


t ' »•  * 'ì  • - • X ' • . . y* 

Inque  dato  curru#»  populo-clamanto  tripiopbup  * -i  ‘ 
Stabis  ; 8c  adjunó\as  arte  movebis  avcs  . 


i - 
1 • 


Ducentur  juvenes  capti , captcquf  puella» .»  ; , j 

Hac  tibi  magniÀcus  poippa-triuippbws.  cru,.  > i;\,  \ \ 


r ■> 


Ipie  ego  . prnrda  recena  . fa4\um  i»odo  vulnus  habebo  ; . 
Et  nova  captivi  viucula  mente  feram  ^ • 


» \ \ 


Mens  Bona  ducetur  manibus  po(l  teega  .reiortia  « 

Et  Pudor  , & caiUil  qoidquid  Amoris  obdl  . 

' • • • 

Omnia  te  tnetuent  t.ad  te  ftja  br^bU  tefidens..\_ 

Vulgus  , lo  . magni  voce  « Triumphe  y canct • i 
‘ A .1 

Blanditi®  comites  tibi  erunt  y KffOffqqe. , Eurorcpic  • . . 
Adfiduc  partes  tiu^a  (ecuw  WS  . ■ 

... . • . V t , .• . .'.v  '• 

His  tu  militibus  fuperas  homineCque  Rewjuf  ; 

H*c  tibi  fi  demas  copUQOda  f tjudus  ■.  tt  r.  { .v 

' '.L  ' • • I '’.t,:  ; i *■.  ' 

Lata  triumpbanti  de  fiowHo  Maief  QlyfJpp.  ' y.^  . oi 
Plaudet  ; & ad^fiw»  fparget  r»W  .\ìi  , • 


X * /. 
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DEGLI  AMOta  T^omnio  LW.  L . ir 

Io  fon  tua  f Tèda  V*  ^itmor'^  h^n  Pt'conifeo^^ , , , - - 

Che  tua  preda  fon  io  \ U frioltt  morii  ;>  :"S'  'ic!l 
jd*  lacci  tuoi  di  buona  voglia  io  porgo  , 

E meco' è vano'U gmerreggiàr  fche  5L'r.:.o  ntuT 

Già  mi -rendo  ad  ')imo¥  ; o vano  meco  ' j i 

Gui  rreggiar  , che  perdono  imploro  , e pace  , 

Nè  di  gloria  ti  fia  ^ fi  opprejfo  io  reflo  ••'  ) !■  -«  ' <; 

Che  prima  di  pugnar  depe^e  /ro  Tarmi  ÌTk  . j ...  , ; 1 

Di  verde  mirto  , Amor  , cingi  la  chioma  , 

Le  materne  Colómbo'  ornai  congiugni  ^ » 2 i -'::  '.'ii"  riir.'t' 
Ed  opportuno  il-fmo  gran  Carro  Ifdarte'  'i-.'  <:  i-T 

Ecco  , che  impreflo  già  ri  dona  : afcendi  , 

Amor  , fui  Carro  \ e il  Popot  fpettatore  “ “ " . ' • ‘l' 

Al  glorio fo  ino  trionfo  opplaufo  * > 

Faccia  ^e  tu  intanto  mae(lrtvolmente 
Ambo  i congiunti  Augelli  reggerai- j;:  /. 
E vaghi  Amanti  e innamorate  Donne  ‘ - -f- 

Pompofo  il  tuo  trionfo  renderanno  . 

Io  , che  di  frefco  fon  tua  preda  , o Amore  , 

Moflrtrò  in  petto  la  novella  piaga  , 

E di  lacci  novelli  caricata 

Sarà  la  mia  Ragione  , che  , le  mani 

Dietro  le  fpalle  avvinte  , feguiratti  ; 

Così  pure  fìa  avvinto  f importuno 

Rotore  , e quanti  fonAAmortùmiei  , . ! , 

Per  te  pa  il  tutto  pien  di  tema  ^e  il  f^olgo 
Spontaneamente  a te  refo  foggetto  ' 

Empia  di  lieti  vnia' intorno  Paure 
I dolci  vezzi  , i vant'Errori  , il  pazze  *•  ^ 

Furore  , indivijibtli  compagni  , . , 

Ti  feguiranno  j' come  far  fon  ufi  , ■ ' * ' • 

Che  con  quefli  tu  vinci  Uomini  , è Dti  i 

' E f di  tor  privo  , ignudo  riptarrefli . 

"La  Genitrice  tua  dalP aitò' Olimpo'  ''  • " '-■:  r j'.j 

Godrà  delle  tue  glorie  e irtel  bel  voltò"''*  • 

^ Mille  ti  geturà  vermiglie  Rofe  j 
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IX  P.  ovroil  NASONIS  AMORUM  LIB.  I. 

Tu  , pcnnas  gemmi  « gemmi  Yxriaiiie  capillo* 

Ibis  in  auratis  auceui  ipfe  rotta  . . . . • 

Tura  quoque  noa-paucos  ( fi  te  bene  novimus  ) orca 
Tum  quoque  pra;ferien$  vulnera  multa  dabis  . . 

• » 

Non  poffuot  ( licet  ipfe  velia  ) ceflare  fagittai  . . 
Fervida  vicino  fiamma  vapore  oocet  . , v 

Talis  erat  domiti  Bacchue  Gangetide  tetri  . ; . . 

Tu  gravis  alitibus  ; xigribus  ille  fuit  . 

Ergo  , ego  curo  poflìm  facri  pars  effe  triumphi  -»  . V 
Farce  luas  in  me  perdere  , vidior  ,,opes  . 

* ’ * * * . • . * 

Adfpice  cognati  fdicia^Catfaris  arma  ;*  , ■ .... 

Qua  viiicit  » vi6los  protegit  ille  • maiiu  . , 


•.  . 'A 


\ , 


V • 

. \ 


E L fi  G l A >.  1 1 !.. 

\ .t  ' , ' •’  ..  , • 

^ « ,T  f » ? 

JUfta  precor  : qum  me  miper  predata  puclla  eit  » 

Aut  amet  , aut  faciat  , cur  ego  fiemper  aròera  . 

^ • 

Ah  nimium  volui  ! tantum  patiatur  amari  , 

Audierit  nollras  tot  Cythcrea  prcces  . ! 

Accipe  , per  longos  libi  qui  deTcrviat  annos  : 

Acci^  , qui  puri  noric  amare  fide  . , 
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i25®3LZ  AASORI  T^Of^PlDìO  UB,  /. 

E tu  , di  gemme  prezioft,  adorne  , 

L$e  belP  ali  fCla  chioma  sfarai  tratto 
Per  Paure  , e piu  lucente  apparirai , 

Lucente  più  del  Carro  ePoro  fitJfo  , r u,.- 
Oh  quanti  allora  infiammerai , (/i  male 
Io  non  m'appongo  ) oh  quanti  flrali  , oh  quanti 
Tu  fcoccberai  anco  paffando  , oh  quanti  I , , " , 

Che  (ancor  , che  tu  volejji  ) le  tue  frecce 
Non  potrian  non  ferir  , come  vediamo 
Far  alPard-nte  fiamma  , che  col  troppo  • - « -. 

Calar  , quel^^  che  ha  vicino  , arde  , ed  offende  : 

Tal  Bacco  ne  apparia  quando  vinta  ebbe 
La  Terra  . qui  del  G nge  bagnan  Fonde  : 

Tu  fei  condotto  da,  gli  Augelli , e Bacco 
Da  le  Tigri  feroci  era  condotto  . 

Or  meco  , ch'ejfer  del  tuo  gran  trionfo 

A parte  voglio  , p Amor  , deb  nort  ti  mo/lra  , 

Non  ti  mofira  crudel  ; dal  grarìde  Augufto  , 

Che  pur  da  l'  alta  tua  flirpe  deriva  , f r 
Apprendi  , o Amor  ; dal  grande  Auguflo  apprendi  ^ 
Che  con  la  fleffa  diflra  , con  cui  vinfe  , 

Difende  i vinti  Popoli , e protegge  . * i 

ELEGIA  III. 

■ A l’Amica , , , . . i • 

IO  chiedo  ilgiuflo  , e foPvpp-ei  mi  amaffe  ; . • ,j 

QitelP  amabil  Fanciulla  , che  nCha  tolto^ 

Il  eor  teflb  ; vorrei  eh'  Ella  potejpt 

Far  et  , che  ognor  P amafiì  i ah  no  ^ che  troppo 

Io  chiedo  , ah  foffìra  fol , che  fempre  io  Fami  , 

E voglia  il  del  , che  Citerea  pietofa 
Afcolti  qutfte  mie  tante  preghiere  ; 

E tu  ^ mio  bene  , accogli  in  me  quelP  uno  , 

Che  t'amerà  moli'  anni  ; in  me  , mio  bene  » 

Accogli  un  f che  faratti  ognor  fedele  . 


14  p.  OVlDn  NASÒNiS 

Si  noe  non  veterum  commemlant  magna  parennioi’; 
Nomina  ; (ì  noHrì  fanguinis  aoÀor'  ^ues  ’ 

Nec  meus  innumeris  renoTaxorcampnjs'ararris  ; ' 

Tcmperat  & fumttrs  parctn  utcrqur  parens  ; 

• » '' 
At  Phoebus  , cotnirrfqoe  novera  , vitifqae  repertor 
Hoc  faciunt  : 6c , me  qni  libi  donar  , Amor  : 

■ ' f • " . • *'  ' 

Et  nulli  ceffura  fides';  fine  ciìrame  more*';-  •'  ’• 

Nudaqne  finpliatas  , purpuretrique  póder  . ^ 

Non  tnihi  n ille  placent  : non  fora  defukor  Amoris 
Tu  raihi  ( iì  qua  fides  ) cura  perennis  erìi  . * 

Tecora  , quos  dederinc  annos  mihi  fila  Sororum  • 
Vivere  contingat  ; teque  dr^ente  mori  . , ‘ 

Te  naihi  materiem  fclicem  in  carmina  pratbe  ; 
Proventenc  caulsd  carmina  digna  fui  . ' ■ 

Carmine  nome»  fiabent , exfern'ta  oornibui  Io  , 

Et  quam  fiumincd  lufit  adulter  ave  : ^ 

Qucque  , fuper  pontum  fimulato  vedia  juvenco  , 
Virginci  tenuit  cornua  vara  manu  . 

Noi  quoque  per  totum  parker  cantabimur  orbem  : 
Juoéiaque  iémper  ertint  nomina  nofira  tuia  . ' 


PEGLÌ,/I^l  ^Ok-Jtrtpi^  pia,.  Ir. 

Io  non  fono  d'illuflre  antica  fchiatta  , 

Nè  un  Patrizio  le  diè  cominciamento  , 

Nè  aratri  imukteratàii  imartcai^i  T 11 
Coltivano  , e tenaci  ho  i Genitori  ; 

Afa  a queflo  Ftio  ^ e le  fante  Sorelle 
Supplifcano  , Ni/^  fofnpimfo  ^ [ : f , i 

E il  dolce  che  vwtl  %oh*M>  di  ìf 

E fupptifcano  ancor  fchietti  cofiumi  , 

Candida  fede  a meUf  altra  ftconda  ^ , 

E un  timor  vepgeguofo  ^ • tuta  fncer^-  t < " i 
Ingenuità  , che  a me  , cara  , non  piace 
Uaver  di  molte  Amanti' , anzi  «•  amori 
Stabile  fono  y a ^u  d4ce  mia  cara  , j' 

( Credimi  pur  , mio  ben  , ) fempre  farai  \ 

Deb  in  forte  mi  fia  dato-  i giorni  miei,nrr,  r ~ 

Pajfar  con  te  , m§,  ftnza  ti. morire  a ‘ ^ ^ . 

Tu  felice  materia  fomminijìra 
A 0 wrfi  miei  yeio  alior  faranno  . 

pè  li  loro  cagione  ojfttta  degno  , 

Colei  , che  per  timor  de  la  Conforte 

Cangiata  fu  in.  Gtovanca  d^  Tonante -, 

E qU’lla  , chela  Cigno  fatto  piume.  . t . . , . , 
Da  lui  pur  fu  ingannata  ^ e la  gentile 
D* Agenore  ÉigliueJa  .,  un  nome  eterno  - , 

Hanno  da  i dolci  armoniofi  vorfi  ; 

Onde  noi  pure  andrem  chiari  , e famofi 

Per  tutto  fUmvmfo  , nomi  nafiri  - , , 

Injteme  uniti  etemaguetm  andranno . c . . , 


I 
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E r:  E G ì A IV. 

VIr  tuQS  ed  qjulas  nobts  aditurus  éafdem  / ' 
Ultima  coeoa  tuo  fit  , precor',  illa  viro  . 

» 9 

Ergo  ego  dileélam  tancuoi  cónviva  puellara  * 
Adfpiciam  ? cangi  quem  juvet  < alter  erte  F 


’ì 


Alteriufque  £nus  apte  fubjeéta  fovebis  ? 

lojiciet  collo  , cum  voler  , ille  maoum  F 


Define  mirari , polito  quod  candida  vino 

Atracis  amoiguos  traxit  in  arma  viros  . • ' ' 

Nec  mihi  lìlva  domut , liec  equo  reca  memtwa  cohereac  : 
Viz  a ce  videor  polTe  tenere  maaus  . 


Q]u«  cibi  line  facienda  ^aroen  , cognofee  ; nec  Earìa 
Da  mea  , nec  tepidis  verba  fòreoda  Notis  . • 

• • t 

Ante  veni  , quam  vir  ; nec  , quid  , lì  veneris  ante  • 
Pollit  agi  , video  : fed  tamen  ante  veni  . 

Cum  premit  ille  torum  , vultu  cornea  ipfa  modello  ■ 
Ibis  , ut  adeumbas  ;■  clam  mihi  cange  pedem  . '• 

Me  fpedla  , autufque  meos  , vultumque  loquacem  : 
Excipe  furtivas  , & refer  ipfa  , notaa  . 


Verba 


t 

Di  ^utfla  Elegia  la  Crifiiana  modeftia  non  pfrmrftr  che  fc^ 
ni  àia  la  traduzioni  in  Lingua  noflra  . 
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Verba  fupercilits  fine  voce  loquer.iraciicam':.  t;  r . .1  ..  /i 

Ver  Da  legcs  dtgitis  verba  notata:  mero  . 1 > .‘i 

Cum  tibi  fuccurdt  Veneris  lafcivia  nodrc  ; 1 

Purpureas  tenero  pdlice  tange  genas  . . ‘ 

Si  quid  erit , de  ne' tacita  qtiod  mente  queraris  . ì ' ’ -'yr  ' 
Peodeat  extremi  tnollis:  ab  aure  man us  : ::  v.:i! 

Cum  tlbi , quat  faciam'»  mea  lux  dicarave  » placcbunt  > •!  r 
Verfctur  digitis  anoulus  ufque  tuia  . 

Tange  mano  roén&m  , qao  tangunc  more  fx’ccaotet.;  *•  i r!  , 
Optabi»  merito  cuoi  mala  nialta  viro  l j 

Quod  tibi  mifcuerir  , &pias  , bibac  ipfe-,  jubeto 

Tu  puerum  leviter  potce  , quod  ipfa  velia  i , ! - ‘ 

Qusb  tu  reddideri»  , ego  primus  pocula  fumam  t 

Et  qua  tu  biberis  , hac  ego  parte  bibam  . , :t 

Si  tibi  forte  dabit  , quos  prteguftavertt  ipTe , •;  ; r;  ^ 

Rejice  libatos  ìHiua  ore,cibos'.  • , , i ; '■/'  'j 

Nec  premat  impofitiai finito, tua  colla- lacertis  a \ » t<.  , ,♦  . / 

Mite  ncc  in  rigido  pelose  pone  caput  . . ‘ 

Nec  finus  admirtat  digito*  « habilcfve  papillae  ' , ' ' . ^ 
Olcula  precipue  au^a.•dedlfie  velia  . - , j 

Ofcula  fi  dederis  , fiato  mamfeftus  amator  : • ri'  f;.;  ] . f 
Et  dicam  , Mea  fune  r ipjictainque  mious  ^ r n t,.-  l) 

Hac  rame»  adfpiciam  :•  fed  bene  palliik  cel9QC  .»  . .u'  n - 
llla  mihi  caeci  cauiTa  timoria  erunc  . -j 


Tom.  XXX. 


C 


Ncc 
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Nec  femori  cotnnakte  femur  , tKC  crere  cohftre  : 

Nec  teoerum  doro  oum  pede  fuoge  pedem  . • 

Multa  mifer  ttmeo  , quia  feci  tmdta  proterve  a 
Exemplique  meta  torqueor  ipie  mei . 

Satpe  mihi  , domincque  me»  properaci  <voIapcas  . . , . ^ 

Vede  fub  injeéU  dulce  pèregit  opus  . 

Hoc  ta  non  facies  : fed  oe  fedflè  putetis  « ‘ 

Coofcia  de  gremio  pallia  deme  tuo  . 

Vir  bibat  uH:^ot  roga  : precibus  temen  t>foala  definì  ; 

Oumque  bibit  , fortini  '{iì  potes  ) «dde  menim  . 

Si  bene  corapofitos  Ibnrrto  vtuoque  ^ccbit  ; ■ ^5.  t = - 

Confilium  nobis  refque  looulque  dabont . . . • . " 

Cum  furges  abitum  dohiOm  ..fuTgnnos'Sc  oranes  y • . ■ 

In  medium  turbe  Ac  memor  ogaoea  eas  . 

Agmine  me  invenies  > aiJt.mwnieris  , in  dio  . r.  • i-  i . ' 

Quldquid  ibi  poteris  tan|^>,»aoge  «aci  . -.o  • /I 

Me  miferum  1 paucits  ««noi  tpiod  profìt  in  hor«s  s . ’ ♦ 

Separor  a domini)  inoAe  jobdnte  ,<ncdi. 

No(5le  vir  includet  : -iBcritiiis  egb  tnoeftus  dbowii  ^ 

Qjjì  licei  , ad  fevwi  peofe^uae-uftluc  forese  . 


Ofcola  ìam  fumet  : 15*11  »»o«  tanW»  xjfcoktainet  J • ) 

Q;iod  mihi  dastiimi» -^Ìore  ootdla  tì*b»  . • ' I.  • 

Verom  invita  ^R>  t ) 'fritiWque  coa^  : . . • . ' 

Blanditi»  taceant  ; ÌStq«e  tnaiignu  V«ims . ‘ 

' ' IO  ( • 
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Si  mea  vota  valeot , illum  quoque  nil  juvet , opto  : 
Sin  minui  : ac  certe  te  iuvet  inde  nihil . 

Sed  ^«cumque  camen  oo^em  fortuna  fequatur  ; 
Crai  Oiihi  cooftaati  voce  d^lle  nega  . 


PJ  OVIDn  NASONIS.  AMOaUMlUB.  h 

. ’p  , l i'-’..  / v '•  ; : 

,--1.'^  J-f,'»  OJ  \i  i t J } J.  I l'f.oiY  i . , ' t 

E L^E  G I.A  V. 

; intn'f'i  r...  >;<  i m-'- -V  p 

. . ^ ' h :■ . . . 1 » i ‘.i  ,1  i lì 

AEilus  crat  , mediamque  dies  cxegerat  horam  : 

Adpofui  medio  membra  levanda  toro  . 

Pars  adaperta  fult  , pars  altera  claufa  fencftr»  ; 

Quale  fere  (ìlvae  lumeo  babere  folent  . 

Qualia  fublucent , fugienre  , crepulcula  , Phocbo  : 

Aiit  ubi  nùx  abiic  , nec  tamcn  orla  dies  . 

llla  verecundis  lux  ert  prebenda  puellis  , 

Quii  tiraidus  latebras  fperet  habere  pudor  . 

Eccc  Corinna  venir , tunicS  velata  recinfti  , 

Candidi  dividua  colla  tegeme  coma  : 

Qualiter  in  thalamos  formofa  Semiramis  ide 
Dicitur  , & mulcis  Lai's  amaca  viris  . 

Deripni  tunicam  ; nec  multum  rara  nocebat  : 

Pngnalut  tunica  fed  tamen  ilU  tegi  . 

Cumque  ita  pugnaret  , tamquam  quac  vincere  nollet  , 

Vidia  ed  non  segre  prodicione  fuà  . 

Ut  ftetit  ante  oculos , pofito  velamine  , nodros  * 

In  loto  nufquam  corpore  menda  fuic  . 

Quos  huroeros  , qualcs  vidi  tetigique  lacertos  ! 

Forma  papillarum  quam  fuic  apta  premi  ! 

Q>am 
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./\e  L ÈgÌ  a V,  ’ . ' . ' 


Il  ritroTarfì  con  G>iiaaa  . 

' I ’ ■ . L 

ERa  tTeJìate  ^ e di  già  il  Sole  avea 

Compita  la  metà  del  fuo  , viaggio  ^ - 

Ch'io  coricaimi  flancpjopra  il  fletto  , 

Socchiufa  1 1 fìne(ìra  tra  e in  la  (lama 
Entrava  un  dtbil  lume  a quel  Jìmile  , 

Che  fi  fuoleivedere  nt>  le  ftlve  -^ 

In  quella  guifa  appunto  , che  rifplendere 
I crepa fcoli  foglipno^  qualora  ' . : \r  . ■ . 

Il  Sol  tramonta  , p qualar  già  ^ partita 
La  notte  , e non  per  anco  appare  il  giorno  . 

Quando  fi  tr^fa  con  ritrofe  ^a  jehive  _ - , j , i->:  ■ 

Fanciulle  , non  fa  vofo  di  Joyercbio^  . l '.,  . . ^ 

Lume  , affinchè  la  lor  vergola  altrui 

Poffan  celare  col  favor  de  Fomòre  . • , ; ’ • ‘ 

Quand' ecco  , che y amabile  Corinna  , 

Sen  viene  a me  , con  un  difciolto  manto 
I dtvifi  capei  coprendo  , # i/  colto  . ' / , ■ • • 

Eburneo  , appunto  in  quella  guifa  , in  Ctm  >,.  • 

Dicono  , che  la  bella  Semiramide  , 

E Laile  f che. da  tanti, amata  fue 
Se  n'andaffiro  in  fefto  . ...  . . « ...  i !..  ; j , 


. ili 


li 


« .*T1  * à*« 


ir.v,''.  ./,  I , ~ 

I.  . . , 


r..  •; 


j ; o •:  Ì!  k.'; 

■ ‘■-l-  i-'i  \ o i 

ELB- 


Digitized  by  Google 


««  PI  OyiDir  NASONIS  ^ORUM  LIB.  L 

Qpam  caligato  planus  fub  peélpre  ventrr  I 

Quantum  & qua4e  lacM  ■ qtiaffi  jbt^ile  femur  ! 

Singnìa  quid  referam  ì i»4  ne»  laudabile  : 

Et  nudato  ptefTì  corpus  ad  ulq^ue  roeuca  . 

Cererà  quis  nefcit  ? laflì  reqoievMno»  ambo  . 
Pruveniant  tnedii  iìc  niM  fepedie*  . 

ELEGIA  V L. 

• » . ' ■ I , ' 

W Anitor  ( iodignum  ) durà  religare  cateal  p 

I DifHcilem  moto  cardine  paiuk  forem  . 

Qpod  precor  , exiguom  eli  ; adiitk  fac  itoot  parrò 
Obliquum  capiat  femiadaperta  latus  . 

Longus  Amor  tafes  corpus  terraavic  in  ufus  : 

Aptaque  iubduéto  poodcre  membra  dedic . 

II  le  per  excubias  cuftodum  knker  ire 

Monftrac  : iooifenloa  dirtgù  kle  pedea  . 

( 

At  quondam  ooéVem  (tmulaeraqoe  rana  timebom  : 
Mirabar  , tenebris  fi  qui»  kurut  erat  • 

Rific  » ut  audirem  , teneri  cui»  Marre  Cupido: 

Et  leriter  , Fies  tu  quoque  fortis  , ait . 

Kec  mora  * venir  amor  ; con  umbra»  nodle  volantet  i 
Non  timeo  firiélas  io  mea  lata  maous . 

Te  nimium  leatum  timeo  ; tibi  blaodior  uni  : 

Tu  , me  quo  poiCs  perdere  » fulmm  babes  . 


DUOLI  Amui  ljb.  i 

, ì 

. f . I . • . , 


• 1 


Al  .Qaftode  « ifcciò'«li  a|)ra  le  Itone  Aelle  tm€% 
Aelr Aauoa>.  ' < - 

OTti , eht  hai  ciwto  àl^ii  ^afprs  céUnm  , 

{ Cofa  indegna  di  ) Jttia  magane  , j , u : ^ , 

Cuflode  , ove  dimora  la  mia  Donna  , 
jipri  ornai  attfUa porta  ^ i»  ti -rnubiódo  \ ,c  y.< 

Una  cofa  affai  lieve  \ -ab  fa  in  manierasi 

Che  in  la  verta  foeehiufa  entrar  io  poffa 

Almeno  obliquamente  c 41  Utefga  amore  'f!  ~ . 

In  modo  tal  mt'Jm  rnefo  ^ik  , e -lieve  « i 

Che  per  tali  faccende  io  fon  molto  atto  , 

E Amor  fenza  far  firepeto  •m*  mfigna 
A pajfar  fra, le  torme  de*  Cuflodi , . , 

E il  pii  àirigge  , acciò  eh*  io  non  inciampi . 

Altre  voìu  io  temeade  mane -larve  , ..  ....  r 

Quando  vopo  mifu  tfufinr  di  notte., 

E mi  feci  flupore  quando  alcuno 

Trovai  che  per  CUtà  magando -aindalfe  ; - j 

Ma  Amor  con  Ckerea^dol  mh  timore  ' .. 

Si  fece  òeffe  , ed  io  Vudii , che  dijfe  : 

Coraggioso  tu  pur  Mventarai  . t 7 , 

E ben  toflo  nel  sfotto  ,emtTommi  Amore  • 

Onde  t ombre  vaganti  , o Varmi  altrui 
■Contro  di  me  rivolte  io  più  non  temo  « 

Te  fol  , Cuflode  , troppo  lento  io  temo  , 

E lifènghivolmente  parlo  teco 


t4  P.-  OVlDlt  NASONIS' AMORUM  ÙB.l. 

Adfpice,  (&,  ut  videas , immiru  clauftra  reLxa  ,) 
Uda  iìc  ut  iacrimis  janua  faéla  meis  . 

Certe  ego  , cum  pofità  ftares  ad  vcrbera  verte  , 

Ad  dotninaoQ  prò  te  verba  tremeote  tuli . 


Ergo  , qua*  valuit  prò  te  quoque  gratta  quondam  , 
(Hcu  fac  nus  ! ^ prp  mie  nuoc  vaiar  dia  parum  f 

Redde  vicem  tneritis  j lgrato  Ueet'effe  o QpnA  opus). 
Tempora  nodlis  euDt.:- excute. porte  (eram  . 

Excute  : rtc  umquam  lòngl  relevere  careni  , " • • 

Nec  tibi  perpetuo  ferva'  bibatur  aqua  . ^ ^ 

Ferreus  orantem  nequ’cquaAt  ‘I  janitor  , aadis  . 
Roboribus  duris  janua  fulta  riget'.' 

• • f • • • . 

1 ' 

Urbibus  obreflìs  claufae  munimìnà  porte 

Profìnt  ; in  medii  pace  quid  arma  times  9 

C 

Quid  facias  horti  , qui  fìc  excludts  amantem  9 ' 
Tempora  nodfis  euut  excute’ polle  Icram 

Non  ego  militibus  vento  cotiùtatus  8c  armts  . 

Solus  tram  , fi  notv  fevus  adeflct  Amor  i 


.A 

- 


t 1 •'k 

‘ l-  i 

^ 


ì 

z 

t 


Huoc  ego  , fi  cupianv,  ntifquam  dimittere  poflim  . ' 
Ante  vel  a membris  diviciar  ipfe  meis  . 

• * # ' 
Erge  Amor  , & modieum  circa  roea  rerrpora  vinum 
Mccum  ert  , & madidis  lapfa  corona  còmis  . 


\ 


Arma 
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Che  il  fulmitu  , onàt  uccidermi  , tu' foto 

H.ii  nelle  mani  : ab' mira  , e per  mirare  f • . • 

Difihiudi  quella  innacctjjìbil  porta  , 

Mird^  di  quante  lagrime  la  porta  ■ ' >'  f- 

Io  vo  bagnando  ; ab  ti  fowenga  quando- 
MUnterpo/i  per  te  , che  fenza  ve/le 
Già  tremando  dinnanzi  - alla ‘Radrona  - 
Te  ne  flavi  per  effere  battuto  t > ■ \ . .■ 

Dunque  le  mie  preghiere  , che  una  volta 
Per  te  grazia  trovàro  , ( oh  cèfi' indegna  ly 
Non  troveranno -pteffa  di  te  grazia  • 

Corrifpondi  or  , che  puoi  , a » beneficj  , 

Che  Je  addeffb  il  vuoi  far  ben  far  lo  puoi  : 
L*ore  notturne  , oimè , paffando  vanno  , 

Aprì  dunque  , o Cuflode  , apri  la  porta  . 

Aprila  ornai  , che  il  Cieli  dalla  catena  • ' 

Ti  fciolga  un  di  f dalla  crudel  catena  , ' 

Che  ti  ritien  si  lungamente  avvinto  , 

E faccia  si , chc'infino  , che  tu  vivi , ' 

Non  fìa  pin  mai' a bere  acqua  eoflretto  t 
Cufiode  crude l ! benché  tu  fenta 
Le  mie  preghiere  , immobile  la  porta 
Non  finto /erieehiolar  : la  porta  eòiufa 
Giovi  alle  Rocche  cinte  di  Mmiei  , 

Ma  non  temer  tu  tT armi  a pace  in  grenibo  s 
Che  farefli  tu  mài  con  un  Nimico  , 

Se  così  tratti  un  mefcbmtllo  Amante  ? 

L’ore  notturne  , cimi  , paffando  vanno  , 

Apri  dunque  o Cuflode  , apri  la  porta  , 

Fra  farmi  , e fra*  Soldati  io  qui  non  vegno  , 

Anzi  foh  farti  ,fe  il  crudo  Amore 
Meco  non  fofpe  : ab  che  f t*anco  il  voltfjì  ,• 

Da  me  fcacciar  io  non  potre*  eoflui  , 

"Se  da  me  fieffo  impria  non  mi  divido  : 

Ho  dunque  meco  Amore  « ed  ebbro  in  parte 
Sono  y ed  ho  il  ferto  . che  dalle  odoro fe 
Toro.  XXX.  D 
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Arma  quis  hcc  ciraeat  ? quii  aon  eat  dbvius  iilu  ? 
Tempora  no^it  eunt  : excute  poAe  feram  . 

Lemui  es  ? an  fomnus  ( qui  fe  male  prcbec  «manti  ) 
Verba  dat  in  vcntc»  aure  repulfa  tua  f 


At  (memini)  primo  , com- ce  celare  (olebam  , 
Fervigli  io  medi*  fiderà  noAis  eras  . ■> 

Forfìran  8e  tecum  tua  tiunc^requiefcic  amica  . 

Heu  melior  quanto  fon  tua  forte^mea  I . 

Dummodo  fìc  * in  roe  durc  tranfìte  catena;  .. 

Tempora  nodlii  eunt  : excute, polle  Csram  . 

Fallirour  ? an  vero  fonueruot- cardine  poftes  ^ i.. 
Raucaque  conculldé  fìgna  dedere  iores  ? 

t < I' 

Fallimor  : impulfa  eft  animofo  }aaua  vento  . 

Hci  mihi  , quam  Umge  fpem  tulicaura  meam  l .\ 


• , 1 ' i • . 

Si  fati*  es  rapt*  , Borea  ♦ mcmor  Orithyias , • 

Huc  ades  , & lurdas  flamine  .tunde  fores  . \ ’ 

Urbe  flicnt  toti  : vitreoque  madentia-rore  . 

Tempora  oodlis  eunt  : lexcotCìpofleifccam  . > ;• 

; / ■ !.,•  -.'t! 

Aut  ego  jam  fcrroque  ignique  .paratior  ipfe^,,  * 

Qpem  face  fuuineovy  tedia  iupcrba  petam  . 

l 

Nox  t & Amor  , vinumque  , •nibil  moderabilc-fuadciit.: 
llia  pudore  vaoat.:  i>iber .Amorque  metu_.  . . 


/Omnia 


C ' • 'i  ^ 
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' Chiome  mi  cadde  : or  chi  peme  fae/Parmi!, 

E chi  a quefl*  armu  imomro  ncn-andribèe  ? 

Uore  notturne  , oimi  , paffando  vanno 
Apri  dunque  , o Cuftode  , apre  la  porta  . 

E tardi  ancor  ? il  fonna  forfè  ^ oL  fanno  , 

Che  importuno  a wf  Amante  fi  prefenta  , 

Dà  in  preda  a i venti  foufia  tme  parolt  , - > 

Che  tu  afeoltar  non  vuoi  ì mot  ben  rammenta' 
Q^an(t  io  mi  volli  a te  occultar  , che  defio 
Sino  a la  mezza  netta  tono  fimi:  ■’  }•••';  t'.:  r 

Forfè  che  addeffo  ancona  teco  giace 
E* àrnica  tua  ? quanto  felice  è mai 
Il  tuo  più  che,  *t  mie  fiato  t aé  fi  lo  fitffo 
A me  fueceder  dee  , dìece  catene  ,■ 

Si  cingetemi  pur  , dure  catene  : 

Vare  notturne  ^ oèmè  ^ poffando  vanno  ^ 

Apri  dunqw  f e CnfiodO'f  apri  Impana  . < 

Ma  m*ingamt  io  ^o  è vero  , che  la  porta 
Abbia  fatto  rumorr  in  aggranfi 
Ai  i cardini  fonanti  , od  abbia  refi 
Vn  firidor  rauco  ? ab  eb*  io  m*  inganno  , e fioffa 
La  porta  fole  fu  da  un  fiero  vento  , 

Da  un  vento  , oimi  , che  ogni  mia  fieme  fece 
Lunge  da  qui  fi  traffe  : ab  fi  d^Orizia 
Rapita  , 0 Borea  , ancora  ti  rammenti , 

Qui  vieni  , ed  urta  quella  forda  porta  , 

Per  la  Cittade  alcun  rumor  non  t*odt  , 

E refi  umide  tare  de  la  notte 
Da  la  rug%iada  , come  vetro  chiara  , 

P affano  , apri  tu  dunque  quella  porta  , 

O eh*  io  più  pronto  e col  ferro  , e col  feto  , 

Che  la  fiaccola  acce  fa  meco  porto  , 

Impetuofamente  contro  quefli 
Tetti  fuperbi , e alteri  fcaglierommi  i 
La  notte  , amore  , c il  vino  fole  cofe 
Ipnoderate  ifiillano  ne  fanimo  , 


D % 
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Omnii  confumfi  : nec  te  precibufve  minifve 
Movimus  , o foribus  furdior  ipfe  tuis  . 


Non  te  formofc  dccuit  fervare  puellse 

Limifia  : iollicito  carcere  dignus  eras  . 


Jamque  pruinofos  roolirur  Lucifer  axc*  ; 
Inque  luum  oai/cros  cxcitat  alea  opus  . 

Ac  cu  , non  Ictis  detraéla  corona  capili» 
Dura  fuper  coti  limina  oodle  jace  . 


\ 

n . 

' ”\  i.  '« 

V * • • 

' ) ■> 


Tu  dominz  , cum  ce  projeé^am  mane  vidcbic  , »,  * ' 

Temporis  abfumti  cam,male  teftis  cris  li' 

'•  '.'■.r,  >'• 

Qualitcunique  vale  , femique  abeuntis  atnoreqa  « ^ 

Lente  , nec  admiflb  turpis  amante  : vale  . . .i 

\ • ,'••  •*  (i  , I .'<  ■ .i‘<  "li- 


Vos  quoque  crudeles  rigido  cum  limine  poiles  » o'  \ 
Duraque  coal'ervz  ligna  valete  fbres 
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DEOhi  Jimmi  v^yiDia  jJB,  i ^ %9  ^ 

Cbt  li  Notte  non  fa  che  eofa  fia 
y^tr gogna  , e co  fa  fi  a timor  non  ftnno 
E Bacco  , t jifmfr  : ah eh''jo  gii  dijfi  t^o  -7 
Qtiel  , che  dir  fi  potea",  nVlf  preghiere 
Giovar  , rè  le  minacce  , o rio  Otflode  , 

Delle  fiejfe  tue  porte  affai  più  fiordo  : . j . 

No  f che  tu  non  doveri  .delta  ,cafie\  . .mii'  ‘.’c  i il-i* 

Di  si  bella  Fanciulla  effer  Cufiode  ; 

Meritavi  bensì  ^ che  ti  fatrffero  vj?  rr.-::Vrv  ci  " 

D*un  affarmofo  carcere  Cttflodt..  > r -i  i,.i  ! j : .i 
Già  la  Stella  Lucifero  fu  i poli  , 

Di  brina  entrambi  afperfi  , fi  raggira  ,i  s f l 

E il  Gallo  dtfia  i , miferò  mo/rtali  , 

A topre  ufate  : Or  tu  , Serto  , eh*  io  tolfi 

Dalla  mefla  mia' frante  , qmfta  notte  ' T rori  ^ Li.  p 

Staitene  qui  fui  dugo  Imitar*.  ...  .1:.  i roa.  ; . 

Di  quefla  porta  , acciò  tu  faceta  fede 

Alla  mia  Dpil^aidt  ^utl  tempo  ch'io  ,v{  '•l't.irt  l > i'  / ^ j’i 
Indarno  quivi  ho  fptfo  ^ dlla  mia  Doma  f.\  . u n*  "ji'.  /y 
Che  te  vedrà  dimani  giacer  quivi  : 

Ma  tu  , qualunque  fei  , Cufiode  , addio  ; , 

Tu  , che  tanto  indugiaci  , tu  . ramare  , 1 . . a.  - ./  — 

Di  me  conofei  ornai  ^ di  me  ^ che  parto 

Da  te  villanamente. nm. (emme ffo\f  '-..ij  ; i'u\  "ral 

E afe  f porta  erudii , pur  dko  addio  , >>  u.  ;t. 
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lor  p..  o\nnro  rasowiy  amorum  lib.  i. 

• ' » . • • 

E L E 'g  r A VII. 

> . * 

ADdc  raanus  in  vinci*  raea*  , ( merufre  catenas  > 

Dum  furor  omnis  abto  , (i  quts  amicut  ades  . 

Nam  furor  in  dominam  tcmnparia  braohia  bovìC  # ; * - 
Flec  mea  vcfanl  Izfa  pudU  maau  . - ' - 

* * ' ’ *• 

Tuoc  ego  vel  caros  potai  vioiare  prentes  r 
Sa; va  vd  in  landios  verbera  kens  Ocot . 

Qpid  ì non  & clipei  dominosi fbptemplicis  A'iai 

Scravit  deprenfos  laca  per  arva  ^egcs  } * 

- • ■ i • ■ . • 

Et , vindex  in  macre  patrts  ,.maiai>  ultor  Orefter  « " ' 

Anfus  in  arcanas  pofocce  cela  Dca«  ^ ‘ ; 

• T 

Ergo  ego  digedos  pomi  lanlave  «aptlloi  3 • . • • \ 

Nec  dominam  motar  dedacwre  cornea  P •' * . » • - 

Sic  formofa  fuit  ; talem  Sc^iosnridv diconc  uu.Ww  m i/ì. 
Mxnalias  arca  foliicitafleilms  / ’ ‘ ^ ’-‘ 

Talls  perjuri  promifTaque  velaque  Thefei 
Flevic  prccipites  Crefla  tulifle  Nocos  ; 

Sic  f nifi  vitratis  quod  crac  • Calandra  , capillh  ^ 

Procubuic  tempio  « ca^  Minerva  , tuo  . 
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* * ;«!  T • *^'  *,.**•'  * 

E it  rB  VA\h  . ■ 


■ :'  jJ 


Per  pUcare  h da  Iui;petcoffii  lAimea  .'i  i : ' 

'•  I . , * . . ? c - '•  • • : 

Deb  fe  qui  fi  ritrova  alcun  , cBc  Amico 

Di  me  fi  vanù^  dcBiqmfit  miermani  ~ - '~'- 

(Che  ben  lo  merlo  ) di,  catene  i.  . .i 

Sintanto  cb't*  abbia  il  fenm  ricovrato  , 

CBe  le  mie  braccia  temerarie  fiero, ^ : I v'';  r ' 

Da  un*  tafano  ficfotte  traffortate  v / - i-'w  ' ; - rt  ì?. 

Alla  fanciulla  mia  cagion  di  pianto  , 

E oime  4 oBe  <ailor  4Ì’offmdere  eapaa».  , ■ v ■ '•  '>-  X> 

Il  caro  Genitore  iofitrti  fiatò  4 . : . '‘-’T 

E i fanti  Dei  iflejjt  avrei  pereojfo  . 

Ma  forfè  Ajace  , okeih  fiudo\porta  •'  ./lir  -'n  r -'T. q iV , n*- 
Di  fette  pelliretifgpanto,^til  gregge  . eh  ,•  ^ ' f 

Ne*  campi  ritrovato  non  uccife  ì 
E Orefle  , che  idei  ìBaéne -empia  mendettd  V j 

Feo  , la  Madre  ucaìdenào.^nonìpim*  ^eglà  ' .j  mi . J - I 
D*armi  contro  le  Dee  da  ntun  vedute  ? 

Adunque  fe  i\edpegli  vnnmellati  ■ - j-  » 

Alla  mia  Donna  iofvelfi  , non  pertanto  à : j..  i 
Colpevole  mi  refi  , che  la  chioma 

Lacera  , e gutfia^onie.  fconvtida  ,^^  n i 

E cosi  ancor^l^giadmìtra  ^ eivera^efa  .•  » . f;;  j -»ì;  ^ 
Dicono  , che  in  tal  gutfa  anco  Atalanta 

La  Figlia,  di  ^ebeneo  fulmowttiMemlo  ir  - -j  < . i-i  'ir;'- 
Co*  dardi  fuoi  le' Fiere  tnafiggeffei;  ! 

Che  in  tal  gu  fa  piangere  anco  Aricama 
Allor  , che  i venti  fuggitM.fe^  ; ^ , 1 » ’ . r - ' 

Fortavanfi  le  vele  ,,re ile  preme ffi.r.  'i;  ■>  , j 1.  ; •'><''  lif 
De  lo  fpergiuro  Tefeo';  in  tal  gufa  , 

•Soimn  ebe  avea  di  fiacre  bende  cinta 
La  chioma  nel  tuo  Tempio  , 0 rafia  Pallade  y 
A terra  fu  gettata  anco  Calandra  , 
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p:  ovidk  uASOìm  imoMM  iìb.  i. 

Q.UÌS  mi  hi  non  , Demens  , quis  non  mi  hi  , Barbare  , dixit  ? 
Ipfa  nihil  ; pat^ido'  ItngOA  retata  metu 

Sed  taciti  fectrèicàmài  coBificià  tóirtiè  li.*:  -.hj  v/I 
Egic  me  lacrimis  , ore  fìlente  , rcum  . 

. . • . l'i./.  ‘u  . ■ . • ^ 

Ante  meos  humeris  veliera  cecidifle  laccrtos  : 


Ut  lius  potui  parte  carere  mei'. 


V-..  VJ.  '■ 


,'h  ( 
> . 


\ n ) 


' » 

I 


In  mea  vefanas  habui'difpendia  vires  : ' -'  ì “ •*  ' » ■ •’) 

Et  valui  poeoara  forcir  io'ipiè  meam'.  \ ^ ^ 

, '>vt  . : .i  • i 1 

Quid  mihi  vobifcura  , cedis  fccierumqae  miotilrài  I 
Debita  (acrilegac  vincla  lubitC  maous  . ' • 

•J''  *.•'**  * • J ^ 

Ao  y fi  pdfalTèra  rainimura  àc  plebe  Qpiriteffl  ^ 

Pleflerer  ? in  dominam  jns  milai  inaius  ertt  ? ' ' ^ 

Pefiìma  Tydides  fceleram  monumenta  reliquie  L • ' ■ 

Ille  Deam  prinuis  perculit  ; alter  ego  , ’ ‘ , o i 

j..  à • I V 

Sed  minus  ille  nocens  ; mihi  , qoam  profitebai*  aìnarì  « ‘ - 

Lasla  eli  : Tydides  iàevus  in  hofte  fuit  . < ‘ ••  • * ••  • 

. i J • •.  , 1 . * IH  • / 1 1 > 

I nunc  , magnifìcos  vidlor  molireeriumphos^;''^,  * . -« 

Cinge  comam  lauro.;  votaque  redde  Jovi'  :’  • > • ' \ 

- ’ . . ' » J .1  , 1 1 . r.. 

QjMcque  tuos  currus  ; coiiiitatus  * turba  {ìequetur  ,>  ' ' ’ < 1 
Claraet  ; lo  forti  vitSla  puella  viro  ! • • ' 

‘ * '*.1  \ 

Ante  cat  efTufo  triftis  captiva  capillo  , 

Si  finerent  laefas , candida  cola  , gene  . < •;'  \ 

. • 1 Apeius 

; il  ...  . : ti  <.'ì  t ' 

• •'<*.  • ; . 1 ; ‘ . 
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DEGLI  AMORI  D*Oy Plinto  LIB.  /.  jj 
Chi  fu  , che  pazzo  allor  non  mi  àìeeffe  f 

Chi  non  mi  chiamò  barbaro  ? eppur*  ella 
Si  tacque  , che  la  lingua  rattenuta 
Da  la  tema  le  fu  ; ma  il  volto  , ab  il  volto 
Dieeami  quel  , che  il  labbro  non  dieea  , . • 

E col  bel  pianto  m*  accufiva  reo  : 

Ah  pimtojflo  fpUeate^da  le  fpalle  * < . ' 

-A/»  fi  fojfer  le  braccia  , che  farebbe  * - 

Stato  meglio  per  me  l'ejferne  privo  : 

A*  danni  miti  fui  pazzamente  forte  f ;r  - 

E forte  fui  in  tormentar  me  fltjfo  , ‘ 

Ma  che  farò  con  voi , di  fcelleraggine 

Empie  minifire  , o mani  mìe  faeriteghe  ì ' ' 

Ah  facrilegbe  mani  le  catene  ' • • 

Cinganvi  ornai , che  ben  degne  ne  fiett  1 

Non  farei  io  punito  , fe  percolo- 

Avejji  un  vii  Plebeo  ? dunque  maggiore  “ 

Avrò  poter  fopra  la  mia  Signora  f 
MI  Figlio  di  Tideo  di  fcelleraggine 

Lafeiò  un  pejfftmo  efemfio  , che  una  Dea 
Primier  per  coffe  , ed  io  fono  il  fecondo  ; 

Ma  Ei  fu  di  me  colpevole  affai  meno  , ' * ; •’  • * 

Che  oltraggiata  da  me  fu  quella  , eh*  io 
Effer  dieea  de  Vamor  mio  Soggetto  , 

E alf  incontro  erudel  fu  Diomede 

Con  una  a lui  nimica  : or  vanne  aàdeffo  , • ' • 

Ovvidio  vincitor  , vanne  , ed  Mprefla 
Un  pompofo  trionfo  , e la  tuia  fronte  ''  ' 

Cingi  di  lauro  , t a Giove  i voti  feiogli , ’ < - c 
E quella  Turba  , che  aceompagneratti  » 

Il  tuo  Corro  feguendo  , Evviva  , gridi , ‘ ’ > • ■ ‘ ; 

Al  forte  Eroe  , che  una  fanciulla  vinfe  , • • ' ' * 

E co  i capfgli  ffarfi  ti  preceda 

La  mefla  prigioniera  ; òhe  il  ' bel  volto  ‘ • ' ' ' ' 

Candido  avrebbe  , fe  le  tue  pereoffìe 
Livido  in  parte  non  Vaveffer  refi  : 

Tom.  XXX.  E Me* 
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S4  P.  OVIDII  NASOmS  AMORUM  UB.  L 

Aptias  ìmpreHìs  erat  os  livere  labellis  » 

Et  collo  blandi  deotis  habere  notam  . 

Deoiqiie  , fi  tumidi  rito  torrcntis  agebar  « 

Cscaque  me  prxdam  fecerac  ira  fuam  ; 

Nonne  fatis  fuerat  timida;  inclamalfe  puellae  • . t 

Nec  nimium  rigidas  tntonuifle  minai  ? ,> 

« • 

Aut  tunicam  (ummà  deducere  turpiter  ora  . , 

Ad  mediam  ? media;  zona  tuliflèt  opem  . 

t ^ 

At  nunc  fuftinui  , raptis  k fronte  capiUis., 

Ferreus  ingenuas  ungue  notare  genas  *r  . \ 

\ • 

Adftitit  illa  ameni  » albo  , 8c  fine  {ànguine  , voltu  , 
CaMluntur  Pariis  quaUa  (axa  jugis  . 

Exanimes  artus  , Se  membra  trementia  vidi  ; 

Ut  cum  popuieai  veotiiat  aura  cornai  : . 

Ut  leni  Zepfayro  gracilis  vibratur  aruodo'  : 

Summave  cum  tepido  ilriogitar  unda  Noto  . 

Surpenfasque  diu  lacrìmz  fluzere  per  ora  • 

Qjjaliter  abjedU  de  oive  maaat  aqua  • 

> 

Tunc  ego  me  priroum  aspi  fentire  nocemem  . 
Sangui!  erant  lacrimai , quas  dabat  illa  » meos  . 

Ter  tamen  ante  pedet  yolui  proctimbere  lupplez  i 
Ter  formidatas  rejpulic  iua  maous  . 

At  tu  ne  dubita  , (reiauet  vindiSla  dolorem) 

Protinus  in  vuUus  uoguibus  ite  meos . 


DEGLI  AMORI  D'OVyiDtO  LIB.  I. 

Mt*  per  te  fora  fiato  aver  it  volto 

Livido  tutto  per  gF  imprejfi  baci  , 

£ aver  fui  collo  i dolci  fegnt  impreJUt 
Del  fuo  dente  piacevole  , che  al  fine  , 

Se  qual  gonfio  torrente  mi  traea  , ^ 

fatto  preda  fua  muoveva  Pira  , 

Non  fareòb'  egli  fiato  /ufficiente 
Sgridare  quella  timida  Fanciulla  , 

E ctn  grandi  minacce  fpaventarla  ^ 

O lacerarle  vergognofamente 
La  vefie  fino  a e Lombi  , che  impedito 
Avria  la  Cinta  poi  (fondar  più  in  giufo  f 
Ma  non  ebbi  vergogna  , empio  eh’  io  fui  , 

Di  Jvellerle  le  chiome  da  la  fronte  , 

E far  offefa  a le  vezzo fe  guance  , 

Talchi  il  fangue  fuggi  dal  fuo  leggiadro 
Candido  volto  al  bianco  Marmo  eguale  , 

Che  di  Paria  fi  traggo  ; ah  che  tremanti  , 

E efangui  vidi  le  fue  vaghe  membra 
Come  /rondi  di  pioppo  al  vento  fcoffie  , 

O come  fottil  canna  , che  il  piacevole 
Zefiro  fcuote  , e come  fuperfizie 
D'acqua  inerefpata  dal  tepido  Noto  » 

E il  pianto  lungo  tempo  rattenuto  , 

Seorji  al  fine  pel  volto  « come  fuori 
De  famma/fata  neve  /corre  f acqua  , 

E a cono/cere  allora  incominciai 
Il  grave  fallo  mio  , che  il  dolce  ffianto 
Sparfo  da  Lei  tra  it  mio  fangue  ifiejfo  , 

Onde  volli  tre  volte  a’  piedi  fuoi 

Pre/harmi  fupptiehevole  , e tre  volte  ’ 

Le  temute  mie  mani  ella  ri/fin  fe  . 

Or  tu  f mia  cara  , fenza  tema  ( in  parte 
Ha  tua  vendetta  fcemerà  il  tuo  duolo  ) 

Tofio  al  mio  volto  avventati  con  Pugne  • 

E a*  miti  occhi  , o miri  crini  non  perdona  I 

S » 


ÌS 
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^6  P.  OVIDII  NASONIS  AMORUM.LIB.  I. 

Nfc  noftris  oculis  , nec  noftris  parce  capillis  , : 
Quamlibet  infirmas  adjuvet  ira  manus  . 

Neve  mei  fceleris  tam  triftìa  figna  fuperfint  » 

Pone  recompofitas  in  ilatione  comas  . 

ELEGIA  Vili. 

E Se  qusdam  : (quicunr.que  volec  co^ofeere  lenatn 
Audiac  ) eft  quaedatn  , nomine  Dipfas  , anus  . 

Ex  re  nomen  habet  ; nigri  non  illa  parentem  • 
Meranonis  in  roieis,  fobria  vidìt  equis  . 

llla  magas  artes  , ^xaque  carmina  novic  , 

Inque  caput  rapidis  arte  recuevat  aquas  . 

I 
« 

Scie  bene  quid  gramen  , quid  torto  concita  rhombo 
Licia  , quid  valeat  virus  amantis  equx  . 

Cum  voluit  y roto  glomerartur  nubila'coelo  .. 

Cuoi  voluit  » puro,fuIget  in  orbe  dica  . 

Sanguine  ( (ì  qua  fìdes  ) llillantia  fiderà  vidi  : 
Purpureus  Luns  inguine  vultui\erat . 

• ' I . •' 

Hanc  ego  noilurnas  vivam  volitare  per  umbras  ^ ; 
Suipicor  , 8c  piuma  corpus  anilc  tegi  . ’ ‘ 

Sufpicòr  ; & fama  cft.  oculis  quoode  popola  duplex 
Fulminar  y 6c  gemino  lomeo  ab  orbe  venit  . , .• 


DEG%.l,  AMORI  J^ÙWJDIO  LIB,  l’ 

E Vira  fmminiftri  a li  tui  diòoli 
Mani  v(for  ; ma  ^cciò^ , ebtgfi  mpi  ftgm 
De  la  barbarie  mia  più  non  fi  veggano 
Ricomponi  , mio  bene  , ornai  le  ebiome  . < ' 

ELEGÌA  VllI^ 

lavetfce  contro'  la  Ruffiana  * che  U‘  foa  Fanciulla 
ne  l’arte  Metstricia  ammaeftrava  . 

E P^vi  un*  certa  f { chi, conofcer  brama  . • .* 

Una  Ruffiana  ^ afcolti  ) evv't  certa  . ..  , , , ! . 
p'ecchia  per  nome  Dipfà  , e ben  conviene 
A Vopre  fue  un  talmomf  : Ebbra  è mai  fempre  » 

Nè  mai  dèi  eif grò  Mennone  ha  veduta  . 

La  bionda  Genitrice  ufcir  del  mare  . 

Coflei  efperta  è ne  la  magic* ^ arte 'g  . . ' < ) , ’e  . 

E fa  indietro  r itone, ere  il,camipirtoi  ;..'  j i . j , ... 

A tacque  vtrfo  il  lor  fonti  natio  , 

E la  virtù  de  terbi  pienamente  -, j -/  . n i’  i > , • ! 
Conofee  , e feppe  ognor  qual  abbian  pojfa  ì ; . ... 
Del  rombo  fcojfo  gli  agitati  fili  , 

E fa  qual  pojfa  ha  il  rio  velen  , che  fuori 
ftEjee  de  talvo  de  le  innamorate  , ;j.  i.-  , • -• 

Cavalle  ^ e a fuo  piacer  pel  del  le  nubi 
^ foggia  di  gongolo  ravvolge,  # ' • ' , ? i j j fr 

E a fuo  piacere  il  fili. rende  fereno;,^-  .r;  > . '•  ?: 

Ch*  io  ftejfo  vidi  , e fede  mi  Jt  prefli  , 

P'idi  te  Srelle^y  cbe  grondavan  fangue  f , > .•  ; ( ' 

E la  Luna  di  fapguf  rubiconda. . ..  /*.  ' , ;.!i 

lo  fortemente  dubito  , che  quefla 

yeechia  , in  augello  4r al foi^afa l i 
y oda  per  tornare  * e che  il,  fuo  vt(chiOj(orpfi-^ì  u.l.  . 
Di  piume  vefla  , e fortemente  dubito  , 

Com*è  vece  conm^eCt.'tJ’f  col  guardo  „T  , iU  'T.ì  f 
Fulmini , che  da  eqtf/i^i  i r'ftotidii.ocehj. 

Una  luce  terribile  tramanda  . 


8 P’  OVlDn  NASONIS  AMORtJM  LIB.  !. 

Fors  me  feriDOfil  teft«m  <icdU^ 

Tali»  ; me  duplice»  occuluere  tore»  . 

<!r5,  here  te  , me»  lux  , jovenl  placuiflc  beato  . 
H«fit  , 8c  io  vulto  coaftint  ulquc  tuo  . 

Et  coi  noo  placfti  ? oulB  tu»  formo  ^ • 

Me  miferam  I digoua  corpore  colto»  abeft  . 

Tarn  Mix  Cile»  . quam  formoCffima  , vcUcm  . 

divit.  , P*«P«  «o  . 


t’I 
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DEGLI  AMORI  Ù(R/FJDtO  UB 
Richiama  da  i fcpoUri  polveri  - , 

Coflci  Vomire  degli  Avi  , i et*  futi  lue^bi 
incanti  apre  la  Terra  , e ogni  pudico 
Letto  di  violar  t*i  fitta  in  capo  , 

Ni  per  ciò  fare  i lufingbieri  accenti 
A la  perfida  lingua  tmquanco  mancano  ^ 

E la  forte  ha  voluto  , eh*  io^femijfi  ^ • 
Il  fuo  colloquio  cm  la  mia  fanciulla  , 

( Le  due  parti  de  Vufeio  mi  celavano  ) 

A cui  Vtnfame  VeeclùaAava  quefii  • . c 
Infami  avvertimenti  ^ c ti  dùca  * ^ , j 
n Tu  jeri  , o cara  , tu  piacefii  jeri  * 

„ Ad  un  giovane  rtcco  , ekt  <nl  guardo  ■■  . 

„ F$fo  nel  tuo  belyalto  a luHge  fiattt  • ...  r 
n Ed  a chi  mai  , a chi  non  piactrefti  ? 

„ La  tua  btlltt^  i a mtlV aHra  J^oHd*  a • w 
»>  Eppure  , oime  , una  eofa  dnetr  ti 
n vrrei  che  tu  si  ricca  fofii  , come 
»,  Bellijfitna  tu  fai  , che  certamente 
ff  Sendo  tu  ricca  , io  no»  fare*  mendiea  s 
„ La  Stella  awerfa  de  Voppoflo  Marte 
„ Già  nocque  -.a-  te  , ma  addejfe  i tramontata  | 
n hda  la  Stella  di  f^ener  t*è  propiùa  , 
n E guata  qual  ti  giova  anco  nafeendo  , 
Mentre  bramata  fei  da  un  ricee  amante  ::  J 
La  Fanciulla  artnfei  : „ Ma  un  tal  rojffore.. 
„ V ago  a vederfi  c %n  un  candido  volto  ; 

,,  Se  però  un  tal  roffore  fari  finto  f ’ , * 

^ Ti  gioveri  , che  Varroffir  davvero 
^ Apporta  dnmo  : aliar  che  fui  tuo  grembo  f 
„ E co  gli  occhi  dimefii  avrai  veduto  • 

„ Quanto  gli  Amanti  in  dono  ogtrH  amapno 
^ Tu  onorarli  dovrai  giufla  i lor  doni  , 

Ferfì  in  qu^  tempi  , che  regnava  Tazio  , 

,,  A più  <Vun  Uom  le  ruftiche  Sabim 
„ Non  avranno  voluto  fottoporfi  ; 
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Nunc  Mars  extcrnii  anìmos  exercet  in  armis  ; 

At  Venus  Mncz  regnac  in  urbe  (ui . 

Ludite  formofz  ; cafta  ed  ,'quatn  nenao  rogavit  : 

A ut , fi  rudicitas  non  vetac , ipfa  rogai . 

» - - . - 

Hai  quoque  » quas  frontis  rugai  in  vertice  portai  , 
Excute  : de  rugia  crimina  multa  cadent  . 

( . > 

Penelope  juvenutn  virei  tentabat  in-arcu  : • 

0)ii  latut  argueret  , eorneus  arcui  erac . 

• r 

Labitur  occulte  , fallitque  Volubilis  «tas  : 

Ut  celer  admidìi  labitur  aouiie  aquii . 

/Era  nitent  ufu  : vedis  bona  quiirit  haberi  : 

Gmefcunt  ^arpi  ceéka  reh<£la  fitu  . ' 

Forma  , nifi  admittas  » oullo  exercente  fenefcit  : 

Nec  fatis  ede<ftùs  unus  8c  alter  habeat  . 

».  » ^ * ■ . . ^ 

Certior  e multi!  , nec  ram  invidiofa  rapina'ed  . 

Piena  venit  caois  de  grege  prada  lupii  ‘ ‘ 

Ecce,  quid  ide  tuoi  prater  nova  carmina  vate!  ' 
Donai  ? amatoris  saitlia  multa  lega  . ' • ’ • ' 

« 

Ipfe  Deu!  vatuna  , palli  fpeél^abilis  aurei , • : 

Traviai  inaurata!  confooa  fila  lyrai . 

Qui  dabit  , ille  tibi  magno  fit  major  Homero . 

Crede  nubi  ; rea  eu  ingeaiofa  , dare  . • 
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„ Or  Marte  a guerre  forefiicre  g fi  animi 
„ Rivolge  , e inchina  , ma  ne  c.ttJtr  » - 

„ Che  dal  fm  Figlio  Enea  rorigin  iratfe  » 

„ Regna  la  Dea  d* Amore  , o„de  folazzo 
„ Datevi  , • Belle  , che  pudica  è Colo 
„ Colti  , che  da  verun  non  è pregata 
„ CAf  fe  non  la  ritiene  rufti/htiza  , * 

„ Ella  fiefa  a pregare  alfin  s'^induce  , 

,,  E tu  , Fanciulla  , or  non  mcfirar  rvgofa 
,,  La  frinte  per  inutile  vergogna  , 

♦»  gui/le  rughe  ti  danneggieranno  : ' . 
Penelope  con  Forco  del  Marito 
„ Con  Forco  di  corniolo  ^ fa„a  prova  , 

,,  iTf  forti  eran  gli  Amanti  : i veloci  armi 
„ C^tngannan  chetamente  trapaffando 
„ Come  rapido  Fiume  gonfio  d'onde  . 

Se  ne  fai  ufo  , fplendono  « metalli  , ‘ 

„ E /ar  ufo  bifogna  , 

„ De  le  fplendtdt  vefli  ; t quella  cafa  , 

Che  abitata  non  i ^ logora  , e bianca  - • 
A cagione  de  F umido  diviene  j 
^ Tal  la  bellezza  perdefi  e fvamfce  , . 

„ Se  tu  iw»i  wr  ufo  , r «i/can  vantaggio  - • 

„ Tu  «0»  n'avrai  ^ e non  ne  avranno  gli  altri  , 
Più  ficura  è la  preda  j fi  da  molti  • 
n yitn  fatta  , c cagion  dPodio  non  apprefla  , 

E net  gregge  lanuto  un  ampia  preda 
,i  Faran  fuc'  lupi  ^ che  avran  bianco  il  pelo  : 

»»  ti  dà  fuel  tuo  Poeta  , 

,,  Chi  nuwi  vnfS  fempre  , che  da  gli  altri 
„ Amanti  puoi  averne  a mille  , a mille  I 
Il  mtàtfimo  Nume  de*  Poeti  , 

,,  Per  F aurora  fui  vefle  ragguardevole  , 

„ D'aurata  Cetra  le  concordi  fila 
Anch'egli  tocca  ^ c da  te  fia  colui 
,,  Tenuto  in  pregio  più  del  grande  Omero  , 

Tom.  XXX.  ^ F 
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iNcc  fu  . fi  qui?  pfit  capitis  fnercede  re^irtus  • 

Defpicc  t gypf*t'  crime»  inane  pedis  . 

Nec  te  deciplant  veteres  quìnquatrit  ceras.  * 

Tclle  tuos  tccum  , pauper  amator , avo»  . 

Quid  ? quia  pukher  erit , pofcet  (ine  nmnere  fKxSlcfn  ? 
Quod  dee  , amatorem  flagicet  ante  fuum 

Parcius  exigito  pretìum  « dum  retìa  te^is  » 

Ne  fogiant  ; capto»  legibu»  ure  tuis  . 

Nec  nocuit  fìmulatus  amor  ; (ine  credat  amari  i 
Sed  cave  , ne  gratis  hic  tibi  cooilet  amor  . 

Szpe  nega  noftes  ; capiti»  tnodo  finge  dolorem  : > 

Et  modo  quae  caufTas  pratbeat  » Ifi»  erit . 

Mox  recipe  ; tit  nullom  patìendi  colligat  ufuoa  • 

Neve  relentefcat  faepc  repulfus  amor  . 

• 

Surda  (it  oranti  tna  janut  » laxa  Ferenti  . - \ 

Audiat  exclufi  verba  receptu»  aman»  . . > 

Et  y quafi  Izfa  prior  nonmimquam  irafeere  laslo  - 

Vanefeat  culpi  culpa  repeolattti  • , , . . i 
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,,  Chi  doni  ree btraiti  ^ che  it  denare 
„ Del  poetar  egli  è ingtgtÈofo  ai  pari  . 

Non  difprezzar  coloro  , che  di  [chiavi 

,,  Liberi  col  danaja  fi'  fon  refi  , . ' 1 

,,  E non  curarti  y fe  in  déjpregio  fono 
. „ 7 enfiti  dalla  gente  , perchè  vennero 
yy  D'oltremare  co  % pieài  impafirkeiati  ; 

>f  Di  geffo  y ed  aèbaghaire  twn  ti  laftié  ..u  • 

„ Da  quelle  antiche  cere  , ove  le  immagini 
yy  Sono  de  gli  Avi  Hluftri  y Cbe  d'iniarno  . 

,,  Agli  atrj  fimo  pofit  : ah  in  pace  vattene 
yy  Con  la  tua  nobiltà  y povero  Amante  . 

Anzi  fi  alcun  i percb*  egii  è beltà  , teca  . 
yy  Richiede  di  giacer  fine  una  notte  ; m <; 
yy  Senza  darti  mercede  y a un  tale  Amante 
yy  Impria  tkékdà  quanto  Àar  ti  wtglm  , . ,i--'  v 
yy  E il  prtzzo  efiggi  cm  modtraitzza  ^ . 
yy  Qualar  tendi  le  reti  , acciò  , che  alcuno 
M Non  fi  ne  vada  [fe  prefi-  che  gli  avrai 
yy  A voglia  tua  li  tratta  , Un  finto  amore  . 
yy  Ti  farà  vantaggio  fi  y e lafcia  pure  y 
yy  Che  d'efftr  da  te  amato  ogntm  fi  creda. , • r 

yy  Ma  guardati  y che  ìmmxil  nm  ti  jSd..  i , v.. 
,,  Un  finto  amore  , r fpefie  volte  niega 
yy  Di  voler  con  alcun  giacer  Ja  mate  «y  j, . ' 'v 
M Ora  fingendo  , eboii  dudi  it  ctapo  *;! 

- ,,  Or  che  dei  gire  a i pter^zj  d'ifidt  , 

»,  E poco  dopo  amtnctttli  a goderti  ».  *'  i *.■; 

»,  Aceto  di  te  si  fpeffa  iwii  fi  lagnino  » <' 

»,  Fd  acciò  y che  tamor  non  fi  rallenti 
yy  Troppo  fpeffb  neglettoci  la  tua  porta 
yy  Sorda  a ehi  priega  , aperta  fia  a chi  porta, 
yy  E de  F Amante  ammejfo  oda  i difeorfi 
»,  Uffetufo  Amante  , e come  fe  tu  fojfi 
yy  Stata  offifa  la  prima  , fingi  Seffere 
yy  Con  colui  f che  hai  offifo  corrucciata  » 

F % 


N 
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iSed  ni'.mquam  dederit  rpatiofum  tempas  in  ìram  ; 

Sjcps  (ìmultates  ira  morata  facic . > 

Qjuin  etiam  difcant  oculi  lacrimare  cosm5U  : 

Et  faciant  udas  dia  vel  illa  genas  . . - .o  ' 

J ^ J J .f  r . 

Nec  , fi  quem  falles  ; tu  perjurare  timeto  . 

Commodat  illufis  numina  furda  Veous 


•:t  * 


Servus , & ad  partes  follerà  ancilla  pareattir 

Qui  doceant  , apte  quid  tibi  polfit  emi  .>  ' i.  / . 

' '■  \ . < ^ i ' I k t . • 

Et  fibi  pauca  roeent  : •molti  fi  pauca  rogabunt  , A , • „ 

Poftmodo  de  fiipulà  grandit  acerirus  cric:.  ■ ‘ 

“ • • j<  t r - I , •,  Vi'  ik  : • . 

Et  forar  , 5c  matcr  , nutrix  squoìpje  campai  amantem#  \ . 

Fit  cito  per  multas  preda  perita  maout  . : ' m l . 

»'  • » ' > . ■ i)  , ;■  < , •,  i ’Ji 

Cum  te  deficient  polcendi'roonera  caufljc',.  'j»  \ ,, 

Natalem  libo  tefiilcare  juum  - •’  r -i  » ;*  ,, 

» ^ 1 , '’V-i’r-J  ■ *-  •'  ■ \ * V .<■ 

Ne  fecurus  amet  ,.oiilk>)riVde  caverò  . ii  t ‘.,  • ' ..  ‘ 

Non  bene  , fi  tolk»  proeliaV  dorat  laaiori^'  - 1 ^ „ 

11’,;  ;t  tU’:?  y,  ■>  , ;t‘3  ,, 

Ille  viri  roto  videat  vefiigìa  làéte';;;,  i ' 


t< 

et 


Faólaque  lafcivis,  livida  coUa  notis  4' 

, . 1 i i,  l'u-'  'I,'!  ,, 

Munera  precipue  videat  i'qu*  mifetìt  aker y\  i-,  • ^ „ 

Si  ubi  nil  dederit  , Sacra  rogaiida  via  «ft  . is 

tV.o'.Vf  • \\  1 ' .1,  . 

\ ■ M «•'  : - .i  1 V •o*  \^,M® 

,«ii  lic;  ; ' i i ‘ U'  , .•,>  V «.V*  ' ,, 
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„ E itt  modo  ta/t  il  follo  tuo  fvonif^a  . ^ . ''h-  ;t  ' /.) 

»*  Ereffo  il  fuppoflo,  folto  def  Amantt  u ^ .p 

„ Md  non  permetter  mai  , che  teeo  flia 

ff  Corrucciato  f Amante,  lungo  tempo  • ,j  • , t.vi:;  iJ 
^ C/^f  molte  volte  din^fidio  Pira  ,t  •; 

„ Nutrita  lungamente  entro  del  core  ; 

„ Anzi  apprendtno  gtiMobj  3 fb^emer.lagrm^  il  ] <>  oxH 
Fd  or  per  quefla  ^’Or^pef  quella  e agiime  ì.mj-.  i ) 

„ Sien  di  pianto  le  gote  inumidite  , 

„ Nè  timor  abb^i  Atffìfe  fpergiuru-  5 r.’rv  Kn  < ìff-m 
*»  Quando  ingann^x  vorràè  a/fHUitmheiFCmete  isn-,  : J 
„ Non  porge  orecchio  a chi  , da  gli  /pergiuri 

Lafciatofi  ingannate  \ fhqmrtia  3' an  , uìrrj  di  xoV 
„ ha  Fante  fcaltra  , e fervo  U joripofte-J  xiv  siiiOG  jA. 

„ Sappiano  fare  , e con  defìrezza  dicano 

,,  Ciò  , c^\oomprdrjtilàrfpgiomìipc^iiijifotifmtà;ivt.:^^^ 

„ E chiedan  , , /;dimu-l 

f,  Che  le  raccolte  /piche  in  poco  tempo 

,,  Un  cqnevihbien.}^jpH  fhpnir^9m/\  3ijp’)ollL'n  in^h  idij  ìCI 

„ E li  Suora  , r ia  Madreit.r.lajNqtriatzii{  2».gnoI  f-ì 

,,  Qaalcofa  ancor  carpi fc ano  all*  Amante  , 

y.  Che  , fe  travaglieranno  all’opra  molti  , 

y,  La  preda  in  breve  diverrà  affai  folta  , 

OiEfc  non  hai  motivo  a chieder  doni 
y,  Fingi  y che  quel  fìa  7 dì  del  tuo  natale  , 

„ Di  farro  , e miei  moftrando  la  focaccia  . 
y,  Guardati  y che  P Amante  non  ti  goda 
,,  Senza  Rivale  in  pace  , che  Pamore 
yy  Semi  rivalità  s’eflingue  in  breve  , 

,y  Anzi  fa  in  modo  , ch’uno  entro  del  letto 
y,  F'eda  il  concavo  fèto  y u’  Poltro  giacque  , 

’f,  E fa  ehe  il  collo  livido  ti  veda 
yy  Per  gli  amorofi  altrui  imprefjt  baci  . 

,y  Procura  fpecialmente  y eh’  egli  veda 

yy  I doni  , che  da  un  altro  avrai  avuti  , 
yy  E t’egli  nulla  ti  donaffe  , quando 
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Cum  multa  abftuleri»  « ut  non  carnea  omnia  donet  ; 

Quod  numquam  reddas  , commodec  iifque  roga  . « 

. * ■ U.  , \ - - 

Lingua  juvet  , mentemqoe  fegtt  ; blandire',  ìioceque  ì ' • 
Impia  (ub  dulci  oielie  veoena'iiNfDt  -• 

. _ • *■  . 

Hate  fi  pwfftiteri*  V ufu  mibi  cognita  longo  ; * . 

Nec  tuleriot  voces  vencus  oc  aurameas  } ' ’ >r 

S«pe  mihi  dice*  yitsb  bene  : Cape  rogabis  '•  r. 

Ut  mea  dcfunaas  mottiier  ofla  cubeot  . ' ■ -» 

Vox  erat  in  curfu  , cum  me  mea  prodidit  umbra  ; ’ » 

At  ooRrar  tìx  fe  continuerà  roanus  , < v . t 

Qpin  albam  raramque' cornam  i^  hcrimofaq^  vinò*  • ./ 

Lumina  , rugàw  difiraherentquje  genas  ' ' «• 

Di  libi  dent  nullofque  laret inoperaque  fene^aoi;;  > ’ J • 
Et  loBgas  hiemes  , perpctuainquc  ficim  . ’ \ 
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„ Per  la  contrada  [aera  paffrrai 
ff  Richiedi  , che  e'  ti  compri  qualche  cofa  ; 

Qrtando  carpito  poi  motto  gii  avrai  « 

Acciò  non  paja  , ch&  tu  in  dono  vpgli^  /I 
„ Tutto  da  lui  , richiedilo  , che  imprejìo 
„ Or  queflo  , or  quel  ti  dia  , nè  cofa  alcuna 
„ Giammai  da  to  re/l ituita  fia  $ , ; r ^ s cìv.  t <'  •- 
„ In  fomma,  col  parlar  faita  ^ e iti  mente  /j 

tì  Qj*fl  e^e  tu  vai  penfando^  afeondi , e chiudi^ 

»>  E accarezzalo  , e [prezzalo  , cbg  il  r|>r  f;  , f,’  ’ 
M P^elen  col  dolce  mele  Ji  ricopre  ^ ^ ..  j 
M iSV  documenti  , io  fi  porgo  , ‘ ' " - - . 

„ Che  per  lungo  ufo  io  fa  eoe  fon  veraci  , - ,,,  ;.  . . 

„ E fe  i miei  detti  non  difperde  U «fi»W  ,,  V 

,,  Tu  mi  benedirai  ' più  iTuna  volta  , 

„ Mentre  fon  viva  , e all*o/pt  mie  quieta  -,  r 
„ Augurerai  , quaierfarò  /fjffeiTtf  ,|  ^ , I 
Co/iei  volea  feguir  , ma  t ombra  mia 

Scoperfemi  , e adirati  pena  mi  ritenni  , „ 

Che  la  canuta  rara  chioma' ^ egli  Otebp  . 

Ebbri  di  vino  ^ e le  rugofe  guance 
Non  le  graffia/Jì  f ab  facciano  gli  Dei  , 
tecbia  ribalda  , che  i paterni  Lari 
Nudi  abbi  fempre  ; che  tn  la  tua  vecchiezza 
Povera  ognor  uifia  ^^ebo  lunglfi  i vttmi  ,,,, 

Per  te  fien  fempre -,  tr^fb\  ébòi  feqipre:  f(t^.f,  j. 
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ELEGIA  IX. 


Militar  omnis  amans  , 8e  habcr  Tua  caftra  Capido 
Atcice  , crede  inihi  ; militar  omnis  amans  . 

v' 

Qu»  hello  eft  habilis  V Veneri  quoque  convenir  , sftas 
Turpe  fenex  roiles  , turpe  (enilis  amor  . - 

r 

m * 

Quos  petiere  ducet  annos  in  milite  forti  » 

Hos  petit  in  focio  bella  puella  toro  . 

f 

Perviplant  ambo  ; terrà  requiefcit  oterque  . ■ 

Mie  fores  domine  lenrat , at  ille  ducia  . 

Militis  officium  longa  eft  via  mìtte’puellafli  ; < * 
Strenuus  , exemto  £ne' , fequetur  aniaor . ' ' 

Ibit  in  adverfos  montes  /dtiplicataque  nimbo 
Flumina  : congedasi e;^teret  ille  nives-.  - 

Nec  freta  prelTaros  ttirtildos  caulfabitor  Eoros  ; ^ 
Aptave  verrcndts  iidttrà  querct  aqub  . ‘ . 

Qpis  • nifi  vel  miles  , vel  amans  » Se  frigora  m>Ais  , 
Et  denfo  oùxtas  perferet  imbre  nives  ? 
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ELEGIA  IX: 

AD  ATTICO; 

Che  un  Amante  non  dee  efler  pigro , 'come  ne  anc« 

il  Soldato  . 

OGni  Amante  i Saldate  , e Amore  aneh*  egli 

Ha  i fuoi  accampamenti  r Attico  amico  • ' 

- Credito  pur  eh*  ogni  Amante  è Soldato  . 

Uetade  atta  alla  guerra  è a J^ener  atta  , ' 

E fe  difdice  effir  Soldato  vecchio  , 

Uejffer  Amante  vecchio  anco  difdice  , 

E quegli  anni  medtfmi , che  richiedono  ' . ' 

l Duci  in  un  Soldato  valorofo  , " : ' ■ . 

Quegli  anni  ancora  una  gentil  Fanciulla 
Richiede  in  ehi  flar  dee  con  e£'a  he  letto  . • 

Senza  dormir  trapalano  le  notti , • 

E il  Soldato  , e r Amante  p e in  terra  il  fìaneo  . . 
Rafano  entrambi  , onde  alte  fl anche  membra  • 

Dieno  ripofo  : in  guardia  uno. dimora”  . * ‘ ‘ 

Delf  Amata  alla  Porta  , ed  alle  afcolte 
Del  fuo  Duce  fla  Paltro  : del  Soldato  ’ 

Uffizio  i il  far  lunghi  vibggi  ; or  manda  4 ’ • 

Lunge  Vomica  , e fenza  alcun  frattempo  ^ ^ ^ 

Il  coraggiofo  Amante' ffgmt'alfa^^  •’  ’ ' 

E andrà  a dispetto  degli  oppoflinumti  A t : • >:  '• 
E de*  torrenti  impetuofi  p t gonfj  ^ 

Per  nova  pioggia  p e te  ammucchiati  nevi  '"^  i l ' 
Calcherà  franco , é ardito , e aliar  -pi  che  in^netoo  ? ■ ' ' 
Afeendere  vorrà  , non  dirà  mai , 

Che  i venti  fon  eontrarj  , 0 che  le  ftelle 
Propizie  ancor  non  fono  al  fuo  viaggio  ; 

E chi  p fuorché  un  Amante  , ed  un  Soldato 

Delle  rigide  notti  il  freddo  foffre  ' 

Continuamente  p e l(  ntvofe  piogge  ? 

Tom.  XXX.  G Uno 
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Mittitur  infeftos  alter  fpecuUtor  «o  ho(Ves.  ; 

In  rivale  oculos  alter  • wt  hoftc  « tener  . 

Ille  eraves  urbes  , hic  dur*  Utnen 

Cbfidet  : hic  portas  frangit  ,.at  ille  torca  . 


Satpe  foporatos  invadere  profuif  hod«»  l 

Caederc  & annata  vulgo»  incrtne  maau  . 

Sic  fera  Threicìi  cecidecuot  agipina^l^fi 
Et  domino*  capti  dcleruiaia  equ». . 


Safpe  maritorom  fonuos  uiunuir  anoantea  s 
Et  fua  iopitis  hoftibus  v*»»' * ' 

, a • - • » • . 

Cuftodum  tranfire  ma*)»  ♦ vigjlwaiqjiA  caterva! 

Militis  , & milcri  femper  afna*»ft  opuf . ■ 

" * * * 

Mars  dubius  i oec  certa  Veno»  i 

Qpofque  oeges  um4|uaro  poflc  jacere  , caduot . . 

Ereo  defidiam  quicomque  vocawt^amorem  , v 
Definat  » ingemi  eft  eitperieat»»  amor  . . 

« - 1 * 

Ardct  in  abduai  BrifcYde  magooa  Achille» 

Dum  licer  , Argolica»,  faèng^e  Troc»i  PP«  • 

Heaor  ab  Aodromache»  ca»ple«hu»  ibat  i»am»a,: 

Et , gale»»  capiti  <1P»  ^ ^ ^ ^ 


DEGLI  Amni  ITOV^IDIO  LIB. 

Uno  i mandato  "Nèmiti  ài  tatupo  ‘ ' ' 

Per  iff  tarlo  , e Patito  rttt  t^aìe 
litn  pfì  gli  otchj  ^ come  in  un  Nimico  : 

Affedta  quegli  le  i5ttrà  'mdlejh  / 

Il  limitar  della  fua  Crudi  ’qutB*  , 

Uno  delle  Città  le  Porte  atterra  , 

Delle  Cife  'te  fotti  atterra  Patirò  • ' 

Sp'Jfo  giovò  Puceìàere  li  Nìtttìti 

Nel  fanno  immerfi  , e giovò  fpejfo  ancora 
Uccidere  con  tarmviì  t^o^O  inerme  ^ 

Coù  dii  Trace  Refi  utcifijetrb 
I Soldati  feroci , e voi  , eòe  prefi  . • , 

Fofle  , 0 Corfieri  , il  SìpìOt  vofir»  in^ftedd  , 
Lafeiafie  abbandonato  à*  fuoi  Nimici  : 

Sovvente  ancor  del  fonno  de*  Mariti 
Fan  profitto  gli  jdmanti  , e Pormi  toro 
Contro  i Nimici  addormentati  volgono  . , 

Lo  sfuggire  le  fquaàre  de*  cufiodi  , - > ' 

E le  caterve  di  color  , eòe  fianao 
jillt  vedette  , è eofa  da  Soldato  , 

E di  mi  fero  Amante  aneora  i eofa  : 

L*efito  delle  guerre  I dubbio  , e Pefito 
Delle  guerre  amorofe  I dubbio  ansò* egli  » • , , , 

Che  riforgom  i «11»»»  , e qwP  'eòe'  eredi  ‘ 
Inventili  affatto  e/Hriti  reftane  L 
Chi  dunque  vorrà  dir  , eòe  Amore  è eofa 

Da  Uom  oziofo  , Anur  ìafìi^feòe  Amare  f 
Rieerea  un  Uom  capace  a nfe  grandi . ' 

Arde  iPamore  il  meflo  Achille  , a cui 

La  fua  omada  Brifeiàe  fà  tetta  : ' ' 

Trojani , a f^oi , e mentre  eòe  il  potete 
Dell*  e fereito  Greco  fate  firage  , 

Che  difefb  or  non  i dal  forte  Achille  : • 

Dagli  amplefii  Andromaca  eortea 
Ettore  alla  Battaglia  ^ e la  Conforte 
Mettergli  Ptlmo  in  capo  : il  maggior  Duce 


Sz  P..  OV.IDH  NASONIS  AMORUM  LIB.  I. 

Summa  ducum  Atrides  , vifa  Priameì'Je  , fcrcur 
Mxnadis  cffuns  obilupuìlfe  cooiis  . ^ 

Mars  quoque  deprenfus  fabrilia  vincula  fcnfic  . 
Nocior  in  cado  fabula  nulla  fuic  . 


Ipfe  ego  fegnis  eram  , difcinéfaque  In  otia  natùt  i 
Mollierant  animos  Ie£lus  6c  umbra  naeps  . 

Impulit  ignavutn  formoHe  cura  puellae  ; 

julTit  8c  in  caUris  sera  merere  fuis  . ^ ' , 

Inde  videa  agilem  , nofturnaque  bella  gerentena . ’ 
Qui  nolct  fieri  defidiofus  , amet  , , ' * . 
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E L E'è  I..A  „;x. 

. -At  J 3 ' i , T 

' ■ l ì . . ■ ' , ' 

QUalis  ab  Eurotd  Phrygiis  avella  carinis  , 
Conjugibus  beili  cau^a  duobua  crac  \ . . 

Qualis  erat  Lede  /qua'^  plum^.^bditus  albh. 
Callidus  in  falsd  lufit  àdulter  ave 


•!  < I 

\ i' 


;.u  .r  -I 
■ • ■■■  f 

</  • * » 4 


Qualis  Amymone  (kcis‘err^4)at;«>  ri  ' l 

Cura  premerci  fuqimi  verupis  urna  comam  v.,'  t 


. . ;• 


#•■1  ••  •!  • !*'  V fc  - 3 ■ * ' ■ t * * *’*3*l'i  4,  *.*.*d>- 

Talis  cras  ; aquilamque  in  te  taurumque  tnncbam  » ^,-v  -< 

Et  quidquid  magno  de^/qye  fccit  Amor  . . , 


Nunc  timor  omnis  abcft  » anlmiquc  refanuit  crzot  r j 

Nec  facies  oculos  jam  capit  ifta  meos  . ’ ‘ 
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De*  Greci  , è fams  , eke  , vifia  Ciffandra  ■ • ; • • • 

Co  i capei  fparfi  ,, attonito  refiaffe  , . r \[ 

E F ingannato  Marte  nella  rete 

Da  F'ulcanc^.fu  flretto,  y e là  nel  Otto.  ; 7 

Non  v*ha  , di  qaefia  , favola  più  nota  ..  ••• 

lo  medefmo  era  pigro  , che  nel  mezzo 

ozj  mpJU.  nacfai  ,y\e  ài  letto  , g Fombra  . • j ; 

Gli  fpirìti  m'avea  dfbtU  , # fi.  echi  ^ 

E Famor  di uri  amabite  Fanciulla  * 

^gli  ozj  miei  n^i.  tolfe  -y  e dlarrolarmi-  ..  ) ’ :,m  r. 

Sotto  alle  fìte.ban^ere  eomandonfmi  , j u.  ./ 

Ed  agile  divenni  ’ è in  le  notturne 

Guerre  divenne  pratico  ,,  ed  efperto  ^ - .f.  / - /• 

Ond'  ami  chi  non.  vuol  iiygnt^r  pigro  » . / 


B / 

. ?j''0  HI'.* 


X.'  :«7’5S'.rn 

i:  ',103  c'* 


[ 3i.r.;.;n  ] l 

Air  Amica  , acciò  noa  chieda  pagamento  in  amore. 

• n;vr.  Ju;  ;?  r -.'n/r;;  y. 

^Om*  tra  qutFlà  ^ chà  'da  Sparta  à Troja  - i , > 

I Sulle  Navi  di  Frigia  fu  condotta  , . 

Cagion  di  guerra  poi  fra,  f due  Mariti  j , , , ' ' 

Com*  era  Leda  , che  ingannata  fue  '*  * 

DalF adultera  fcalfro  ricpverto  ^ ,,  ;i!*r? 

Da  piume  xandfìifjìme  di  Cigno  ; • 

Come  limona  , che  per  gli  arfi  campì  ' ' 

Vagando  , un  Urna  tfac^tto  in  capo  anta  ; 

Tal  eri  un  di  tu  ancora  y ondi  io  temea  * .. 

Da  alcun  rapita'  non  mi  fofji  o fatto 
Forma  di  forma: Ì4wèla.y,.,  f 

n A..-' n.rj. ' Ili' -li-  ’ .»  •»  - 


V/-7 


>’fn  j 
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so  A 


■li*  f" 


O fitto  queHe  forme' tutte ’y. in  citi',  p.,. 
Da  Amor  fu  a/iiretto' Giove‘ irafmàtarfi  ; 
Ma.  beffato  è il  timore  , e della  mente 
Ufiimmi  già  , nè  più  la  tua  bellezza 
Rajjfembra  fivr amava  a gli  occbj  miei  • 


■j'.S.''- 

;p  y jì 
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Cur  firn  mutatuSf  4pcri«  ? «juia  mmiera  pc^ds  . ' ’ 

Hsc  te  non  pacirur  cadììi  piacere  nibi  . ^ ' 

» • « . • * * ■ A 

Donec  eras  fìnoplcx  , •eimum  cum  corpore  ansavi  : ' ' 
Nane  mentis  vino  heia  figura  taa  eft  . " 

Et  puer  eft  8c  «udet  -Anior  ; *{roe  ferdftws  annos  > 

Et  nullas  veftes  , «t  fìt  apertus  , èabet , ' ' , 

. !»  . . '■ 

Quid  puerum  Venerii  pirtio  predare  |nbetìs  t ' 

Qpo  pretium  condat  » non  iiabec  tHe  finum  . ‘ 

Nec  Venni  apta  ferii , Veneni  nec  fflios  » armis  : 

Non  decer  imbellei  «fa  merere  Deci  ; 

Stac  meretrix  certo  caivis  meacabiln  mn  ; 

Et  mirerai  juilo  corpore  quatrit  opei . 

♦ • / f 

Devovet  ìmpenum  tannen  hatc  lenonii  avari  : 

Et , quod  VOI  facitis  fponte  , coaéU  £u;it . 

i » • 

Sumice  in  exemplum  pecndev  ratione  carente!  • ' V, 
Turpe  erit  ingenfom  tmttus  effe  ferii . N “ • 

. ' , * ».  t Iv"  ' 

Non  equa  munns  equum  , non  tanrem  vacca  popofeh  : 
Non  aries  placitam  munere  captar  ovem  . ' ' 

t 

Sola  viro  mnlier  ^Itis  exnltat  ademtii 

Sola  locat  nodies  ? Mi  locanda  venit . ‘ 

Et  vendit , quod  utnnìiqvè  jnvat , quod  urreque  petebat 
Et  pretium  , quanti  gaudeat  tpfa  , facit  • ' , ' 


DEGÙ  ASfOAl  Df^ùf^yjOlÙ  LÌB.  E yj 
Or  vu»i  faper  ptr^hl  mutata  » fio,  ? ; 

Da  qutl  di  pmma  ì ptrchktu  rkarcbk^  , 

fa  prtmio  iti  tuo  amor  doni , t regali  , 

B per  qutfla  «agion  tu  nau  mi  puoi  ^ ; 

Grata  riufciv  i Finchi  fafit  Jinetra^  * i 

^ jfmai  F animo  tuo  ; ora  al  tuo  corpo 
tf  avvenenza  dalC  anima  è fumata  t - • V' 

Fanciullo  , t nudo  è Amore  ^ ed  f fai  *Mtr 
D*avorizia  incapace  , nc  da  vefie 

Alcuna  è rùopm’ta  , onde  ognun  pof^.  t ' • - i . tr:  T 

D ^iMfiaeero  , c fckiMatt  . .. 

rerchh  vuot  , che  U Fanciul  di  Gterea 
Per  «I»  vii  prezzfi  fiprofika^caì 
A riporre  il  danajo  Èi  non  ba  grmkoì^  . . . : . . 
iVtf  k entre  , nh  il  fuo  Fanciul  fon  atti 
Aie  armi  crude  , ed.ag^tmkamVhet^  ..  . * -t: 

Come  » Soldati  aver  difdiaa  t i . ..  . ' s .. 

Staff  la  Meretrice  efpofla  a ognuno  , 

Che  vuoi  goderla  pan  fufdto  psrazata  :•  f/n.-'C 

Infelici  riccbezTU  accumulando  < 

Col  foggetto^  fuo  corpo  ; eppur  del  fordido 
Btfffiano  odi/^i  comandi  ^ a fuo  malgrado 
Fa  quel , che  voi  con  piaoer  w^fito  fato  . .i  , i ' 

Pigliate  efempio  dagli  flejjt  Bruti 

Di  ragion  privi , «pie  vigogna  vt0pov  t ?;  j ;,'» 
Sarebbe  y fe  più -dakketìh  natura  ' > / „ i„i  ....  ..-.(j  jU 
Foffer  di  voi  : mercede  la  Cavalla 

Dal  Cavallo  non  chieda  t.ié  dtdiTvrò:  < t , i c;.->  ^ 
Aiercè  richiede  la  Gfoueeeem^  ail  Caperò  j iv  ; ? jil.  i 
IVc»  anetta  la  Pecora  co  i doni  : 

Da  Donna  fola  goda  dtller  f^ogUt  , •>  r’c  • ' lì 

Rapite  a tlfom  ; A*  Donno  fola  o rodoì,  ; i.-.  ■.  v. 

Da  le  notti  ^ e fé  fleffa  ; e quello  vende  « 

Ckt.'dà  piacere  alFUomo  , ed  alla  Dorma  « 

E che  entrambi  cercavano  anfiofi  ; 

Anzi  di  quel  foave  piacer  gode 

A mifura  di  quanto  ne  rUava  : L*4mm> 
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Quae  Venus  ex  aequo  ventura  eft  grata  dùòbus*,'’,  ' '•'  / 
Altera  cur  illam  veodit  ,*  & alter  èmit  ? ' - ' ' . ^ * 

, ..  . .-1 

Cur  mihi  fit  damno  , tibi  fit  lucrofa  voluptas  i i ’ 

Quam  (ocio  mota  lemìna  virque  ferunt  ? ‘ ’ ^ ' 

Non  bene  conduci  vendunt  perjuria  teftes  : ' ' ) ' 

Non  bene  fele^t  judicis  arca  patec  . ' • ’ 

; . ‘ « 

Turpe,  reos  emti  miferoi  defendere  Imgui‘: 

Qjiod  faciat  raagnas  , turpe  , tribunal  ópes  . 


Turpe  , tori  reditu  cenfus'augere  paterncs 
Et  faciem  lucro  proftituifle  fuaio  . 

* • , p 

Gratia  prò  rebus  merito  debetur  inerotts  : 

Pro  male  condurlo  gratia  nulla  toro  . 

, X.  V.  i 

Omnia  conduélor  folvit.  r mercede  foìutt 
Non  manet  officio  debicor  ille  tuo  . 

Farcite  , formofas  , pretiuro  prò  nodle  pacifci. 

Non  habet  evento»  fprdida?pr«da  bonoa  . ' 

Non  fuit  armillas  tanti  pcpigiffè  Sabina*  , 

Ut  premerent  facrae  virgini»  arma  caput  . < • 

E quibus  exierat , trajectt  vifcera  ferro  ■ 

Filius  : & poen«  cauflk  monile  fuit  . 

Nee  tamen  indignum  cft  , à divite  munera  pofci . 
Muncra  pofcenti  qood  dare  poflìt , habet  . ' 

, ■ >r  ■.  u 4 , . 

• "-.i-vf  * * *.  ' I . (,  - ' • * , 
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U amato fo  piacere  , eh*  efflet  deve 

Egualmente  giocondo  per  entrambi  , 

Perchè  mai  una  il  vende  , e F altro  il  compra  ì 
Ptrchè  queflo  piacere  a me  di  danno  , 

E d'utile  a te  fia  y fé  per  averlo 
L'Uomo  y e la  Donna  movonfì  egualmente  ì 
indegnamente  i Teflimon  pagati 

fendono  gli  /pergiuri , e indegnamente 
Aperto  fta  del  Giudice  lo  fcrigno  , 

E cofa  jfconvenevole  è il  difendere 
I Rei  calamitoji , ricevutane 
Mercè  da  E/Jt  : è fconventvol  eofa 
A un  Tribunale  accumular  riectHwu  r 
Sconvenevole  eofa  è t aumentare 
Col  guadagno  del  Letto  il  patrimonio  , 

Ed  efporre  la  propria  bellezza 
Pubblicamente  a fin  di  guadagnare  . 

Render  grazie  fi  dee  di  quella  cefa  , 

Che  in  dono  s'ebbe  ; e render  non  fi  dee 
Grazie  di  que*  piaceri  , che  fi  fono 
Pfel  letto  avuti  co*  danari  fpefi  t 
A chi  appigiona  obbligo  alcun  non  refia  , 

E di  nulla  ti  refia  debitore 

QuantF  un  t*avrà  pagato  : ah  Donne  belle , 

Non  fiabilite  prezzo  per  lo  netti  , 

Che  un  vii  guadagno  non  ha  mai  buon  efito  : 
Poco  in^rtava  , che  prome/Jì  fo/fero 
I loro  Braccialetti  da*  Sabini  , 

Che  poi  gli  feudi  della  fiera  Vergine 
Stiacciajfero  la  tefia  s un  Figliuolo 
La  fpada  immerfe  in  quel  medefmo  fimo 
D'oniC  era  ufeito  , e una  Collana  fue 
La  funefia  cagion  d*un  tal  gafiigo  t 
Difdieevol  però  non  è il  richiedere 

Doni  ad  un  Ricco  , che  ben  puate  un  Rieou 
Farne  a chi  nel  richiede  , e fi  raccolgano 
Tom.  XXX.  H 
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Carpire  de  plenis  pcndentes  vitibus  uvai  : • 

Prcbeat  Alcinoi  poma  benignus  ager  . 

I 

Officium  caaper  numerec  , ftudìutr.que  , fidemque  : 
Qpòa  quis  habec  , dom  nae  conferat  omoe  iuae . 

Eft  quoque  » carminibus  meritas  celebrare  pucllai  , 
Dos  raea  ; quam  volui  , nota  fìc  arte  mcd  . 

Scindenrur  ve^les  , gemmar  frangentur  & aurum  : 
Carmina  , quam  tribuent , fama  pcrennts  eric  . 

Ncc  dare  , fed  pretium  pofci  dedignor  & odi  . 

Qgod  nego  pofcenti  , define  velie  ; dabo 


ELEGIA  XI.- 

. V , .. 

COlligere  inccrtos  » & in  ordine  ponere  , crines  . 
Dofta  , ncque  aociHaa  intcr  habenda  V Napc  ; 

r ' ' '.l.l* 

Inque  minifteriis  furtivjB  cognita  notti*  ' . i .k  '.v 

Utili*  , & dandis  ingeniofa  notis  ; . ' ' . ' ’ 

. J : \ ' > 

Sxpe  venire  ad  me  dubitantero  hortata.Corinnam  { 
Sxpc  laboranti  fida  reperta  nihi  $ > , '> 

Accipe  f 6t  ad  dominam  peraratas  mane  tabcllaa  . 
Perfcr  } & obftames  fedula  pelle  mora*  . . •’m 
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I grappoli  ptndtnti  dalle  viti  , 

Che  cariche  ne  fono  , ed  il  giardino 
Sì  fertile  d* Alcinoo  vi  dia 

I doni  in  copia  > mayi  paghi  il  Povero  /■  ' . 

Con  Poffequio  , taffetto  , e con  la  fede  , 

E ognuno  dia  quel , che  ave  , alla  fua  dònna  , 

Il  mio  avere  confifte  nel  lodare 

Le  Fanciulle  , che  il  mertano  ^ e colei  , . -j  ' 

Che  piacemi  per  mezzo  de*  miei  verfì 
Jmmortale  farà  ; iacererannofiì  . ’ t . 

Le  vefli  , e romperanno/t  le  gemme  ^ i < .1  . j ri  ..  i 
Logorera/Ji  Poro  ; ma  la  gloria  , 

Che  verrà  da*  miei  verji  , eterna  fia  ; • ' • >/• 

Non  è però  eh*  io  [degni  , ed  abbia  m odia. 

II  far  doni  , ma  abborro , che  mi  fieno 

W-  Richiefii , onde  tu  lafcia  di  richiedere  , . i'*'- 

Che  allora  ti  darà  fpontatuamente  > i . . t ' ^ f 

Quel  , che  , da  te  richiedo  , non  darei  . 

ELEGIA  XI  u 

A Nape  , acciò  porti  a Coriana  le  già  apparecchiate  ' :•* 

tavolette  . n • • : 

ONape  , tu  , che  [et  si  defira  \,  e pratica  ' ' * f 

In  raccorre  i capegli  , che  ^or  /Cordine  *'• 

Sono  , e in  comporli  ; 0 Nape  , che  non  meriti 

Delle  Serve  giammai  effer  nel  numero  ; ; r>-  i;* 

O fa  , che  ne*  notturni  minsflerj  , ' - : 

E ne  far  cenni  fei  si  [coltra  , e idonea  ; 

Tu  , che  a Corinna  mia  fefli  coraggio 
Sì  fpeffe  volte  , mentre  flava  in  dubbio 
Se  a me  venia  ; 7»  , che  , mentri  io  dole/mi  » 

Fedel  mi  confolavi  , ah  quefìe  piglia 
Mie  tavolette  ^ ed  a Corinna  recale  , 

Che  fla  mane  le  feriffl  , e fii  follecita  . 

H » Tu 
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Ncc  fillcum  vena?  , nec  durum  in  pecore  ferrum  • 

Nec  cibi  (implicitas  ordine  major  ineR  . * 

Credibile  ed  & te  fenfiife  Cupidtnis  arcua  $ 

In  me  militile  fìgoa  cuere  tua  , 

Si  quaret  , quid  agam  ; Spe  notìis  vivere  , dice*  . ' 

Cetera  fere  blanda  cera  notata  roanu  . * - 

Dum  loquor  , bora  fugic . vacua  bene  redde  tabella*  : 

Verum  continuo  tac  tamen  illa  leeat . . ■ ■ 

Ad/picias  oculos  mando  , frontemque  legentis . 

E tacito  vulta  feire  futura  licet  . 

I 

Nec  mora  : perle<£Ii*  refcribac  multa  jubeto  . 

Odi  , cum  late  fplendida  cera  vacat  . * ■ 

Coroprimat  ordinibus  verfus  , oculofque  moretur 
Margine  in  extrémo  litera  rafa  meos  . 

Quid  digito*  opus  eli  graphio  lallare  reneado  ? 

Hoc  habeat  fcriptum  toa  tabella  ; Veni  . 

Non  ego  vi<ftrice*  lauro  redimire  tabella*  , • \ 

Nec  Veneri*  medii  ponete  io  asde  morer  . 

# * ' * 

Subfcribam  ; Veneri , fida*  libi  , Nafo  miniera* 

Dedicai  ; at  nuper  vile  fuifti»  acce  . 
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Tu  di  faffo  non  fci  , t nellt  vifiert 

Non  hixi  di  ferro  il  cor  ^ ni  fti  più  /implice 
■ Di  quanto  porti, lo  tuo  flatc  miftro  , 

E eTAmor  le  frette  è verifimilt 

Ch'  abbia  tu  ancor  provati , onde  proteggimi 

Or’ io  pure  aferitto  fono  in  tal  milizia  : 

Se  mai  quello  , ch'io  faccio  ^ olla  ricbiideti  , 

Dille  che  ognora  in  ifperamta  vivami  ■■ 

Di  flar  feco  una  notte  , e che  le  lettere 
D'una  man  lufinghiera  il  re  fa-  indicano  . 

Mentre  , eh*  to  parlo  , il  tempo  feorte  : ab  recali 
Le  tavolette  quando  flarà  in  ozio  , 

E fa  in  maniera  , che  le  legga  fu^to  : 
j^tenta  , gli  occhi  fmoi  , o Nape  , 10  pregoti 
rii  rimirar  , mentre  è occupata  a leggere  , 
le  future  cefi  ben  fi  posano  < 

prevedere  in  un  volto  ancor  che  tacito  , 

Ed  efortala  a fubito  rifpondere 
Molte  cofe  alle'mie  già  lette  lettere  , 

Che  a me  duol  molto. , fé  in  la  cera  candida 
V*  ha  molto  fpazio  vnoto  di  caratteri  ; 

Onde  fa  che  vicine  fien  le  linee  , 

E che  i miei  occhi  a gran  fatica  pojfano 
L'ultime  note  di  Corinna  leggere  . 

Ma  qual  vopo  mai  v'ha  ,*  ehe  s'ajfatiehimo 

Le  dita  con  lo  (Hi  : timitra  Lettera  ' 

Contenga  fot  quefla  parola  : VIENI  . 
lo  non  tarderò  aliar  il  eoronare 
rr  .4llor  le  vmeitrki  tavolette 
Che  riporrò  di  f^enere  nel  Tempio 
Cm  quffla  feritta  fotta  t OFFRE  NASONE 
LE  FIDE  A SE  DI  CITERBA  MINISTRE. 
Ma  tefli  di  vii  acero  eravate  . 
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E L E G I À XII..  : 


FLcte  meos  cafus  ; triftcs  rediere  tabells . 

Infclix  hodie  litcra  polle  oegat  . . 

* .1,1' 

Omina  fune  aliquid.  modo  cuna  difeedere  vellec  , . 

Ad  lin.en  digitot  rellitit  idla  Nape  . . - ^ 

Mifla  foras  iterum  limen  tranlire  memento 

Cautius  ; acque  alce  fobria  ferrò  pedeca  . ' 

Ite  bine  y difficilet  « funebria  Ugna  « tabella;  : < . ' 

Tuque  negacuris  cera  referta  notis  . i . 

“»*  ■ 

Qpam  y poto  y de  longre  colle^ftam  flore  cicuta  » 

Melie  fub  infami  Corlìca  milìc  apis  . ^ >, 

At  f tamquam  minio  y penirus  medicata  rubehas.  ' . 
llle  color  vere  fanguinoleocus  erat  . i '-  ■ i 

. I,  .'  ^ . •,  '• 

Proietta;  trivìis  jaceatis  y inutile  lignum  : « ■ • • o*: 

Vofque  rote  frangac  prxtereuntis  onus  , ' . i 

.1  • , , ^ ' 

Illuni  etiam  y qui  voi  ex  arbore  vertit  io  uluta  » 

Cooviocam  puras  non  habuille  manua  . ' ■ 

Prebuit  ìlla  arbor  mifero  fufpendia  collo  : • 

Caroifici  dirai  prebuit  illa  crucca  , ' , ' 
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ELEGIA  XII 

Maladice  le  inviate  tavolette  , poiché  l’Aoaiea  negògli  ^ 

la  richieda  vifita  . 

Piangete  , o Amici , la  /ventura  mia  , • | 

Che  rimandate  m'ha  le  tavolette  : 

Corinna  ^ e mi  rifponde  che  nonpuote  • 

Oggi  accordarmi  la  ricbie/ia  vijtta . ' ! 

Delle  future  cofe  danno  fegn»  i 

Spt/fo  i prtfjgj  , e Nape  , che  poc'anzi  f 

f^o/ea  pjrtrre , urtò  col  piè  nelt  ufcio  ; . ^ 

Ab  rammentati  ,.o  Nape  ^ ttii  altra  volta  \ 

Qitalora  tavolette  recherai 
D'andar  cauta  ~in  paffando  il  limitare  , ^ • i 

E non  alzar  a dtfmifura  il  piede  z ' 

Ite  lunge  da  me  , rie  tavolette  ^ 

Legni  per  me  funejìi  ^ e da  me  lunge  , 

O cera  , vanne  , che  portavi  imprejfa  . { 

La  per  me  doloroja  negativa  , 

Cera  tratta  da'  fiori  della  lunga 
Cicuta  f che  di  cor/ìc a una  pecchia'  \ 

Entro  il  favo  amari/Jìmo  ripofe  ; 

Ma  tu  eri  come  il  minio  ro/feggiante  , 

E un  tal  color  fimbolico  è col  f angue  : ■ • - . v 

Giacete  , o Tavolette  , inutil  legno 

Entro  dr*  Trivj  , e il  pefo  delle  ruote  , *-  • . 

Che  pafferannó. , *»  pezzi  vi  riduca  z . • , j 

Io  vi  farò  vedere  , che  colui  ' - 

Impure  avea  le  mani  , che  vi  tolfe 
Dal  tronco  , ed  in  quéfi*  ufo  vi  converfe  , 

E fervi  di, patibolo  quelV albero  ^ 

Ad  un  colio  inftlice  ^ e di  quelt  albero 
Ne  traffe  il  Boja  le  crudrli  croci  , 

E a Gufi  rauchi  feo  quelf  Alber  ombra  , 

. E fy 
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fila  dcdic  turpes  raucis  bubontbut  utnbras  : 

Vulturis  ia  ramis  & iirign  ova  tuUc  . 

His  ego  commifi  nodros  tnfaous  amores  , 

MoHiaque  ad  donnnam  verba  fereoda  dedi  ? 

Aptius  hr  capiant  vadimonia  garrula  cerae  , 

Qpas  aliquis  doro  cognkor  ore  legar  . 

Inter  ephemeridas  melius  tabulafqtie  jacerenc  , 

In  quibus  abfumras  Aeree  avarus  opes  . 

Ergo  ego  vos  rebus  duplices  prò  nomine  feofi  ? 
Aulpicii  numerus  non  crac  ipfe  boui  . 

Qpid  precer  iratut  f nifi  vos  cariofa  feneélt» 

Rodar  & immunda  cera  fit  alba  lira  . „ 


ELEGIA  XIII.. 


JAm  fuper  Oceanum  venir  a feniore  marito  , 

Flava  pruinofo  qua»  vehit  axe  diem  . 

Qpò  properat  • Aurora  ? mane.  Ac  Memnonis  umbrìs 
Annua  lollemni  csede  parenret  avis  . 

Kuoc  juvat  in  teneri»  dominar  jacuiflè  lacenìs  : . 

Si  quando  , Uteri  nunc  bene  jundia  meo  di . 
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m • 

E fopra  i rami  fuoi  dell'  avvòltcjo  , 

E rictttò  della  Civetta  l'uovo  . 

Durque  io  pazzo  fidai  i noflri  amori  , 

E le  dolci  parole  ad  un  tal' legno  ? - 
fopra  quefie  cere  i yadimoni 
Garruli  fi  dovrien  feriver  piuttoflo  , ^ 

Che  dal  Giudice  Jetti  effer  poi  denno 
Con  occhio  torvo  , e grave  , o me’  farebbe  , 

Che  ripcfle  v'avejfero  fra  i libri  , 

Sopra  di  cui  , le  fptfe  rimirando 
Ivi  notate  , lagrima  V Avaro  . 

A me  dunque  toccò  provar  di  fatto  , . 

Che  duplici  voi  fiete  , come  il  nome 
yi  fu  ben  adattate  ? ah  che  non  era 
Di  buono  augurio  quello  fiejffo  numero  , 

Ond*  to  qual  male  augurerowi  mai 
. Or  che  adirato  fono  giufl'amente 
Se  non  che'  la  vecchiaja  come  tarlo 
Vi  roda  ^ e vi  con  fumi  , e che  la  voflra 
Cera  diventi  per  vecchiezza  immonda  . 

E L E G I A XIII, 

.••li’  » ^ • • 

Air  Aurora  , acciò  ritardi  a. comparire 

Già  fe  ne  viene  fmr  dell'Ocedno 

La  bionda  Aurora  toltafi  al  fuo  vècchia 
Marito  , e col  fuo  Còcchio  rugiadofo’ 

Ci  reca  il  giorno  : ah  dove  mai , o Aurora  ^ . ' 
Corri  cosi  precipitevolmente  f 
^ Fermati  , fe  gli  Uccelli  ogn*  anno  facciano  . 
All'ombra  del  tuo  Memnone  tefequie 
Colt  annua  loro  confueta  morte  . 

Ah  lafeiomi  giacer  della  mia  Donna 

tira  le  tenere  braccia  , che  in  queff  ora 
Avvinta  , e fretta  al  fieno  mio  la  tegno  : 

Tom.  XXX.  . . I 
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Nunc  eiiam  fomni  pin^ues  , nunc  frigtdas  humor  ; 

Ef  liquidun  leaui  gutture  eaotat  avi*  . -> 

Q.UÒ  properas  , ingrata  viri*  , ingrata  puelUs  ^ 

Ro  cida  purpurei  fupprime  fora  tnanu  . 

Ante  tuos  orcus  nBcIius  fua  (idera  fervat 

Navica  ; nec  medti  nefcius  errar  aqui  .* 

* 

Te  furgit , quamvis  laflu*  , veniente  viator  : 

Miles  & arinifera*  aptac  ad  arma  manus  . 

• Prima  bidente  vide*  onerato*  arva  colente*  : 

. Prima  vocas  tarc’os  fub  juga  panda  bove*  , > , , 

Tu  puero*  fomno  frauda*  , tradifque  magiftrit  } 

Ut  fubeant  tenera*  verbera  faeva  manus  . 

Acque  eadem  fponfum  confulti  ante  atria  mittis  ; 

Unius  ut  verbi  grandia  damna  ferat  . ^ 

Nec  tu  cauffidico  , nec  tu  jucunda  diferto  : 

Cógitur  ad  lite*  furgere  uterque  nova*  . ' 

Tu  , cum  fceminei  poiCht  ceiTare  labore*  , 

Lanificam  revoca*  ad  fua  peofa  manoin  . ^ • 

Omnia  perpeterer.  fed /urgere  mane  pocllas 
Qpis  t nifi  cui  non  eft  uHa  puella  » ferat  ? 

Opravi  quocies  , ne  nox  tibi  cedere  vellet  | 

Neo  fugerem  vultt»  fiderà  mota  tuos  l 

Opravi 
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Deir  umido  or  fi  gode  , r quieui  forno  . 

E fi  gode  del  frefeo  del  mattino  , 

_ gii  af*gti  foavemente  : 

Degli  Uomim  mmiea  , t delle  Donne  , 

Deve  raffretti  } ah  eolie  tue  purpuree 
Mani  ritira  i rugiadofi  freni  ! 

Prima  del  tuo  apparir  piii  facilmente 
^orge  il  Noechitr  le  fitlle  , nè  per  C aeque 
Erra  , fenza  faper  dove  t*  fi  vada  : 

Btnchi  fianco  , ri  forge  il  viandante 
Quando  tu  forgi,  o Aurora ^ e air  armi  addeflrs 
Ogni  fidato  le  guerriere  mani  ;• 

» T«  prùn<^fei  , che  del  bidente  carco  * 

Vede  fAgHcolt<^  , tu  fi  la  prima 
'Che  è pigri  Buoi  al  curvo  aratro  chiami  ; 

Tu  i teneri  Fanciulli  al  fonno  togli  , • 

E a*  loro  Precettori  li  eonfegni  , 

• Onde  le  palme  bambole  alle  crude^ 

, Sferzate  fottopongano  ; tu  fiejfa 

Mandi  gli  Spofi  avanti  P Avvocata 

• Onde  a eafa  ritomm  poi  col  danno 
Che  lor  nc  vicn  da  una  parola  fola  ; 
la  nè  al  Procurator  , alt  Avvocata 
Si  grata  , perchè  entrambi  fon  coietti 
Per  neve  liti  ufeirfene  del  letto  . 

Tu  , quando  i lavorkri  delle  donne 
Potrebbono  eeffar  , le  loro  mani 
Ufe  alla  lana  a faticar  richiami  ; ‘ ’ 

tutto  jfilffirei  ; ma  chi  potrebbe 
Smer  , che  fui  mattino  le fanciulle 
^ WJ»  dal  fonno  feoffe  , fi  non  quegli  , 

Che  nel  letto  non  ha  fanciulla  alcuna  > 

Quamt  volte  bramai , che  a te  la  notte 
a loco  non  cedtfc  , o che  le  fielle 
Scéctinpe  0 a te  dmnattzi  non  jfiiggijptro  | 

i • i 
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Optavi  quoties  , aut  vontus  frangeret  axem  , 

Aut  caderet  rpifsl  nube  retentus  equus  ! 

Invida  , quo  properas  ? quod  erat  tibi  fìlius  ater  , 
Materni  fuerat  pedloris  ille  color  . 

< 

Quid  ? ft  Qon  Cephali  quondam  flagradet  amore , 

Ad  putat  ignotam  nequitiam  cile  (uam  ? 

f 

Tithono  vellein  de  ce  narrare  liceret  : 

Fabula  non  cesio  turpior  ulla  foret  . 
c 

lllum  dum  refugis  , longo  quia  frigidus  sevo  » . , 

Surgis  ad  invifas  a fene  mane  rotas  . * . 

At  n quem  manibus  Cephalum  complexa  teneret  4 
Ciaroares  ; Lente  currite  noeSIis  equi  . • 

P 

Cur  ego  pleélar  amans  ? lì  vn*  tibi  .marcet  ab  annis 
Nuca  me  ouplifii  conciliante  Tent  ? 

Adfpfce  , quot  fomnos  juveni  donarit  amato  , 

Luna  : ncque  illius  forma  lecunda  tu«  . . ; ; 

Ipfe  Dedm  'geniror  , ne  te  tam  Caspe  videret  » • , 

Commtlìc  noAes  in  fua  vota  duas  . \ » 

V \ *'  • ^ * • 

fargia  fìnieram  . feires  audilTe  ; rubebat  l , 

Nec  tamen  adfueto  tardiui  ona  dles  . ’ ^ 


. DEGLI  AMÓRI  D*OmDIO  LIB,  l 69 
Q/4ante  voltt  bramai  , eht  qutl  tuo  córro 
^mpeffe  il  vento  ; 0 che  intricato  alcuno 
De*  tuoi  Cavalli  in  qualche  folta  nube 

Precipitafpi  I ab'’.dove  mai  Raffretti  , ■ . • . » 

Inytdiofa  Aurora  ? era  il  tuo  Figlio 
Di  color  bruno  , e quel  bruno  coloro 
L'interno  tuo  colore  , cbe  ttinvidia 
» palefava  : e che  farebbe 
"U -durora  mai  , fe  non  avejfe  un  tempo 
Cefalo  amato  f e forfè  ella  fi  crede  , 

Che  non  fien  noti  i fuoi  lafcivi  falli  f . . ' 

‘l^orrei  ^ che  fojft  al  tuo  vecchio  Telone  ' 

Lecito  il  favellar  , che  lafsù  in  CUh  ■ 

. Non  vi  fari  i più  vergogno  fa  favola  : ; ‘ 

Mentre  fuggì  Titon  , che  petto  a gli  anni 
f«ri;o  il  dorfo  , 'all*  odio fo  CoTTO 
. Perchè  da  lui  de  flato  , fai  ritorno  » * 

Ala  fe  tenefli  Cefalo  abbracciato  , • * 

Lacchè  brami  piuttofìo  , efcltmarefli  : 

O CAVA,^^  DELLA  NOTTE  , ITE  PIU’  LENTI.  ■. 

ma  per  qual ^ cagion  mai  dovrò  la  pena 

Portar  io  , eh*  amo  , /f  per  gli  anni  e fiacco  ^ 

Il  tuo  Marito  t' forfè  ti  fec*  io  ^ ■ 

Da  Mezzano  qualora  a un  Vecchio  tale 

Tu  ti  fpofafli  ì ah  guata  quanti  fonni . '•  " 

Concedette  la  Luna  al  Giovinetto 
Da  lei  amato  , e la  di  cui  bellezza 

Non  fu  minore  della  tua  bellézza  ì . . v 

Lo  flejfo  P idre  de  gli  Dei  , infieme , . ) 

Per  non  vederti  sì  fovente  ^ un  io 
, Due  notti  , per  far  paghe  le  fue  voglie  . ‘ 

terminate  io  eurfte  ingiurie  avea.f- ■ ,,  i 

E direfli  ’ che  udito  tilt  m'ave/je  , 

Mentre  arrofltva  ; il  giorno  tuttavia 
Tardi  più  dell' ufato  non  apparve  . 

£L£- 
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E L E G I A XIV. 


DTcebam  , Medicare  tuoi  deliftc  c^iHos  . 

Tinguere  quam  poflts  , jam  cibi  autla  coma  eft  . 

« 

Ac  , a pafla  forca  , quid  erac  fpatio^us  illis  f 
Cootigeraat  imum  , qui  patec  ufque  , iacus  ^ 

Qpid  ? quod  craoc  tenues  , & quos  ornare  cimerei  ; 
Vela  coloraci  qualia  Secca  habenc  f 

Vel  pede  quod  gracili  dedudc  aranea  filun  , 

Cum  levé  delercl  fub  trabe  nad^ic  opui  f 

Nec  carneo  acer  erac  « oec  erac  carneo  aureus  illia  » > 
Sed  » quamvM  oeucer  , mixcus  ucerque  color  . 

Qjualcm  clifofc  madidis  in  valiibue  Ida 
Ardua  derepti  corticc  ccdrus  habec  . 

Adde  • quod  6c  dociles  , ceocun  Aexibua  apci , 

Ec  cibi  oullius  cauITa  ddoris  eranc . 

Non  acuì  idirupìc  , non  valhia  pcAioia  , Hloa  : 
Oroacnx  cuco  corpose  Icmper- erac  . - 

Ance  roeos  facpe  eft  ocuIim  omaca  ; oec  omquam 
Brachia  derepti  laucia  ieck  aoa  • 


S»pc 
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elegìa  XIK 

ConToU  U tua  Fanciulla  • alla  quale  per  il  troppo 
comporfeli  erano  cadun  i capelli  • 

D*Imfafiriceiar  defifli , io  ti  ditta  , 

/ tuoi  capigli  , 0 Cora  , td  ecco  , che  era 
Chioma  da  imp.ifirieeiar  più  non  ti  rtfla  . 

Ma  ft  mvej^  difmeffò  di  t ccarli  , 

Che  mai  d$  que*  capigli  era  più  lungo  f 
D^  tuoi  fianchi  giungevano  alPeflrtni»  » 

* Sottili  erano  tanto  , che  timore 

Aver  dovevi  alfin  non  fi  romptjfero  ; . • 

Sottili  al  far  de*  veli , che  gli  Afiatici 
Sciti  hanno  in  ufo  di  portare  ^ e al  pari 
Emilie  fattili  tele  , che  da  ragm 
So^lionfi  far  per  le  deferte  eafe  . 

Non  era  nero'  il  lor  color  , non  erano 

Di  coLr  Soro  , ma  quantunque  neri  , 

Quantunque  di  cOlor  Soro  non  fojfero  *, 

Pure  partecipavano  Sentramhi  ' 

Tali  colori  ;td  rran  Sun  colore 

Al  colore  del  Cedro  fimigliantt  , • 

Che  Slda  nelle  Volti  umide  ombro fc 
Nafee  , quando  lo  f^ogli  di  corteccia  • ' 

Eran  molli  , e pieghevole  del  pari  , 

Non  iterano  cagion  d* alcun  dolofo  ^ 

Non  te  li  ruppe  il  pettine  dentato  , ' 

Non  te  li  rtèppe  Pago  , e la  tua  Ancella 
Senza  flento  potevali  comporre  . 

Ben  fpejfo  , me  prefente  ^ quella  chioma 
Fit  eompofla  , nè  mai , per  tffer  troppo 
Intricata  , ferir  fece  dolP^o 
Le  braccia  dell’ Ancella  , t fpeJfo  amont  * : — ; • 

lo  feU  mattina  nel  purpureo  lem 
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Szpe  ecinm  * nondum  digeflis  mane  capillis  » 

Purpureo  jacoit  femifupina*toro  . 

Tum  quoque  erat  negledla  decens  : ut  Threcia  Bacche*", 
Cum  temere  in  viridi  eramine  laiTa  iacee  ’ 


Cum ‘gracile*  eflent  tamen  , & lahuginis  inftar  ; 

Heu  mala  vexat*  quanta  tulcre  com2  ! 

Qjaam  fe  praebuerant  ferro  patienter  6c  igni  ; 

Ut  fieret  torto  flexilis  orbe  finus  ! 

• * 

Clamabam  , Scelus  eft  , iftos  fet  lu‘s  urere  crine*  . 
Spoote  decent  : capiti  , ferrea  , parce  tuo  . • ‘ 

• * * 

Viro  procul  bine  remove  . non  eft  qui  debett  uri  ; 
Erudir  adrootas  ipfe  capillus  acus  . 

Formof*  perlere  coro*  : qua*  vellet  Apollo 
Qua*  vellet  capiti  Bacchus  mede  luo  . 

Illis  contulerim  , qua*  quondam ‘nuda  Dione 
Pingitur  humenii  lultinuiflè  roanu’.  • , ' • 

» 

Qpid  male  difpofitos  quereri«  periide  cafiillos  ? 

Quid  fpeculam  moedà  poni*  , inepta  , manu  ? 

Non  bene  confueti*  a te  fpedarìs  ocelli*  . 

Ut  placca*  , debe*  immemor  efle  tui  . 

. ' ’ * , * • 

Non  te  cantata;  laferunt  pellicis  herbe  ; ^ 

Non  anus 'Haeroonià  perfida  lavit  aquà  . ' '' 

Nec  tibi  vis  morbi  nocuit  ; ( procul  omen  abefio  ) 
Nec  nùnuit  deòlas  invida  lingua  coma*  . 
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Seri  giacque  eo  i eafegli  non  compofli  , 

Eppure  in  coiai  forma  vieppiù  bella 
Ascriva  Jìccome  le  Baccanti  ■ 

Qualor  giaeean  falla  ver  £ erba  Jìanche  | 

Pure  quantunque  fojfero  fottili 
Al  par  della  lanugine  » oimi  quanti 
Mali  [offrir  le  maltrattate  chiome  ! 

Oh  come  pazienti  erano  mai 

Quando  tl  ferro  adopravafì  , ed  il  fuoca 

Per  ridurle  in  anella  ! ah  ornai  defìfti  ,• 

Io  ti  dicea  , eh'  egli  è propio  un  ptceato , 

Guéflar  si  bei  capigli  , che  abbaflanza 
Sono  compofli , e al  tuo  eapo  , o crudele  , ' 

Al  tuo  eapo  perdona  : ah  la  foia  ornai 
Di  far  lor  violenza  , poiché  quivi 
Alcun  non  v'ha  , che  meriti  effer  arfo  : 

La  chioma  fleffa  ammaeflror  può  l'ago  . 

Perirò  alfln  que'  capigli , che  Apollo  , 

E che  fui  eapo  aver  Bacco  vorrebbe  t 
Al  paraggio  con  que*  pofii  gli  avrei 
Che  una  volta  dipinti  in  atto  furo 
D' effer  e foflenuti  dalla  molle 
JMano  di  Citerea  i Perchè  ti  lagni 
■ Se  andaro  a male  le  feompo(fe  chiome  ì 
perchè  deponi  colla  man  dolente 
Lo  Speeeoio , o pazza  ì i confaeti  /guardi 
Non  ti  vedono  più  quaF  eri  impria  » 

£ per  piacere  a te  mede/ma  , dei 
, Obbliar  te  medefma  j a te  non  nacquero 
L'eròe  incantate  , e non  lavotti  alcuna 
Vecchia  malvagia  con  Teffalie^  acqua  ; 

Veruna  malattia  ( ciò  non  fia  mai  ) 

Nocumento  veruno  non  reeptti  , 

Nè  lingua  alcuna  invidiofa  i folti 
Capegli  ti  feemò  : Tu  il  danno  provi  ^ 

Che  colle  ^oprie  mani  ti  face/ìi , 

- Tom,  XXX. 


K 
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Faéta  nnanu  culpique  tu!  difpendia  fentis  , 

Ipfa  dabas  capiti  toixta  venena  tuo  . 

Nunc  tibi  captivos  mittct  (Sermania  crines  : 

Culta  triumphai®  muoere  gentis  cris  . 

O quam  farpe  , comas  alìquo  mirante  , rubebis  | ■ I 

Et  dicci  , Emtl  nunc  ego  merce  probor  I 

. I 

Nefcio  quam  prò  me  laudai  nunc  ifte  ^gambrara  ; j 

Fama  tamen  , memini  , cum  fuit  ifta  mei  . 

Me  miferum  ! lacrima?  male  conjinet  ; oraque  dentri 

Protegit  » ingenua?  pidla  ruborc  gena?  . 

« 

Sullinet  antiquo?  gremio  fpedlare  capillos  , : 

. (Hci  psihi  ! ) non  ilio  rounera  digna  loco  . 


CoIIige  cum  vultu  mentem.  reparabile  damnum  eft. 
roflroodo  nativi  confpiciere  comi  . 


E L E G I*  A X V. 


Quid  mihi  , Livor  edax  , ignavqt  objicis  anno?  ; 
Ingenìiqqt;  vocas  carmen  inettis  opus  r 

Non  me  more  patrum  » dum  ftreima  fuftinet  atta?  » 
Prxmia  militi»  polverulenta  Icqui  : 

Nec  me  verbofa? 

Ingrato  voccm  proftiturUe  foro  . 
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E che  per  propria  tua  colpa  t'avvenne  , 

E il  vtlen  tu  medifima  appreftavi 
Alla  tua  tefla  : Or  manderatti  i crini 
Germania  prigioniera  , ed  abbellita 
Sarai  mercè  di  quella  gente  vinta  ; 

Ob  quante  volte  arrcjjirai  qualora 

jdlfun  le  chiome  attento  guarderatti  , 

E in  te  fleffa  dirai  : lodata  vtgno  . , 

Pe’  compri  adornamentt  , e cofìui  loda 
In  vece  mia  qualche  Germana  ; eppure  , 

Ch'io  meritai  tal  lode  , mi  rammento  . 

Oìmè  , che  ha  pena  in  ritenere  il  pianto  , 

E con  la  deflra  coprefì  la  faccia  , 

E vermiglie  ha  le  guance  per  vergogna  , 

Ma  non  dhien  vermiglia  per  vergogna 
Di  rimirare  , oimè  , le  antiche  chiome 
Ver  entro  il  grembo  fuo  ; efun  fimil  loca 
Non  degno  dono  ; ma  componi  il  volto  , 

E rajferena  la  turbata  mente  , 

Che  ancor  fi  puote  ripmrarè  Ù danno  , 

£ ancor  vedrai  rinajcere  la  chioma  . 

ELEGIA  XV. 


Contro  gl’  Invidiofi'» 


T. 


Che  , 0 mordace  Invidia  , mi  rinfacci 
Gli  anni , che  fpefi  poetando  , e chiami 
D'un'oztofo  ingegno  opra  i miei  verfi  f 
Tu  mt  rinfacci , che  , degli  eivi  miei 
Nf-n  Jeguendo  F tjempto  or  , che  fon  giovane  i 
De*  fatico  fi  premj  della  guerra  ^ 

Nulla  mi  curo  , e lo  fiudio  non  curo 
Delle  Leggi  abbondanti  di  parole  , 
Vroftituendo  nell*  ingrato  Foro 
Le  mie  fatiche  : ah  , Invidia , in  quefie  cofe 

K t 
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Mortale  ed  , quod  quxris  , opus*  mihi  fama  perenoit 
Quaritur  : in  loto  femper  ut  orbe  canar  . 

yivet  Masonides  , Tcocdos  dam  ftabit  & Ide  : 

Dum  rapidas  Sirnois  in  mare  volvet  aquas  . 

Vivet  8c  Aferasus  , duro  muftis  uva,  tumebit  : 

Dum  cader  incurvi  falce  refe^a  Cerea  . 

Battiades  fcroper  toro  cantabitur  orbe  ;• 

Qparovis  ingenio  non  valct , arte  valer  . 

Nulla  Sophocleo  veniet  jaébura  cdthurno  . 

Curo  Sole  & Luni  femper  Aratus  erit , 

• 

Dum  fallax  fervus  , durus  pater  , improba  lena 

Viveat  , dum  mcretrix  blanda  , Mcnandros  erit . 

Ennius  arte  carens  « animofique  Accius  cria  , 
Cafurum  nullo  tempore  nomen  habent  . 

Varronem  primamque  ratem  qu*  oefeiat  iKaa  , 
Aureaque  iCfonio  terga  perita  duci  > ' 

Carmina  fublimis  rune  funt  peritura  Lucreti , 

Exitio  terras  cum  dabit  una  dies  . 

Tityrua  , & fruges  , ^neiaque  arma  legenwr  » 

Roma  y triumphati  dum  caput  orbis  cria  . 

Donec  erunt  ignes  arcufque  Cupidinis  arma  • 
Diicentur  numeri  » culte  Xibulle  y tui  • 
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Non  è immortai  la  lode  , ed  io  un  eterna 
Nome  ricerco  , e bramo  , che  il  mio  nome 
Celi  bre  fempre  in  tutto  il  Mondo  fia  . 
hofin  , che  durerà  Tenedo  , ed  Ida  , 

^ivrà  d' Omero  il  Nome  , e infin  , ebe  l* aeque 
Del  Simoenta  , al  mar  tributo  , andranno  ^ 
J^ivrà  d’Efiodo  U nome  infìn  , ebe  piena  ■ 

Sarà  di  mofio  CUva  , e ebe  le  bia^ 

Dalla  ritorta  falce  al  fuol  reeife 
Cadranno  ; e ognora  il  nome,  di  Callimaco 
Andrà  per  VUniverfo  gloriofo  , 

Che  quantunque  dotato  egli  non  fofie  ' 

Di  grande  ingegno  , pur  fapta  eolV  arte 
Supplire  deir  ingegno  alla  mancanza  ; 

Le  Tragedie  dt  Sofocle  faranno 

Lodate  ognor  , ni  mai  le  di  lor  lodi 

Si  feemeran  ; vivrà  d' Arato  il  nome  • 

Al  par  dd  Sole  , e della  Luna  al  pari  | 
tnfin  , che  Servi  ingannatori , e Padri 
Crudi  v*avrà  , e Ruffiane  fcelerate  , 

E lufingbtere  meretrici , il  nome 
Di  Menandro  vivrà  ; del  fetnplk*  Ennio  y 
D*  Accio  , ebe  flile  aveva  alto  , e fublime  , 
Giammai  eflingueraffi  la  memoria  ; 

Quando  fia  mai , ebe  di  {Marrone  il  nome  , 

B r Argolica  nave  , ebe  da  lui 
Fu  celebrata  , e il  vello  aureo  , ebe  il  Figlio 
D’Efone  eonquiflò  , noto  non  fia  ì . . . 

Del  fublime  Lucrezio  periranno 
I verfi  allor  , che  verrà  il  giorno  i in  cui 
Fia  dtflrutta  la  Terra  ; e leggerannofi 
L’Egloghe  , la  Georgiea  , e FEneida  , 
leggeranno  di  Virgilio  infino  , 

Che  farai  capo  , o Roma  , della  Terra  • 

Già  da  Te  foggiogata  ; e infin  , ebe  $ dardi 
Infin  ebe  vi  farà  SAmer  la  face , 
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Gallo*  & Hefperii*  , & Gallo*  noto*  Eoi* , 

Et  lua  cum  Gallo  nota  Lycoris  erit , 

Ergo  , cum  filices  , cum  denis  patientis  aratri  , 
Dcpereant  «vo  , carmina  morte  carent  . 

Cedane  carminibus  Reges  » Regumque  criumphi  : 
Cedac  & auriferi  ripa  beata  Tagi . 

Vilia  miretur  vulgus  : mihi  flavus  Apollo 

• Po'cula  Callali3B  piena  miniAret  aqua*  . 

Softineamque  comà  metuentem  frigora  myrtum  : 
Acque  a follicito  multus  amante  legar  . 

Pafeitur  in  vivi*  Livor  : poft  fata  quiefeie  , 

Cum  futfs  ex  merito  quemque  tuetur  honos  . 

Ergo  etiam  , cum  me  fu|:^emus  adederit  igni*  » 
Vivam  : parlque  mei  multa  fuperAes  erit  . 


ì .# 
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Colto  Trullo  , # vtrfi  tuoi  da  ognuno 
Saranno  apprt/i  ; e dalP  oeeafo  alì^  orto 
G ilio  noto  farà  , farà  con  Gallo 
Nata  Liiori  : Or  dunque  ^ fi  f quantunque 
Le  pietre  , e il  dente  deir  aratro  fieno 
Rofì  dal  tempo  , t verfi  unqua  non  muojono  , 
Cedano  i Regi  , ed  i trionfi  loro  , 

Cedano  a i verfi  ^ e la  feconda  d*oro 
Sponda  del  Tago  fortunata  ceda  . 

Le  cofe  vili  ammiri  il  volgo  y e il  biondo 
Apollo  a me  porga  le  tazze  colme 
D'acque  caflalie  y e adorne  le  mie  tempia 
Sieno  di  mirto  y a cui  il  freddo  nuoce  , 

E fieno  letti  i miei  verfi  fovvente 
Dall'  inquieto  Amante  , che  l’inx/idia 
Contro  dei  Vivi  arrabbia  , e dopo  morte 
Anch'  effa  tace  , allor  , che  ognuno  viene 
' Da  quell'  omr  , che  meritò  , difefo  . 

' Adunque  io  pure  , dopo  , che  Fefìremo 

Fuoco  m'avrà  confunto  , ancor  vivrommi  , 

' £ ancor  vivrà  di  me  la  miglior  parte  . 


IL  FINE  DEL  PRIMO  LIBRO 

DEGLI  AMORI  D'OF'yiDlO  NASONE. 

* • 
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P.  OVIDII  NASÓNIS 

AMORUM  ! 

LIBER  SECUNDDS. 

ELEGIA  I.  . 

« 

I 

^ I 

HOc  quoque  compofui  , Pelignis  natus  aquofìs , 
llle  ego  flequicise  Nafo  Poeta  mese  . 

Hoc  quoque  julTit  Amor,  procul  hinc,  procul  eiU  fevera: 

Non  eftis  teaerts  apta  ebeatra  modìi . 

Me  legat  in  fponiì  faeie  non  frigida  virgo  : ^ 

Se  rudis  ignoto  ta£i:us  amore  puer  . j 

• Atque  aliquii  juveaum  , quo  nunc  ego  • fauctus  arca  , ' 

Agnofeat  fiamme  coafeia  fìgna  fue  : 

Miratufqne  diu  , Qpo  , ^icat , ab  indice  doéi:us 
Com^ofuit  cafus  ifte  Polita  meos  ? 

Aufut  eram  (memiai)  coeleflia  dicere  bella  -, 

Centimanumque  Gygen  ; 8c  fads  oris  erat  : 


■Cum 
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LIBRO  SECONDO. 

E, LE  GIÀ  l 

Dice  effcr  ^oÀretco  fcrÌTere  cofe  amoroTcJ  • 
in  vece  della  guerra  de’  Giganti . . . 


ANco  quefl*opra  io  feriffi , io  eht  fon  nata- 
Fra  gli  acquofi  Peligm  , ed  il  Poeta 
Io  fon  degli  amorofi  miei  trofeorfi  : ^ 

Amor  mi  comandò  , che  fcriveft*  anco 
Que(F  altro  Libro  : Or  voi  itene  Itmge  i 
Severe  Donne  , che  non  fìete  fatte 
Per  afcoltar  i miei  teneri  verfi  . 

I teneri  miei  ìierjè  , alla  prefenza  ' 

(r  Dello  f^ofo  futuro  , gioviale 

Vagine  legga, ,-e  me  legga  ogni  giovane  ; 

Che  della  fiamma  infolita  fi  fente 
Ardere  il  cor  nel  petto  \ e qualche  giovane 
Punto  dolce  medefime  faette , • 

Che  punfero  me  pure  . ne*  miei  verfi  , , ’ ’ 

^ tda  deferitto  ciò  \ che  ancb*  egli  prova  ì " " 

E rimanendo  attonito  gran  pezze  s 

Da  chi  , dica  f da  ehi  quello  Poeta  ' ' 

^ Seppe  i mìei  cali , che  deferitti  gli  ave  ? ' 

Ofat  ( ben  mel  ritordo  ) altra  fiata 

Dt  ferivere  le  guerre  de*  Giganti  ‘ 

Contro  de*  Numi  , « 7 cewtomano  Gigi  , 

» Ton.  XXX.  L 
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Cum  mik  fe  TelU.»  0'y“P“ 

Ardua  devexum  Pelion  Olla  tuiit  ..  . 

In  manibu,  oÌT.bo«  ■.  ^ ’ 

Quod  b:n:  prò  cedo  muterei  lUe  fu»  . . , . ■ 

Claufi,  amici  for«.'  egoV“™  Jove  fulme»  om^ . 
Excid'u  ingento  Jop«et  .pie  meo  . ... 

r f^ff^ucunt  comua  L'iO*  » '.  . t - 'i 

• j-n*i:.inr  abruptjs  faucibus  » angue*  , 
'^""iàque  Sa  fon.ea  verta  recurri,  aqua  . . 


“^oSni  r»To  :p»Tft7«<ì*  ■ 

/*• 
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Che  a farlo  pur  baflevol  lena  io  avta  $ 

Ofai  cantar  con  guanto  inftlic*  ejìto 
Vendicoffì  la  Terra  de  gli  Dei , 

All  or  , cb*OJJa  il  declive  Pelionne 
Soflenne  all*  alto  Olimpo  fovrapoflo  ; 

JMa  il  feguir,m* impedì  F Amica  ^ e in  mano 
Nembi  , e fulmini  avea  di  Giove  al  pari  , 
eòe  , lanciandoli  cauto  , il  del  difefe  , 

E i Fulmini  con  Giove  abbandonai  , 

E Giove  fteffo  del  penfìero  ufeimmi  : , 

Giove  , tu  mi  perdona  , che  i tuoi  fulmini. 

Non  mi  giovavan  , che  la  cbiufa  porta 
DelF  Amica  un  maggior  fulmine  m’era  ; • / ‘ 

Novellamente  alle  lufinghe  , ed  alle 

Molli  Elegie  , che  i miei  fulmini  fono 

Uanimo  volfi  ^ e le  lusinghe  aprirò 

Quella  Porta  crudele  ; i verfi  indietro 

Fan  ritornare  la  fanguigna  Luna  f 

E richiamano  è candidi  Cavalli 

Del  Sol , che  corre  : i verfi  il  capo  fiiaecimo  . 

De* Serpenti  , ed  al  lor  fonte  natio 

Fanno  riedere  Facque  . DelF  Amica  > , - * . 

La  Porta  a*  verfi  miei  cedette  , r vinto  ^ 

Benché  di  dura  rovere  , il  ferrame 
Fu  da  miei  verfi  * or^qualt  giovamento 
Avrei  io  mai , fe  del  veloce  AebUh 
Cantato  avefii  , o Fune  , e F altro  Atrid»  { 

Che  avrla  fatto  per  me  eoltà  , che  tmoH  ^ 

'Armi  errando  n*andd^ , quanti  ne  fpefo  , . 

Già  nella  guerra  ì e che  V mifero  Ettorto 
Da  gli  Emonj  Cavalli  firafemato  i 
ma  fovvente  , lodata  , che  ha  *l  Poeta  ....... 

La  faccia  £ una  tenera  fanciulla  , 

Premio  de*  verfi  fuoi  ella  diviene  t 
Gran  mercede  è eotefia  , onde  , o £Eroi 
Wufirì  Nomi  ^ addio  ^ ebt  a mt  non  giovq 

L.'  " ■ ; L ^ 
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Ad  mea  formof*  vultas  adhibete  puelle 

Carmina  , purpureus  qua;  mìbi  diétat  Amor  • 

? 


ELEGIA  IL. 

t 


QUem  penes  eft  dominaro  f^rvandi  cura  , 
Dum  pcrago  tccum  pauca  , led  apta  , 


vaca 


Heftern^  vidi  fpatìantetn  luce  puellam  , 
llU  , qua:  Dandì'  porcicus  agmea  habet 

Protinus  , ut  placuit  , mifi  , fcriptoque  rogavi 
Refcripfìc  trepidi  , Noa  licet  , illa  mano  • 


V 

E(  f cur  non  liceac  t quftrenti  reddira  cauilà  ed  : 
Qpod  aitoìuin  domina:  cura  moleda  tua  eft  • 

Si  fapis  « o cuftos  » odium  ( mihi  crede^)  rnereri 
Defìne . quem  mecuit  quifque  , pertfle  cupit 

Vir  quoque  non  fapiena  : quid  coire  fervàre  luboret 
Unde  nihil  , quarevia  non  tueare  , perir  ? 

V o • 

Sed  gerat  ille  fuo  morem  furiofu*  amori  t 

Et  caduco  , multis  quod  placet  • effe  putet  i 

K‘ 

Buie  furtiva  tuo  libertas  munere  detur  j 

Opaca  dederis  illi  > reddat  ut  illa  cibi  t 


DEGLI  AMORI  lyorriDlO  tIB,  U,  «5 

Il  favor  voflro  ; e voi  , belle  Fanciulle  , 

Gli  occhi  amorofi  rivolgete  à*  miei 
Verfi  , che  il  dolce  Amor  mi  va  dettando 

ELEGIA  II. 

A Bagoo  , acciò  con  minor  rigore  la  coofegnatagU  ‘ 
fanciulla  cuftodifca  . 

OBa/(0à  , che  fofìi  inearieato 

Di  euflodir  la  tua  Padrona  , orecchia 
Dà  a quefte  poche  , ed  utili  parole  . 
yeri  vidi  un*  amabile  fanciulla  , 

, Che  paleggiando  flava  fitto  il  portico 
Là  f dove  le  cinquanta  Figliuole 
^ Di  Danao  fin  dipinte  , che  afai  piacquemi  ^ i 

Onde  toflo  le  jcrifi  ^ e la  pregai  , 

Ed  ella  colla  mano  timidetta 

Refirifemi  : non  poffb  : e a me  , che  cbieftla 

Per  quii  cagione  non  fotta  rifpo fi  ^ 

Perchè  foverchio  rigide  tu  fii 
In  cuflodtrla  : or  dunque  , fi  hai  giudizio  j 
Cuflode  ( eredi  a me  ) non  procacciarti  : 

L*odio  digli  altri  , che  ben  fai  , che  ognuno 
Brama  la  m<^e  de  colui\‘ che  e*  teme  • 

Pazzo  il  Marito  aneb*  egli  . e perchè  mai  - • 

Di  euflodir  tal  eofa  s*affatica  , 

Di  cui  nulla  fi  perde  , abbenebe  finta 
Cuflodia  refi  ? or  via  , faccia  quel  pazzo  j 
Ciò  , ebe  il  fuo  amor  gli  detta  , e che  fia  caflo 
Figuri/!  pur  ciò  , che  a molti  piace  , 

ETu  , Bagoo  , furtivammte  a Lei  ^ , 

Corte  fi  sì  ^ la  libertà  concedi  , 

J ■ Onde  alfine  ella  rendati  la  fleffa 

Ubtrtà  f thè  già  a Lei  eoactjfa  avrai  • 

So 
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Confcius  efle  vclis  ; domina  eft  obnoxia  fervo. 
Confcius  effe  tinaes  : diflimulare  licec  . 

Scripta  leget  fecum  : matrem  mififlè  pacato . 

Veneric  igootui  : poflmodo  nOtus  eiC  . 

Ibit  ad  adfedtam  , <)uc  non  languebic  , amicam 
Viiere'  ; judiciis  atgra  & ilìa  tuia  . 

Si  faciec  tarde  , ne  te  mora  longa  fatiget  i 
Impofiti  gremìo  Vertere  frootè  pocet  • 

\ , , 

Nec  tu  t lioigeram  fieri  quid  poflit  ad  Ifin  i 
Qjjcfieris  : aec  tu  ctirva  theatra  ttm6  . 

Confcius  adfiduos  commifii  collec  honorea.' 

Quia  mioor  eft  auteos  ^ quett  lacuiffe  labor  f 

Ule  placet , verfttque  domum  » neque  verbera  fcntit  : 

llle  poteas  : alu  » fcvdida  turba  , jacenc  • 

1 

Huic  , verat  ut  lateaat  tatifl*  , finguatur  ioaiies  : 
Acque  ambo  domini , quod  prdbac  una  , probanc 

Cum  bene  vir  traxit  vulrtiin  , rugafque  co^gic  i ' 
Qpod  volute  fieri  blanda  puella  » fiicit . 

Sed  tamen  interdum  tecum  quoque  jurgia  ne^c  | 

Et  fiiDulet  lacximas  ^ camificemque  vo^t . 

f 

Tu  centra  objiciens  « qu«  tuto  diluat  illa  • . 

In  veruna  fifiTo  crts^ne  dame  fiden  ». 


.*  DTOLI  AmiriyOPVWlO  LIB.  ir. 

Se  vuoi  de*  fuoi  ftgreti  effer  a parte  , 

Al  tuo  piacer  foggetta  i la  Padrona  , 

E puoi  àì{^mulvr  , ft  non  vuot  efferlo  : 

Se  da  si  fola  effa  ftarà  leggendo  ,* 
fenfa  , che  fieno  lettere  , che  a Lei 
Scriva  la  Genitrice  ^ e fe  a Lei  viene 
Alcun  , che  a te  è ignoto  • quando  e*  parte  • 

Fingi  faper  ehi  egli  è , che  andrà  a vedere . 

Lei  fintafi  indtfpofia  , e non  farallo  , 

Alt  tu  nel  tuo  penfier  falla  mdijpofla  . 

Snella  tardi  ritorna  olla  magione  , 

La  fua  lunga  tardanza  non  t*increfea  , 

Che  tu  ben  puoi  dor,.»r  cei  jcapo  thtnc  p 
Nè  ricercar  età  » che  fi  fa  nel  tempio 
D*Ifide  , che  ammantata  va  di  lino  p 
Nè  temer  t*ella  vaifent  lai' Teatro  » - 
Il  Servo  confapevole  dt^ falli  ■ > 

Della  Padrona  fia  fempre  onorato  : 

Qftal  v*ha  fatica  del  tacer  minore  ì 
Egli  è guardato  di  buon’occhio  , e tutta  - 
Fui  a fuo  piacer  fconvolgere  la  eafa  , 

' Che  battuto  non  viene  ^ e il  tutto  puote  pi  , ' 

E gli  altri  , turba  vii  , negletti  fono  • 

Fer  occultar  il  vero  , da  quel  Servo 

Cofe  f il  fé  s’inventano  , ed  entrambi 
Fatti  Padroni , approvano  le  eofe  , 

Che  alFuno , e all'altro  piaeìono , e allor  quando 
Il  Padrone  'erttceio/h  mcrefpa  il  volto  p . 

Pur  la  bella  Faneiutla  tumtvia  ; • ' • i 

Fa  eiè  , che  già  voleva  fi  facejfe  . 

Qualche  volta  però  movati  Itte 

La  tua  Padrona  , e di  piagner  fingendo  i 
Carnefice  ti  chiami , e tu  alP  oppa  fio 
Rimproverando  a Lei  qualche  delitto  p 
Di  cui  fjcilcmente  dtfcolparfi 
Poffd  f fa  in  mo*  , che  afeondanfi  al  Marito 
1 vtri  falU  fuoi , falfi  invtntandont . 
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Sic  libi  fempcr  hono»  , fic  curta  peculia  crefceot  : 
H*c  face  , 6c  cxiguo  tempore  Iibcr  crif . 

Adfpicis  indicibus  nexas  per  colla  catenas  : 

Squalidus  orba  fide  pedlora  career  habet  ; 


Qperit  aqaas  io  aquis , 8e  poma  fugacia  caput 
Tantalus  : hoc  illi  garrula  lingua  dedic . ■ 


Dum  nimium  fervat  cuftos  Juoooius  Io  , 
Ante  fuos  annos  occidic  ; illa  Dea  cft 


Vidi  ego  compedìhus  livcntia  crura  gerentem  t • 
t^de  vir  inceftum  feire  coadkus  crac  . 

« « 

Poena  minor  merito . nocuit  mala  liogoa  duobus . 
Vir  dolait  } fam«  damna  puella  tulit  . 

Crede  mihi  ; nulli  fune  criniioa  grata  marito  : 

Nec  quemquaoa  , quamvis  audiat  illa  , jovant . 


• * 

Seo  tepet  » indicium  fecuras  perdi*  ad  aure*  ; 

Sive  amat  « officio  fit  mifisr  illc  tuo  • , 

Culpa  nec  ex  facili , quamvis  roanifefta  t probatur. 
Judicis  illa  fui  tuta  favore  venie . 


Viderit  ipfe  licet  ; credet  tameo  ipfe  neganti  : 
D^nabitquc  oculo*  $ 8c  fibi  Torba  d^«  • 
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Così  tu  gloria  ftmpre  acquiflerat  , 

£ il  pieeiol  tuo  contante  ingre£tra£ì  : 

Fa  a modo  mio  , che  in  breve  farat  libero  . 

Tu  vedi  f che  alle  fpie  pendono  al  colto 
Involte  le  catene  , c che  in  un  fuccido 
Carcere  fian  rinchiufì  gl'infedeli  : 

Tantalo,  cerca  , in  mezzo  aW  acqua  , V acqua  , 

Ed  i pomi  , che  fuggono  , procura 
Pigliar  , in  pena  d'tff'cre  loquace  ; 

E mentre  il  troppo  rigido  cuflode 
Della  Giovenca  , pofto  da  Giunone  , 

La  guarda  attento  , innanzi  tratto  •'  muore  , 
Ed  effd  è cimvertita  in  una  Dea . 

Io  viddi  uno  , che  avea  le  gambe  livide 
Per  le  catene  , che  e*  portò  , da  età  ^ 

Qua/i  malgrado  fuo  , feppe  il  marito 
i falli  della  moglie  : minor  pena 
Al  merto  : quella  lingua  maladetta  . 

Danneggiò  due  , *l  marito  travagliando  » 

E la  fama  togliendo  alla  fanciulla  . 

Credimi  , che  non  ode  volentieri 

Le  colpe  della  moglie  ogni  marito  , 

Nè  alcuno  utile  a n*  ha  ^ benché  lo  f oppia  : 

O che  il  marito  non  ama  la  moglie  , 

Ed  ecco  che  tu  riftrifei  il  fallo 
Di  lei  ad  uno  , cui  di  ciò  non  cale 
O ch'egli  Fama  , ed  eccol  divenuto 
Mifero  per  cagione  del  fervigio  , 

Che  tu  gli  rendi  , nè  un  delitto  poi 
fi  di  leggieri  credtfì  , quantunque 
Palefe  fia  , ni  cafiigata  è poi  , 

Se  dal  favor  del  Giudice  è difefa  . 

Bench*  abbia  egli  meàefìmo  veduto 
■ ,'lTf allo  della  moglie  , tuttavia 
A lei  , che  il  niega  , porgerà  credenza  , 

E niegando  a*  medefimi  fuoi  occhj 
Ingannerà  , adulando  , anche  fe  fleffo  : 

Tom.  XXX.  M 
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Adfpicìat  domina?  lacrimas  ; plorabit  & ipfe  i 
Et  dicct  , Poenas  garrulus  iite  dabit  . 

Quam  difpar  cerraracn  inis  ! libi  verbera  vidko 
Adfuot  : in  gremio  judicu  illa  fedet  . 

Non  fcclus  adgredimur  : non  ad  mifcenda  cok'mos 
Tox :ca  : non  (Iridio  fulttnnat  enfe  manus  . 

Quatrimus  , ut  tuto  per  te  poflimus  amare  . 

Qpid  precibus  noUri»  molliu»  elle  poceft  I 


t t « 

ELEGIA  1 1 r. 


HEì  inihi , quod  domiaam  , nee  vir  nec  fètniaar , fems } 
Mutua  nec  Veneris  gaudia  nolTe  poces  ! 

Qui  primus  pueris  genitalia  reetdit  f 

Vulnera  » quae  fecit  , debuia  ip(e  pari . 

MoIIis  in  obrequium  , facilifqoe  rogaotibu»  cfies  }• 

Si  tuus  in  quàvis  practepuillet  amoi  . 

Non  tu  natus  equo  , non  fonibus  utilis  artris  : 

Bellica  non  dcxtrae  convenir  hafta  tu»  . 

lAa  marea  traftent  : tu  fpes  depooe  virilcs  ; . 

Sint  libi  cum  domini  (ìgna  feread»  tui  . 

>.  ..  Hanc 
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S*  egli  vedrà  della  Padrona  il  pianto  , 

Piangerà  anch*  egli  , e qutflo  cicalone  , 

Dirà  , del  fuo  mentir  pagherà  il  fio  » 

A qual  pugna  inegual  mai  t'apparecchi  , 

Se  , mentre  tu  l'accufi , rrfii  vinto  ì 
Per  te  già  fono  le  sferzate  pronte  , 

Ed  ella  in  feno  al  Giudice  fen  giace  . 

Noi  non  vogliam  commetter  fcelleraggini  , , 

Nò  s'aceordiam  per  me  [cere  veleni , 

Nè  vibriam  colla  man  l'ignuda  fpada  p 
Ma  fot  cerchiamo  di  poterfi  amare 
Col  mezzo  tuo  : che  mai  avvi  , o Bagoo  p 
Che  di  più  mite  mai  del  pregar  noftro  ? 

ELEGIA  II  L 

Air  Eunuco  t che  ha  in  cuSodia  la  Padroni 

Mlfero  a me  f che  tu  ni  vom  , nè  donna 

Della  Padrona  hai  euro  , e aver  non  puoi 
De*  piacer  vicendevoli  d’amore 
Cognizione  !.  a quel  erudeì  , che  ^rim* 

A'  fanciulli  i tefticoli  ricije  » 

La  piaga  , che  altrui  fece  , fi  dove*  p 
Che  tu  eortefe  ora  (arefii , ed  ora 
So  , che  confentirefli  facilmente 
A color  ^ cÌm  ti  pregano  , fe  il  tuo 
Amore  già  il  fuo  sfogo  avejfe  avuto 
Tu  non  fei  atto  a cavalcar  , nè  fei 

Atto  aliarmi  feroci  , e alla  tua  deflra 
L'afla  guerriera  punto  non  conviene  s 
Tai  eofe  gli  Uomin  faccianle  ; tu  ornai 
Le  f^eranze  degli  Uomini  deponi  , 

Che  fot  portar  damar  dei  lo  flendardo 
Dinnanzi  alla  Padrona  : or  quefla  dunque  p ^ 

Qjeanto  puoi  , favorifci  p e il  fuo  favore 

Ma  Tf 
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Hanc  imple  incriris  : hujus  tibt  gratia  profit  ; 

Si  careas  illà  , quis  (uus  ufus  erit  ? 

Eft  etiam  facies  , fune  apti  lufìbus  anni  ; 

Indigna  eft  pigro  fornaa  perire  fini . 

Failere  ce  potuit  , quamvis  habeare  molefius  : 

Non  caret  efTeAu  , quod  voluere  duo  . 

Aptius  ut  fiieric  precibus  tentafie  » rogamus  : 

Dum  bene  poneodi  muoera  cempus  habes  . 


ELEGIA  IV. 


NOn  ego  mendofos  aufim  defendere  mores  ; 
FaUaque  prò  viciis  arma  movere  roeis  . 

Confiteor  ; fi  quid  prodeft  deliba  fateri  : 

lo  mea  nane  dennens  crimina  , fafius  t eo  . 

Odi  : nec  pofium  cupieos  non  efle  , quod  odi  ; 

Heo  quam  , qux  fiudeas  pooere  , ferro  grave  eft 

Nano  defunt  vires  ad  me  mihi  jufque  regendum  ; 
Auferor  , ut  rapidi  concita  puppis  aqui . 

Non  ed  certa  meos  qute  forma  irritet  amores  ; 
Centum  l'unt  caufiai  t cur  ego  femper  amem  . 


DEGÙ  AMORI  D*0WID10  LIB.  U, 

Ti  giovi  , eht  fe  privo  fei  di  quello , 

Che  triti  farai  ì Élla  è dotata  ancora 
Di  bellezza  , ed  è ancora  in  un*  etade 
Da  [irne  ufo  ^ nè  deve  la  bellezza 
Perire  inutilmente  in  un  cogli  anni  : 

Ella  ti  può  ingannar  , benché  tu  fia 
Tanto  oculato  in  cuflodirla  , e fei 
Giudicato  mole  (io  y ed  ebbe  fempre 
Ut  Wetto  fuo  la  cofa  , che  da  due 
Dejtdrrata  viene  : or  , fendo  cofa 
Più  affai  conveniente  il  lufingarti 
Colle  preghiere  , le  preghiere  mfire 
Per  tal  cagione  ti  porgiam  , che  puoi  ' 

Impiegare  con  frutto  i tuoi  fervigj  . 

ELEGIA  IV. 

Ch'egli  ama  tutte  le  Donne  di  qualunque  forma 
le  fieno  . 

IO  non  avrei  ardire  di  difendere 

I miei  pravi  coflumi  , e mover  farmi 
A un’  ingiufla  difefa  de*  miei  vizf  . 

Seppur  giova  , eonfeffo  i miei  delitti  , 

E quando  gli  ho  fcoperti  , e confejfati 
Gl*  impugno  pazzamente  : Odio  , e quel , ebe  odio 
Non  poffo  non  bramar  : ahi  qual  gravo  fa 
Cofa  è il  portar  quel , che  depor  tu  cerchi  1 
Imperciocché  mi  mancano  le  forze  y 
E mancami  il  poter  di  comandare 
A me  medefmo  , t fon  portato  come 
Spinta  dal  fonde  rapida  una  nave , 

Beltà  determinata  non  fi  trova  , 

Che  il  genio  mio  folletiehi  y e vi  fono 
Cento  anioni  , che  ad  amar  mai  fempre 
Mi  fpingono  : o che  alcuna  abboffa  gli  occhj 
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Sìvc  aViqua  eli  oculos  in  fe  dejeiSla  modeftos  ; 

Uror  : 8e  infìdise  lune  pudor  ille  meas  . 

Slve  procax  aliqua  eli  ; capior  , quia  rulltca  non  ed  : 
Spemque  dat  in  molli  mobiiis  elTe  toro  . 

Afpera  fi  vifa  eli  , rigidafqae  ifnttata  Sabinas  ; 

Velie  , led  ex  alto  dilfimulare  » puto  . 

Si  ve  es  doéla  ; placca  raras  dotata  per  artes  : 

Sive  rudis  ; piacila  es  fimplicitate  tuà  . 

Ed  , qua!  Callimachi  pras  nollris  rullict  dicat 
Carmina  : cut  placeo  , protinus  ipfa  placet  . 

Eli  etiara  , qua!  me  vatem  , & mea  carmina  culpet  : 
Culpantis  cupiam  fullinuille  feraur  . 

Mollirer  incedit  ; motu  capk  , altera  dura  eft  ; 

Al  potcrii  tadlo  mollior  effe  viro  . 

Hsec  quia  dulce  canit  , fleélitque  facillima  vocem  ; 
Olcula  cantanti  rapta  dedille  velim  . 

H*c  querulas  agili  percurrit  pollice  chordas  ; 

Tarn  dodlas  quts  non  poflk  amare  manus  I 

llla  placet  gellu  , numerofaque  brackia  duck  , 

Et  tencrum  molli  lorquet  ab  arte  latus  : 

Ut  taceam  de  me  , qui  caufsl  tangor  ab  omni  , 
lllic  Hippolytum  pone  ; Priapus  erit  . 

Tu  , quia  tam  longa  es  , veteres  Heroiidas  «quas  : 
Et  potcs  io  toio  fBulta  jaceie  «oro  . 
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Modeflamente  , ed  ardo  * che  il  mk  laccio 
E*  ^ud  rojfore  ; 0 che  sfacciata  è un’  altra  , 

E quel  non  effiV  ru/Uca  mi  alljceia  , 

Lafciandomi  fperar  , ch’io  giaccia  fece  : 

JV  ruflic  t fi  mofira  , ecco  , che  imita 
Le  rtifhehe  Sabine  , e penfo  , eh’  Ella 
Brami  , ma  che  difiìmuli  fagace  : 

Se  è dotta  , delle  belle  arti  arricchita 
Piaeemi  , f , /è  non  te  , piacemi  ancora  f 
Che  femplice  mi  pare  : avvene  alcuna  , 

Che  dice  di  Callimaco  efier  afpri 
1 verfi  a petto  a’  miei  ^ ed  ecco  tofio 
piacemi  quella  , età  anch’  io  pur  piaccio  i 
Avvi  ancor  chi  me  btafima  Poeta  , 

E biafina  i verfi  miei  ; io  di  godere 
Chi  mi  biafina  defidero  : fe  dolce 
Cammina  , col  fino  mover  fi  m*  alletta  j 
Se  cammina  quelt  altra  fehza  garbo  , 

Più  grazio  fi»  diveiùr  potrebbe 
Toccando  un  Uomo  ; perché  q/uefia  Canta 
Soavemente  , e facilmente  piega 
La  voce  , vorre*  dar  furtivi  baci 
A Lei  , che  canta  : porre  colle  dita 
Quefla  le  corde  querule  agilmente  ? 

E chi  amar  non  patria  fi  dotte  mani  t 
Qutfla  pel  moto  piacemi  che  a tempo 
Move  le  braccia  ^ e il  mollo  fianco  piega 
Secondo  Parte  ; e per  tacer  di  me  , 

Che  firn  moffo  da  tutte  le  cagioni  ». 

Metti  Ippolito  là  , dove  fi  balla  , , . ; ; 

E diverrà  un  Priapo  : tu  , che  fei 
Sì  lunga  di  (ìatura  , le  Eroina 
Prifche  pareggi  , r grande  , come  fel. 

Puoi  occupar  , giacendo  . tutto  il  letto  : 
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Hec  habilis  brevitate  fui  , corrumpor  utràque  , 
Cooveniunc  voto  longa  brevifque  ateo  . 

Non  eft  calta  ; fubit  quid  cult*  accedere  poflit  : 
Ornata  c{Ì  ; dotes  exhibet  illa  luas  . 

Candida  me  capìct  , capiet  me  flava  puella  z 
Efl  ctiam  fulco  grata  colore  Venus  . 

Seu  pendent  nive£  pulii  cervice  capillì  ; 

Leda  fuit  nigrd  confpicienda  comd  . 

Seu  flavent  ; plactiit  cmceit  Aurora  capitlis  > 
Omnibus  hifloriis  fe  meus  aptat  amor  . 

Me  nova  follicitac , me  tangit  ferior  «tas  : 

H*c  roelior  fpecte  corporis  : illa  fapic  . 

Denique  quas  totà  quifquam  probet  Urbe  puellas  » 
Nofler  in  has  oranes  aoibitiofus  amor  . 


ELEGIA  V. 

NUllus  amor  tanti  eli  ; (abeas  , pharetrate  Cupido  ) 

Ut  mihi  flnt  toties  maxima  vota  mori  . 

Vota  mori  mea  fuot  , cua  te  peccafle  recordor  ; 

Hei  mihi , perpetuum  nata  puella  malum  ! 

Non  mihi  deletae  nudant  tua  faéia  tabellar  : 

Non  data  furtive  munerg  crimeo  habenc  . 

O od- 
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Agile  è quefta  per  h piecioltzta  ; 

Dall'  amore  fon  ptefo  (Tamendue  , 

E la  grande  ^ e la  pteciola  eoi  mia 
Dffiderio  eonfaimejt  : fe  amata 
Non  è f mi  viene  tn  mente  quanto  a Lei 
Di  beltade  può  aggivgnerjì  adornandola  ; 

Se  ornata  è poi , tutte  le  fue  bellezze 
In  moflra  pone  : ianamarar  farammi 
Una  , che  b bianca  , innamorar  farammi 
Una  fanciulla  bionda  ^ e grata  ancora  -• 

Una  bruna  farammi  : o che  fui  collo 
Pendon  le  nere  chiome  , e chiome  nere 
Ebbe  Leda  ; o fon  bionde  , e bionde  chiome 
Ebbe  f Aurora  , e ad  ogni  Ifloria  addottomi  t 
L'etade  giovanile  mi  commove  , 

L'eti  piu  tarda  mi  eommcve  ; quella 
Per  la  beltà  ì miglior  ; migliore  i quefla 
Per  la  prudenza  ; finalmente  tutte 
Le  fanciulle  , che  lodanfi  per  Roma  , 
M'innamorano  tutte  , ardo  per  tutte  . 

ELEGIA  V. 

Air  Amie»  infedele  . 

UNquaneo  non  avvenne  , che  un  amore 

Dolce  , e caro  mi  foffe  , ( o faretrato  . , 

Cupido  , vanne  lungo  ) eh'  io  poi  anche 
Non  bramafft  più  volte  di  morire  : 

Si  , di  morir  io  bramo  , che  fowiemmi 
Come  la  fede  tu  non  mi  ferbafli  , 

O Donna  , oimè  , per  mio  tormento  nata . 

Non  trattenute  lettere  mi  fvelano 

I tuoi  misfatti  , furtivi  doni  : • 

Ah  il  del  voleffe  , che  per  tal  motivo 
io  t'aceuftjfi  , e che  non  ti  poteS 
■ Tom.  XXX.  N ■ 
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O utinam  arguerem  fìc  , ut  non  vincere  podem  ! 

Me  tniicrum  I quare  tam'bona  caufla  mea  ed  I 

Felix  , qui  quod  araat  defendere  fortiter  audet  ; 

Cui  Tua  , Non  feci  , dicere  amica  poted  . 

Ferreus  ed  , ninoiumque  Tuo  favet  ille  dolori , 

Cui  petitur  vudà  palma  cruenta  rei  . 

I» 

Ipfe  mifer  vidi  « curo  me  dorroirc  putares  , 

Sobrius  adpolito  crimina  vedrà  mero  . 

Multa  fu percilio  Y'di 'vibrante  loquenres  ; : 

Nutibus  io  vedris  pars  bona  vocis  erac  . 

Non  cculi  tacuere  tui  i confcriptaque  vino 
Mcnfa  ; nec  in  digitis  litera  nulla  fuit . 

Sermonem  agnovi  , quod  non  videatur  , ageotem  ; 
Verbaque  prò  certis  jufla  valere  nccis  . 

Jamque  frequens  ierit  ménsi  conviva  t.emotà  : 
Compodti  juvenes  uous  & alter  erant  . 

Improbi  tura  vero  jungenres  ofcula  vidi  ; 
llla  mihi  lingud  nexa  fuide  liquet  . 

% 

QjLialia  nec  fratti  tulerit  germana  fevero  ; 

Sed  tulerit  cupido  mollis  amica  viro  . 

Qgalia  credibile  ed  » nec  Phoehum  ferre  Diana!  ; 

Sed  Venerero  Marti  faspe  tulide  luo  . 

Qpid  facis  ? exclamo  ; quo  mine  mea  gaudia  defersi 
Injiciam  dominas'in  mea  jura  naanus . 
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Convincere  ! oimè  , mifero  , e infelice  , 

Che  dubitar  non  pojfo  del  tuo  fallo  ? 

O fortunato  chi  difender*  ofa 

L*o/^getto  del  fuo  amor  , quando  Pamica 
Può  dire  audacemente  ; non  l'ho  fatto  ! > 

Troppo  è crudele  , e troppo  al  fuo  dolore 
Di  forza  aggiugne  chi  di  rea  convinta 
Ricerca  avere  fanguinofa  palma  : 

1»  fieffo  , fventurato  , io  fleffo  vidi , 

Mentre  tu  fi  credevi  , ch’io  dormift  , 

I vofìri  falli , che  nel  ber  fui  pareo  ; 

Vidi , che  dicevate  molte  cofe  , 

Con  gli  fguardi  loquaci  ragionando  , 

E i cenni  equivalevano  alle  voci  : 

/ tuoi  occhi  non  tacquer  , nè  h menfa  , 

Sopra  di  cui  col  vino  i fegni  fefle  , 

Ogni  cofa  efprimendo  colle  dita  : 

Un  tal  voftro  linguaggio  io  ben  intefi 

( E che  mai  un’amante  non  intende  ? ) > 

Ed  ogni  fegno  intefi  , onde  fervila 

Ti  fti  in  vece  di  parole  ; Tutti 

Eranfi  i convitati  numerofi  , . > • 

Dopo  tolte  le  menfe  , ritirati  ; - . . 

E adagiati  due  Giovani  a lor  agio  , 

O quanti  baci  fcellerati  io  vidi 
Darfi  fcambievolmente  , e certo  fono  ^ 

Che  in  quell’  atto  t’univano  le  lingue  : 

Kon  darà  tali  baci  h Sortila  , . 

Al  rigiio  Fratello  , ma  daralli 
Donna  lifciva  al  fuo  bramofo  amante  ; 

Credibil  i \ thè  rtbo  tali  baci 

Non  dia  a Diana  , ma  che  ajfai  fovente 

Tali  ne  dejfe  a Venere  il  fuo  Marte  : 

Che  fai  f io  grido  ; è a chi  tu  mai  concedi 
Quefli  piaceri  J lancerò  le  mani , 

Se  non  dtfifii . {opra  quel . che  e mio  : 

' N * 
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' Haslt  libi  fint  mecum  , mihi  fint  comnaunia  tecum  : 
lo  bona  cur  quHquim  tertius  irta  venìt  ? 

Hoc  ego  ; qusfque  dolor  linguas  di^Iavit  : at  illi 
Confeia  purpureus  venir  in  ora  pudor  . 

Quale  coloratum  Titboni  conjuge  coelum 
Subrubet  t aut  fponfo  vifa  puella  novo  . 

Quale  rofai  fulgent  inter  fua  lilia  mixtat  : 

Aut  ubi  cantatis  Luna  laborat  equis  : 

Aut  quod  f ne'longis  flavercere  poflìt  ab  anni*  , 
Maeonls  Affyrium  foeroina  tinxit  ebur  . 

His  erat  > aut  alicui  color  ille  fimillimus  horuin  : 

Et  numquaiB  calu  pulchrior  illa  fuit  • 

Spedlabat  ferrano  ; terrana  fpeilaretdecebat  : 

Media  erat  in  vultu  ; moefla  dccenter  erat . 


' Sicut  erant  , (&  erant  culti  ) laniare  capillos  , 

Et  fuit  in  tcneras  iropetus  ire  genas  . 

, Ut  faciem  vidi  , fortes  ceddere  lacerti  : 

Defenfa  eft  arrais  noftra  puella  luis  . 

Qui  modo  fatvus  eram  ♦ fupplex  ultroque  rogavi  , 
Ofcula  ne  nobis  deteriora  dkret . ^ 

Rifit  , & ex  animo  dedie  optima  : qnalia  po0cnt 
Excutere  irato  tela  trilulca  Jovi . . 

' Torqueor  infelix  . «e  tam  ■ 

Et  volo  non  ex  hac  illa  fuiflc  nota  . ^ 
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Queftt  cofe  fi  facciano  con  meco  , 

Solo  fra  noi  comuni  : e ptrchi  mai 
Ne’  noflr*  beni  un  terzo  s’introduce  ? 

Io  difii  (fuefle  cofe  , ed  altre  ancora  , 

Che  Julia  lingua  pofemi  il  dolore  , 

JT  un  fangutgno  celare  il  volto  reo 
Toflo  ingombrane  ; tfual  roffeggia  il  Cielo 
Che  dalV  Aurora  t clorato  viene  ; 

Qual  Spofa  del  novello  Spofo  in  faccia  , 

Quali  appajon  le  rofe  unite  a*  giglj  , 

E quale  appar  la  Luna  , quando  i fuoi 
Bianchi  Cavalli  vengono  incantati  , 

O qual  d’  ■fjjìrta  avorio  , che  una  Donna 
Di  Lidia  in  rojfh  tinga  , acciò  il  colore 
Per  gran  pezzo  non  perda  ; quel  colore 
Era  fimtle  in  tutto  a qmfle  cofe  , 

K forfè  ella  non  fu  mai  tanto  bella  . 

Rimirava  la  terra  ^ e ancor  , la  terra 

Rimirando  , era  bella  : in  volto  mefia 
Apparve  , e mefìa  ancora  ella  era  bella  : 

Di  fvt  llerfi  i capegli  fuggerille  • . 

L'ira  , quantunque  fofftro  eompofii  , 

E di  graffiar  le  tenerelle  guance  , 

E quando  io  vidi  il'  bel  languido  volto  , 

Le  forti  braccia  mie  languiron  anco  j 
Ed  ella  fu  dalF  armi  fue  difefa  ; 

Io  che  feroce  un  fol  momento  prima 
Era  per  rabbia  , umil  ne  la  pregai 
Spontaneamente  di  non  darmi  baci 
Simili  a qae* , che  dati  avea  al  Rivale  y 
Sorrife  deffia  , e diedemi  tai  baci  , 

Che  atti  forano  a fvellere  di  mano 
Deir  adirato  Giow  le  faette  . 

Io  mifro  m' affliggo  , che  quelF  altro 
Cosi  tenori  baci  avuti  s'abbia  , 

£ bramo  , cbt  non  fien  flati  si  dolci  t 

Qtu/H 
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Haec  quoque  , qu.im  docui  , multo  meliora  fueruot  ; 

Et  quiddam  vifa  eft  addidiciflìe  oovi . 

Quod  nimium  placuere  , malum  eft  : quod  tot*  labellii 
Lingua  tua  eli  nodris  , nodra  recepta  tuis  . 

Kec  tamen  hoc  unum  dolco  : non  ofcula  tantum 

Juiii5ì;a  qucror  ; quamvis  hxc  quoque  junóta  queror  : 

llla  , niH  in  tedio  , nufquam  potuere  doceri  ; 

Nefeio  quis  pretium  grande  magider  habec  . 


ELEGIA  VI. 


PSitcacus  , Eois  imitatrix  ales  ab  India  » . 

Occidit  ; exfequias  ite  frequenter  , aves  . 

Ite  , pia!  volucres  , & plangite  pediora  pennis  ; 

Et  rigido  teneras  ungue  notate  genas  . 

Horrida  prò  moedis  lanìetur  piuma  capillis  : 

Pro  longà  reionent  carmina  vedrà  tubi  . 

Quid  fcelus  Ifmarii  quereri»  , Pbilomela  » tyrannì  ? 

Expleta  ed  annis  ida  querela  fui$  . 

Alitis  in  rara!  miferum  devertìte  funus  ; 

Magna  y fed  antiqui  » caufla  doloris  Itys  . 

t ' 

Omoes  , qua!  liquido  libratis  in  aè'rè  curfus  ; 

Ta  tamen  ante  aliai , curtur  amice  , dote 

Piena 
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Quelli  più  ancora  furono  foavt 

Di  qut* , eh'  io  a tei  appreji  già  di  darmi  , 

E parvemi  , che  ancor  qu ile h'  altra  e^a 
Di  più  dolce  tn  qutl  punto  s'aggìugnej/t  , 

E duoimi  , perchè  a me  piacquero  troppo  , 

Che  la  fua  lingua  ne'  miei  labbri  fitta  , 

E fu  la  mia  ne'  fuoi  ; nè  ftl  di  quefio 
Dolgomi  , nè  mi  t igno  fulamente  , 

Ch'  effa  rabbia  baciato  ; febben*  anco 
Di  ciò  mi  lagno  : Dolgomi  , che  quei 
B >fi  app  irar  foto  fi  ponno  in  letto  , 

Nè  fo  ehi  tal  mercede  avuta  s'abbia  . 

E X E G 1 A VI. 

In  morte  del  Pappagallo  dell*  Amica  . 

UN  Pappagillo  , Augello  imitatore  , 

Già  mandato  da  gV  Indi  Orientali  f 
E'  morto  : O Augelli  in  quantità  correte 
A'  funerali  fuoi  ; pietofi  Augelli 
Correte  , e percuotetevi  eoli'  ali 
Il  petto  , e colle  crude  ugne  le  guance 
Tenerelle  graffiatevi  , e cavatevi 
L'tfpide  piume  in  vece  de'  capegli  9 
E ri  fonino  intorno  i vofiri  canti 
In  vece  della  si  funefla  tromba  . 

A che  mai  ti  lamenti  Filomena 
Della  fcelleratezza  di  Ttreo  ? 

Abba/fanza  ti  [e*  già  querelata 
Di  tal  eofa  m font'  anni  : or  le  querele 
D'un  raro  augello  alla  fmefla  morte 
Rivolgi  : Iti  è di  duolo  un  gran  motivo  , 

Ma  gliè  un  motivo  og^mai  troppo  vecchio  . 

Voi  tutti  , 0 Augelli , che  per  Paer  liquido 
Spaziando  ven  gite  , or  vi  dolete  , 

E tu  più  eh'  altri  , 0 amica  Tortorella  t 
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Piena  fult  vobis  omni  concordia  viti  , 

Et  Aecic  ad  fioem  longa  tenaxqae  fidei . 

Quod  fuit  Argolico  juvenis  Phoceos  OreAa:  : 

Hoc  cibi , duiB  licuic , PHctace  , turtur  crac  . 

Q,oid  tamen  ida  fìdes  ? quid  rari  fornoa  colorìt  ? 

Quid  vox  mutandis  ingeoiufa  fonia  ì 

Quid  juvat  , ut  datus  es  , nolirar  placuide  puellae  ì 
lofelix  avium  gloria  , nen->pe  jaccs  . 

Tu  poteras  virides  peonia  hebetare  fmaragdos  , 
TincSla  gereoa  rubro  punica  roftra  croco  . 

Non  fuit  in  terria  vocum  6tnuIantior  alea  t 
Reddebaa  blaefo  tam  bene  verba  fono . 

Raptus  ea  invidii  ; non  tu  fera  bella  movebat  : 
Garrulus  , 6c  placidae  pacis  aroator  eraa  . 

Ecce  , coturnicea  inter  fua  proelia  vivunt  : 

Forfìtao  8c  fiant  inde  frequenter  anua  . 

Plenus  eras  minimo  ; nec  pr«  fernonia  amore 
In  multoa  poteras  ora  vacare  cibos  . 

Mux  erat  efca  tibi  ; caulTasque  papavera  fomni  : 
Pellebatque  fitim  fimplìcia  humor  aqu«  . 

Vivit  edax  vultur  , ducenfque  per  aera  gyros 
Milùus  , & pluvia  Graculus  auAor  aquaa . 

Vivit  & armifersB  Cornix  invifa  Minerve  ; 

IIU  quidem  feclia  vix  moritara  novem  . 
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Fra  voi  in  tutto  il  tempo  ài  fua  vita 
La  concordia  non  fu  mai  interrotta  , 

E vicendevolmente  vi  ferbafle 

Stabile  , « lunga  fede  : ciò  che  il  Giovane 

Di  Focia  fa  già  coll*  Argivo  Ore/le  , 

Tal  fìi  la  Tortortlla  , o Pappagallo  , 

Con  teco  , fino  che  ti  fa  permeffo  . 

Ma  a che  giovò  mai  qm  fla  fedeltate 
E a che  del  btl  colore  la  vaghezza  ? 

A che  la  voce  nel  mutare  i fuoni 
Tanto  ingejntofa  ? a che  , donato  , mai 
Giova  Vejfere  fiato  cosi  caro 
Alla  noffra  Fanciulla  ? o degli  Augelli  , 

Gloria  infelice  , lì  , che  tu  fe*  morto  : 

Tu  potevi  ofcurare  la  bellezza 
De*  fragili  fmeraldi  , e tinto  avevi 
Di  rofpo  croco  il  roffeggiante  roftro  : 

Non  fuwi  in  terra  Augello  , che  'fapefi  e 
Meglio  dì  te  imitar  la  voce  umana  , 

£ coll  i batba  lingua  le  parole 
Articolavi  : ah  te  rapio  rinvidia  ! 

Tu  crudel  guerra  non  facevi  , ed  eri 
Loquace  , e amante  della  dolce  pace  , 

Ecco  le  coturnici  , che  tra  loro 

p'ivono  in  guerra  , e ben  fowente  avvieni 
Che  invecchian  guerreggiando  ; tu  per  poco 
Eri  f atollo  , e per  poter  parlare 
Di  molto  cibo  riempierti  la  bocca 
Non  potevi  : una  noci  ^ ed  i papaveri , 

Che  conciliano  il  fanno  , e Vacqua  fchietta 
Eran  tuo  cibo  , e t*efìinguean  la  fete  . 

Vive  Fingordo  Avvoltoio  , ed  tl  Nibbio  , 

Che  ruota  ognor  per  Farìa  , e la  cornacchia  , 

• Che  predice  la  pioggia  , e lungamente 
Vive  ancor  la  Cornice  , che  all*  armigera 
Minerva  i in  odio  , e vive  sì  gran  tempo  , 

Che  appena  muore  dopo  nove  Tecoli  ; 

Tom.  XXX.  0 
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Occiflit  illc  loquax  , humans  vocis  imago  , 

P/ìtcacus  y extremo  munus  ab  orbe  datum  . 

Optima  prima  fere  manibus  rapiuntnr  avaris  ; 
Implencur  numcris  deteriora  fuis . 

Triftia  Phyllacidae  Therfites  fonerà  vidit  : 

Jamque  ciais  , vivis  fracribus  , He(Sbor  crac  . 

Q.u‘d  referam  timidic  prò  te  pia  vota  puclla?  ; 

Vota  y prccelloio  per  mare  rapta  Noto  ? 

Septima  lux  aderat  y non  exliihinira  fequentem  : 

Et  fUbat  vacud  jam  tibi  Parca  colo  . . 

Nec  tamen  ignavo  ftupuerunt  verba  palato  ; 

Clamavit  morieos  lingua  , Corinna  , vale  . 

Colle  fub  Elylio  nigrà  nemus  ilice  frondens  , 

Udaque  perpetuo  gramine  terra  , viret . 

Si  qua  fìdes  dubiis  ; volucrum  locus  ille  piartim 
Dicitur  , obfcoenae  quo  prohibentur  aves . 

Illic  innocui  lare  pafeuntur  Olores  : 

Et  vivax  Phoenix  , unica  femper  avis  . 

Explicat  ipfa  fuas  ales  Junonia  pennas  : 

Ofcula  dat  cupido  blanda  Columbi  mari  . 

Plìttacus  has  inter  , nemorali  fede  receptus  , 

Convertir  volucres  in  fua  verba  piai  . 
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E poi  , ahimè  ! moria  quel  garruUtto 
Augello  , che  il  parlar  noftro  imitava  , 

Dico  quel  Pappagallo  , che  mandato 
A noi  già  fu  dall'ultimo  Oriente  . 

Uottime  co/e  per  lo  più  fon  quelle  , 

Che  rapite  ci  vengono  da  morte  , 

B lungamente  durano  le  tri/ìe  : 

Ter/ite  vide  di  Protejilao 
l'ejfequie  , ed  era  in  cenere  ridutto 
Ettorre  , e ancor  vivean  i fuoi  Germani . 

A che  ripeter  quivi  i vati  pii  , 

Che  per  te  fece  già  la  mia  fanciulla  , 

Che  il  tuo  morir  temea  ? voti , che  furo 
Rapiti  poi  dall  Auflro  procellofo  , 

E portati  pel  mare  t era  già  il  fettimo 
Giorno  venuto  , già  s'avvicinava 
Uottava  del  tuo  male  , e colla  roce» 

Vuota  , vicina  ftavati  la  Parca  ; 

Pur  nel  palato  fievoli  le  voci 

Non  fi  fermaro  , e nel  morir  la  lingua  ^ 

Addio  , Corinna  , addio  , dijfe  efclamando  « 

Sotto  ad  un  elee  fofea  avvi  una  felva 

Frondofa  , e verdeggiante  , del  bel  Colle 
Enfio  a piede  , ed  umida  per  l'erba 
Ch*  ivi  è perenne  : Or  , /ir  fede  alle  incerte  * 
Cofepre/tar  fi  dee  , quel  loco  , dicono  , 

L j fede  fia  de'  buoni  Augelli  , a cui 
Gli  Augei  rapaci  flannofi  lontani  : 

"Là  gF  irmoeenti  Cigni  foglion  pafeerfi , 

Là  pafeerfi  pur  fuole  la  Fenice 
Di  lunga  vita  , e di  fua  fpezie  fola  : 

U medefimo  Augello  di  Giunone 
Spiega  qui  le  fue  piume  , e combaciarji 
Qui  foglion  le  piacevoli  Colombe  . 

Tra  quifti  il  Pappagallo  , ammeffo  anch*  egli 
m quel  ftlvaggio  loco  , i buoni  Augelli 

O % 
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Offa  fpgit  tumulus  : turmilus  prò  corporc  parvus  : 
Quo  lapis  exiguus  par  (ibi  carmen  hal^t  . 

Colligor  ex  ipfo  domina  placuilTe  fepulchro  ; 

Ora  fuere  roibi  plus  ave  do<5ba  loqui . 


ELEGIA.  VII. 


ERgo  ego  fufficiatn  reus  in  nova  crlmina  fcmper  ? 
Ut  vincam  , toties  dimicuifTe  piget  . 

Sive  ego  marmorei  refpexi  fumma  theatri  ; 

Eligis  e multis  , onde  dolere  velis  . 

Candida  feu  tacito  me  vidit  foemina  volto  ; 

In  volto  tacitas  arguis  elle  ooias  . * ' 

Si  qoam  laudavi  ; miferos  petis  ongue  capillos  ; 

Si  culpo  ; crimeo  diffimulare  putas  . 

Sive  bonus  color  eli  , in  te  quoque  frigidus  efle  ; 

Seu  malus  , alterius  dicor  amore  mori  . 

Arqoe  ego  peccati  veliera  roihi  coofcius  clTem  ; 

^^uo  animo  panam  « qui  meruere  , feront 

Nuoc  temere  inlimulas  : credendoqoe  omnia  frullra  i 
Ipfa  vetas  iram  pondus  habere  toain  . 


DEGLI  AMORI  UQVI^IDIO  LIB.  Il 

Co*  puoi  difcorfi  alktta  : eofrt  toppa 
la  Tomba  ; Tomba  picciola  , qual  pure 
Era  il  Può  corpo  , ed  una  pieeiol  pietra 
Contiene  un  verpo  a Pua  flatura  eguale  . 

( Credrfi  y che. piaciuto  alta  Padrona  ; 

Stno  alla  Tomba  io  pia  : la  lingua  mia 
Era  capace  proferir  piu  affai 
Parole  che  fia  il  dire  , un  polo  addio  . ) 

ELEGIA  VII 

Si  fcufa  coir  Amica  • 

A Dunque  so  dotrò  fempre  effer  paggetto  . ' 

A ognor  novelle  aecufe  , come  un  Reo  ì 
Quantunque  io  mi  difendi»  , pur  m*inere/ce 
Il  gareggiar  ti  Ppepfo  : O eh*  io  rivolgo' 

Lo  fguardo  del  marmoreo  Teatro 
In  ver  la  cima  y e tu  fciegli  fra  molti 
Una  cagione  di  deierti  ; oppure 
Se  una  Fanciulla  con  indifferenza 
Mi  guarda  , tu  m*accujt  , che  nel  volto 
L'amor  celato  le  Jì  legge  y e oh  come. 

Se  laudo  alcuna  , tei  t* avventi pubito 
Coll*  ugne  a*  miei  capegli  y o fi  la  èia/tmo  , 

Tu  penjt  y eh*  io  diffìmuli  fpmore  y 
Se  ho  buon  colore  , che  ver  te  fon  freddo 
Mi  dici  y e y fé  cattivo  , che  per  altra 
D’amor  mi  flruggo  t ah  i , pur  vorre*  papere 
Di  che  fon  reo  , che  ognun  di  buona  voglia 
Sa  fopportar  la  meritata  pesta  , i 

Qt  fenza  fondamento  tu  m*snpulti  , 

Ed  , il  tutto  credendo  ciecamente  y 
Tu  fleffa  vieti  , che  di  qualche  pefo 
Preffo  di  me  riefca  Pira  tua  t 
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Adfpice  , ut  auritus  miferandas  fortis  afellus  • 
Adfìduo  domicus  verbete  lemus  eac  . 

Ecce  , novum  criraen  , follers  ornare  Cypaflis  » 

Objicitur  domioas  ccmemcraflè  torum  . « 

Di  nocHus  , quarti  me  , fi  fit  peccaffe  libido  » • • ’ 

Sordida  conceause  (ortis  amica  juvet  ! . '• 

Qp’is  Veneris  famulae  connubia  liber  ioire  • 

Tergaque  completi  verbere  fer^à  velit  ? 

Adde  , quod  ornandis  tlla  efi  operata  capillis  ; 

Et  cibi  per  dodlas  grata  miniera  manus  . 

Scilicet  aocillam,,  qua?  tam  tibi  fida  , rogarem  ? 
Qpid  ? nifi  ut  iodicio  juo^  repulfa  forec  I 

Per  Venerem  juro  « puerique  volatilis  arcua  » 

Me  non  adm^ifi  aiminis  effe  reum  . 


E L E G l A Vili. 


POoendis  in  mille  modoa  perìfe^a  capillis  • 
Comere  (cd  folas  digna  , CypalB  , Deas  $ 

Et  mihi  iucundo  non  ruftica  cognita  furto  ; , 

Apta  quidem  domine  , fed  magia  apta  mihi  ; 


L'EGLV AMORI  D*OP^IDIO  tlS,  Il  Ut 

Guati  là  • come  PAJino  orecchiuto  , 

Di  condizione  mifero  , che  Itnto 
I paJlJì  move  , tuttocche  percojfo 
Da  sferzate  continue  : Ecco  quivi 
Un  aecufa  novella.',  l'mges^nof» 

Cipajffi  in  arricciare  i tuoi  capegli 
Rimproverata  vien  della  Padrona 
Aver  il  Letto  violato  : Ah  i Numi 
Mi  guardino  da  ciò  , che  fe  disio 
AT  avejffi  pur  di  non  ferbarti  fede  , 

Non  un*  Amante  fordida  vorrei  : 

Qual  è quel  Uomo  libero  , che  voglia 
Peccar  con  una  Jchiava  , e che  una  ftitna 
Dalle  percoffe  rotta  {Sbracciar  voglia  ? 

Aggiungi  a ciò  , eh*  ella  è colei  , che  i tuoi 
Capegli  arriccia  , e eh*  ella  t'i  una  ferva 
Per  le  ingegno  f«  fue  mani  affai  cara  ; 

E sì  ^ ti  fo  dir  io  , che  ad  una  donna  » 

Che  fedel  t*  è cotanto  , quefle  cofe 
Chieder  vorrei  : ed  a che  mai  richiederla  , 

Se  non  perche  di  pm  dilla  ripulfa  , 

Anc  r a te  mi  manifefli  ; io  giuro 
Ptr  l^enere  , e per  rarco  dell*  alato 
Fanciul , eh*  io  non  fon  reo  di  tal  misfatto  . 

ELEGIA  Vili, 

A Ciptilì , Serva  di  Corinna  . 

OCipafft  efpertiffima  nel  porre 

In  ordine  a capegli  in  mille  fogge  ^ 

Ma  degna  dC adornar  le  fole  Dee  , 

E da  me  per  accorta  conofeiuta 
In  un  furto  giocondo  , certamente 
V Buona  per  la  Padrona  , ma  pià  buona  - ■ 

Affai  per  me  ; ehi  *l  Relator  fu  mai 

D/ 
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Qpis  fuit  inter  nos  (odati  corporis  index  ? 

Senfit  concubicus  unde  Corinna  tuos  ? 

f 

Num  tamen  ernbui  , num  , verbo  lapfus  in  ulto  , 

Furtiva;  Veneris  con(cia  Tigna  dedi  ? 

Qpìd  ? quod  in  anelila  (ì  quis  delinquere  poflèt , 
lllum  ego  contendi  mente  carere  bona  ? 

ThelTalus  ancillas  facie  Brifeì'dos  arfit  : 

Serva  Mycenaso  Phoebas  amaca  duci . 

Non  ego  Tantalide  major  , nec  tnajor  Achille  ; 

C^od  decuit  Reges  , cur  mihi  turpe  putem  2 

Vt  tamen  iratos  in  te  defixit  ocellos  ; 

Vidi  te  totis  erubuifle  genia  . 

At  quanto  , (ì  forte  refers  , pnefentior  ipfe  * . ' ' > 

Per  Veneris  feci  numina  magna  fidem  ! 

Tu  Dea  , tu  jubeas  animi  perjoria  pori 

Carpathium  tepidos  per  mare  ferre  Notos  . 

Pro  quibus  ofHciis  pretium  mihi  dolce  repende  , ' 

Concubitus  hedie  » fufea  Cypa(Ti , tuos  . 

Quid  renuis  , fingifque  novos  , ingrata  , titiàOTCs  ? 

Unum  eli  e dominis  emeruilTe  latii  . 

Qjaod  il  fluita  negas  » index  aoceaAa  fatebor  ; 

Et  veniam  culpae  proditor  iple  mes  . 

Se. 

Qpoque  loco  tecum  fuerim  , quotiefque  , Cypaffi  , 

Narrabo  domina;  » quotque  quibufque  modis  • 

ELE. 
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De*  piaceri  , che  hfism  ci  (tamo  prtjì  , 

E da  chi  mai  Corinna  ha  ciò  faputo  } 

Ma  forfè  , che  per  queflo  in  vifo  rojfo  ’ ' 

lo  venni  ? e forfè  feci  gualche  motto  , 

O diedi  fegno  alcun  de*  noflri  furti  ? ' 

E che  mai  ti  dirò  di  ciò  , che  diffi  , • " ’ 

Che  s*uno  di  peccare  era  capiee  • * i . U ^ 

Con  una  Serva  , pazzo  era  ? d’amore 
Arfe  il  Tifalo  Achille  per- la  Serva  , ‘ i’  ' ' ) 

Brifeide  ^ e da  Agamennone  fu  amata  • i "ì  •’  ' ' 

La  Poetejfa  fua  Serva  Caffandra  ; 

lo  non  fon  d* Agamennone  più  forte  , • • ' . 

Nè  più  forte  di  Achille  y e fe  tal  co  fa  J'  . ^ 

Convenne  a un  Re  , perchè  giudicberolla 
Difdieevok  a me  ì Ma  però  , quando  • • ’ ' 

In  te  Tirato  /guardo  la  Padrona 
Fifsò  , ti  vidi  allor  tutT  arro/Jire  , 

Ma  , fe  ben  ti  rammenta  , io  fiù  più  audace 
Qtiando  giurai  per  Citerea  , che  fece 
Io  non  ùvea  peccato  ; O Dea  , comanda  , 

Che  il  tepià*  Aufìro  gli  fpergiuri  porti 
Uun*  animo  /incero  per  lo  mare  . 

Or  per  dolce  mercede  del  Jervigio  , 

Bruna  Cipafji  , ch'io  ìi  re/ì  , meco 
Novellamente  accoppati  t ab  per  quale 
Motivo  mai  novi  timori  , ingrata  , 

Fingendo  vai  ì a te  ba/ia  con  meco  V 

Andar  d* atcordo  ; che  yje  pazza  nieghi  ‘ 

Di  compiacermi , ip  fiejfo  feoprirommi , 

A Lei  manife/lando  le  pajfate  ' 

Cofe  , ed  io  (ie/fo  fvelerò  il  mio  falla  , ^ 

E narrar  le  faprò  , Cipa/fi  , dove 
t Coti  ttco  io  fui , e quante  volte  y e in  quali  , 

E in  quanti  modi  tn/ìem  ci  follazzammo 

Tom.  XXX.  p eLE^ 
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^ ELEGIA  IX. 

ONumquam  prò  me  fatis  indignate  Cupido  , 

O io  corde  meo  defìdiofe  puer  ! 

Qpid  me  , qui  miles  nunquam  tua  figna  reliqui 
Latdis  ? Se  in  callris  vulneror  ipie  roeis  I 

Cur  tua  fax  urie  » figit  tuus  arcua  amicos  ? 

Gloria  pugnances  vincere  major  erac  . 

Quid  ? non  Hatmonius  « quem  cufpide  perculic  « heroi 

ConfoiTum  medici  podmodp  ]uvic  ope  ? 

% 

Venator  feqtiitur  fugientia  , capta  relinquit  t 
Semper  Se  inventii  ulteriora  petit . 

Nos  tua  fentimus  , populus  tibi  deditus  • arma  i 
Pigra  reluiSIanti  ceiTac  io  hode  manui  . 

Qpid  juvat  in  nudis  hamata  retundere  tela 
OOìbus  ? offa  mihi  nuda  relinquit  amor 

Tot  (ine  amore  viri  , tot  funt  fine  amore  puell* 

Hioc  tibi  cum  magni  laude  triumphus  eat  • 

Roma  , nifi  immenfum  vires  promofiet  in  orbem  » 
Straroineis  ellet  nuoc  quoque  denta  calia  . , 
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ELEGIA  IX, 

Ad  Amore 

• * ' . < 

OAmor  ; e 'Amor  , eentro  di  me  non  mai  ■ 

Abbaflanza  fdegnato  , 0 Amor  , eòe'fèmfr» ^ 

Te  ne  fiai  negbittofo  entro  il  mio  core  » • * ‘ ' 

E perchè  me  ferifci  , che  , fedele 
Soldato  non  ìfo  mai  abbandonate 
Le  tue  infegne  , e da  te  pur  fon  ferito  ' 

Nel  mio  medefmo  accampamento  } e come  I 
E come  mai  accende  la  tua  face  f < ' ' 

Come  mai  farce  tuo  fere  gli  Amici 
Maggior  tuo  onor  farebbe  , fe  vinet0 
Que* , che  al  tuo  impero  mofiranfi  ritrof  : 

E che  ì non  fu  Ttlefo  medicato  t j 

Dà  quello  fleffo  Achille  , che  ferito 
Colla  lancia  F avea  ? le  Fiere  infegue 
Il  Cacciator  , che  fuggono  ^ e le  lafcia 
Qualar  le  ha  prefe  , e ognor  quelle  ricerca  ^ 
che  ancor  non  ha  pigliate  , A te  foggetto 
Popolo  fìamo  noi  , pur  facciam  prova 
Delle  tue  frecce  ^ e la  tua  mano  lafcia 
In  pace  neghittof»  quella  gente  , 

Che  te  difprezza  : E che  ti  giova  mai 

Lo  fpuntar  contro  Foffa  mie  fpolpate 

Le  tue  fatte  ? ah  che  lafciommi  Amore 

L*cfft  di  carne  ignude  ! e v*dnno  tanti 

Domini  fenza  amore  , e fevza  amore  , 

Tante  fanciulle  v*armo  , onde  più  gloria 

Aver  potrefli  , eFeffi  trionfando  , 

Se  in  tutto  FUniverfò  non  avrffe 
Roma  dìflefe  le  fue  forze  ancora 
Di  palufirt  Capanne  fabbricata 
Sarebbe  : or  fianco  mandafi  il  Soldato 

p * m 
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FetTus  in  acceptos  miles  deducitur  agros  : 

Mittitur  in  laltus  carcere  liber  equus  : 

Longique  fubduélam  celane  navalia  pinum  z 
Turaque  depofìto  pufeitur  enfe  rudis  . 

Me  quoque  , qui  toties  merui  fub  amore  puellze  , 
Dclundlum  placide  vivere  tempus  erac  . 

Vive  . Deus  , polito  , (ì  quis  mihi  dicat  , amore  ; 
Deprecer  , ufque  adeo  dulce  puella  malum  eft  . 

Cum  bene  pertxfum  ed  , animoque  relangulc  ardor  • 
Nefeio  quo  mtferas  turbine  mentis  agor  . 

Ut  rapir  in  praeceps  dominuro  , Tpumamia  frudrt 
Frena  retentantem  , durior  oris  equus  : 

f • 

Ut  fubirus , prope  jam  prenfa  tellure  > carinain 
Tangemem  portus  ventus  in  alta  rapit  : 

« 

Sic  me  faepe  réfert  incerta  Cupidinis  aura  ; 

Notaque  purpureus  tela  refumit  Amor  « * 

Fige  , puer  ; pofitis  nudus  tibi  prasbeor  armis  ; 

Hic  libi  iint  vires  : hic  tua  dextra  facit  . 

Huc  , ramquaro  julTae  , veniunt  jam  fponte  fagittas 
Vix  illis  prae  me  nota  pharetra  Tua  ed  . 

Infelix  , tota  quicumque  quiefccre  no<5le 

Sudinet  f & (omnos  prarmia  magna  vocat  . 
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Nr*  ewctfjìglì  campi  , e àtlle  flalte 
Liberò  ufcito  già  il  cavallo  , e fciolto 
Or  fi  lafcia  v igar  per  la  fortfla  , 

Ed  il  viflo  arfenal  copre  le  navi 
Condotte  al  lido  , e chiedefi  la  verga 
Pacific  i , depofla  ornai  la  fpada  : 

Tempo  gta  fu  , che  ancb*  io  ^ cbe  tante  volte 
' Ho  militato  della  mia  Faneiulla\ 

Sotto  la  infrgna  , e tanto  ho  faticato 
Da  meritar  di  vivere  tranquillo  , 

Se  mi  dieejfe  qualche  Nume  : vivi  , 

E vivi  fenza  amar  , far  noi  vorrei  , 

Si  grato  , e dolce  male  è una  fanciulla  t 
Qjtantunque  io  Jia  d* amor  già  molto  fazio  , 

Qjiantunqtie  m l mio  petto  amor  già  fia 
Svanito  , pur  fofpinto  da  una  mifera  , , • 

E non  fo  quale  inclinazion  , mi  fento  : ' 

Come  un  Cavallo  indomito  che  tragge 
Il  Cavaliere  feco  per  dirupi  , • 

Che  indarno  s'^atica  , e indarno  tira 
A si  il  freno  /fumante  ; in  quella  guifa 
Che  un  improvvifo  vento  , in  alto  mare 
Nave  fofpinge  ornai  vicina  al  porto  , * 

C sì  ep amor  Paura  incoflante  fpejfo 
Trafportami , e ripiglia  il  dolce  Amore 
Oli  ufati  dardi  : ah  con  I dardi  tuoi 
P >^ami  pure  , 0 dolce  Amore  , il  petto  ; 

Già  P armi  aibafo  , e tei  pre fento  nudo  : 

O dolce  Arpor  , contro  di  me  rivolgi  ' ' 

Rivolgi  pure  Pormi  tue  ; Pojffente 
E*  la  tua  deflra  contro  me  ; i tuoi  dardi 
V tngono  contro  me  fpontaneamente  , 

Puoi  fé  nt  li  lanciaffcro  , ed  appena 
La  lor  faretra  è a lor  di  me  piu  nota  , 

W mi  fero  chiunque  tutte  paote 

Dormendo  trapalar  le  notti  t e il  formo 

Chiama 
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Stulte  y quid  ed  fomnus  , gelidse  nifi  tnonis  imago  2 
Longa  quiefcendi  tempora  fata  dabune  • . . 

Me  modo  deciplant  voccs  falUcis  amicse  : ^ ^ ’ *' 

Sperando  certe  gaudia  magna  feram  . ' ’ 

Et  modo  blanditias  dicat  ; modo  jurgia  qàatrar  \ 

Sspe  fruar  dominà  : larpe  repuHus  eam  . 

Q,uod  dubius  Mars  ; per  re  , privigne  Cupido , : 

Et  movec  exemplo  vitrìcus  arma  tuo  . 

Tu  levis  es  , multoque  tuia  vemofior  alta  t 

Gaudiaque  ambigui  dafque  negafque  fide  l 

k * 

Si  tamen  exaudia  , pukbra  com  Marre  , rogantem  ; 
Indeferta  meo  pecore  regna  tene  . 

Accedane  regno  , nimium  raga  turba  , pueltas  » 
Ambobus  popoli»  fic  venerandus  erta  . 


ELEGIA  X. 

Tu  mihi  , tu  certe  , (roemini)  Greciae  , negabat  i 
Uno  poflè  aliquem  tempore  amare  duas  . 

Per  te  ego  decipior  : per  te  deprenfu»  inermi»  » 

Ecce  duas  uno  tempore  turpi»  amo  . 

Utraque  formofa  eft  ; operof*  cultibu»  amba  : 

Artibua  , io  dubio  efi  » hac  fic  > aa  illa  p prior 

Pulchrior  hac  illa  eft  : hoc  eft  quoque  pulchiior  ilU  : 
Et  magi»  hacc  nobii  > 8c  pu^t»  iUa  pbKn  • 
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Chiama  un  gran  dono  : ma  che  è mai  , o fazz*  » 

21  fonno  , fuorché  imjgine  di  morte  ? 

Lungamente  dormir  ci  farà  morte  . 

Purché  deir  ingarmevole  Fanciulla 
Mi  lufinghino  ftmpre  le  parole  f 
Ognor  gadrò  à'xm  gran  ptocer  , fperando  , 

Ed  or  mi  dica  dolci  parolate  , 

Ed  or  mi  mova  qualche  Itte  , e fpeffo  r .i 

Godrò  di  Lei  \ e fpejfo  ancor  i efcl-tfo 
Da  Lei  farò  I Guerreggia  Marte  , e il  face  i 

Amor  , falò  per  te  , che  a Lui  FigUafiro  

Sei  , e tl  tuo  efempto  feguita  tl  Padrtgno  . 

T»  fe*  incollante  » e più  legger  tu  fei  •’ 

Delle  (ie[fe  tue  piume  , e dai  , e nhghi 
Gli  amorofì  piacer  con  dubbia  fede  ; 

Tu  tuttavia  con  la  tua  bella  madre 

Me  , che  priego  , efaudtfci  , e fui  mio  core. 

Conferva  impero  eterno  y e a qutflo  impero 
Incollanti  s*agginngano  Fanciulle  , 

Che  pregiato  verrai  da  entrambi  i ftUì  • - 

ELEGIA  Xi  . . . 

A Grecino  . Dice  , ch'egli  ama  due  Donne  a un  tratto  . 

TU  y fe  ben  mi  ricordo  , mi  negai»  . . . 

Che  alcun  potejfe  a un  tratto  amar  due  Dome  ^ 

Ond*  io  per  tua  cagione  mi  ritrovo 
Ingannato  , ed  Amor  per  tua  cagione 
M*  ha  colto  difarmato  , ed  ecco  , eh*  io 
A un  tratto  guafio  fon  per  due  fanciulle  : 

Entrambe  vaghe  , attente  a ornarfi  entrambe  . 

Dubbiofa  co  fa  ella  é , fe  quefia  , o quella 
Neir  arti  femminili  fia  più  pratica  ; 

Qiielta  di  quefia  é più  avven^-nte  , e quefia 
Pm  avvenente  di  quella  p e a me  più  garba 

Quefia  I 
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Errane  , ut  ventiì  difcordibus  adla  fafelos  , 
Oividuumque  teneot  alter  & alter  amor  • 

Q,uid  geminas  , Erycìna  , meos  fine  fine  cìolores  ? 
Nonne  erat  in  curas  una  puella  (atis  ì , 

t 

t 

Oiu><3  folia  arboribus  , quid  pieno  fiderà  coelo  » '* 

In  freca  colledlas  alta  quid  addis  aquas  ì '* 

I , . 

Sed  tamen  hoq  meliiis  , quatn  fi  fine  amore  j acereta'  ; 

Hoftibus  eveniat  vita  fevera  meis  . 

\ . » 

Hodibus  eveniat  viduo  dormire  cubili , ■ ' 

Et  medio  laxe  ponere  membra  toro  . 

At  fnihi  fasvus  amor  fomnos  abrumpat  inertes  : 
Simque  mei  le&i  non  ego  lolus  oous  . 

Me  mea  difperdae  , nullo  prohibente  , puella  , 

Si  fatis  una  potefl  : a mious  una  , duae  . 

Sufficiant  gracilcs  , fed  non  (ine  viribus  , artus  : 
Fondere  , non  ncrvis  , corpora  nolìra  carene . 

Et  Uteri  dabit  in  vires  alimenta  voluptas  • 

Decepta  ed  operd  nulla  puella  med'. 

* < , 

Siepe  ego  « lafcivae  confumto  tempore  noétìs  * 

Utilis  • & forti  corpore  mane  fui  . 

Felix  , quem  Veneris  certamina  mutua  rumpuot  t 
Di  faciant , leti  cauBa  fit  i(la  mei  ! 
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Quejìa  , e più  garba  quella  : Errando  Amore 
Da  quella  a quefia  ^ e va  da  que/ìa  a quella  » 
Qual  fufctllo  da  due  venti  agitato  , 

Ed  il  core  in  due  parti  mi  divide  : 

Per  qual  cagione  , o f^enere  , raddoppi 
Cotanto  i miei  dolori  ? a*  miei  ometti 
Biftevole  non  era  una  Fanciulla  ? 

A che  a gli  alberi  foglie  , e (Itile  al  Culo 
Al  Cielo  , che  n*  è pieno  , aecrefci  mai  ? 

A che  nove,  acque  al  mar  profondo  acerefei  ? 

Ma  qurflo  i meglio  tuttavia  , che  t*io 
l.ìnguijjì  fenza  amore  : i miei  nemici 
Trap  ij^no  cosi  nojofa  vita  , 

E i mtei  nemici  dormano  nel  letto  • • 

Vedovo  , e in  mezzo  a qxullo  agiatamente 
Si  eolchin  pur  ^ma  il  difpietato  Amore 
I neghittoji  miei  [orini  inurrompa  , 

Che  il  letto  mio  di  me  aggravar  non  poffa  : 

La  mia  Fanciulla  fenza  alcun  contrailo 
Morir  d*amor  mi  faccia  ^ e fé  una  fola 
Non  bafta  , baflin  due  ; e fia  il  mio  corpo 
Gracile  , ma  non  Jìa  di  forza  affatto 
privo  , che  lieve  ^ si  , non  ifnervato  : 
Somminiflrerà  pafcolo  il  piacere 

Al  fianco  , onde  poi  renda  1/  rebufio  , 

E neffuna  Fanciulla  mai  (inora 
Dclufa  fi  trovò  de*  fatti  miei  , 

Che  ben  fovente  , dopo  aver  la  notte 
Trafcorfa  intiera  in  amoro  fa  lutta  , 

Mi  trovai  al  mattino  tuttavia 

Forte  , e robuflo  \ « avventuralo  quegli  ,■ 

Che  fé  ne  muore  in  amorofa  guerra  » 

E facciano  gli  Dei  , che  fimil  guerra 
Sia  pur  cagione  della  morte  mia  , 

Tom.  XXX.  a . 
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Induat  adverfìs  contraria  peitora  telis 

Miles  , 5c  aternuni  (anguwie  nomea  eroat  . 

f " ' 

Qtixrat  avarus  opcs  ; Se  qii«  laflarit  arando 

yEquora  , pcr]uro  naufragus  ore  bibat  . ■ 

At  mihi  contingat  Venpris  languefcere  «iota  ; 'x 
Cum.  moriar  , mcdiutn  lolvar  & ioter  opus 

» • 

Atque  aliquis  , nollro  lacrymans  in  funere  , dicat  ^ 

* Convenitns  viiae  mora  fuit  ilU  lii*  V-'  ^ 

: . • • . i • » • 

E L E G I'A  XI. 

PRima  malas  docuit  , roirantibus  aquoria  undis  , ’ 
Peliaco  pinus  vertice  cela  vias  ; • . - 

Q.ue  concurrentes  inter  temeraria  cautes 
Confpicuam  fulvo  veliere  vexit  ovem  . 


tx  r.  x 
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O utinam  , remo  ne  quis  freta  longa  moveret , 

Argo  funeftas  preda  bibiflct  aquas  ! < , 

Ecce  fiigit  notumque  torura  , focìofque  Penates  ; 
Fallaccfque  vias  ire  Corinna  parar  . 

Quid  tibi  ( me  miferum  ! ) Zephyros  Eurofque  timebo  , 
Et  gelidum  Boreao  , egehdumque  Notuta  ? 

Non  illic  orbes  , non  tu.mirabere  ftlvas  } 

Una  eft  injufti  carola  forma  maris  . 

Nec  medius  tenues  conchas  , piAofve  lapillos  , 

Pootus  babet  : bibuli  litoris  illa  mora  cLì  . 
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Alle  frece  vimiche^  il' petto  armato  ‘ 

O'f'fii  il  G'tirfiero  , « eomprifi  col  fangut 
Eurna  fama  , e in  cerca  di  ricchezze 
P'ada  /*  ■dvaro  , e naufrago  del  mare 
Coll  i fpergiura  bocca  affirba  tacque  , 

Ma  di  hngutre  a me  tocchi  , qualora 
Ali  troverò  di  ffenere  nelt  atto  , 

Onde  a mezzo  quelt  atto  io  morir  pojfa  * 

E dica  alcun  , piangendo  la  mia  morte  ; 

Tal  morte  fi  doveva  a una  tal  vita  . 

ELEGIA  XI, 

^ ‘ ; . 

Air  Amica.,  che  vuol.poriì  ia  viaggio  pcf  Mafe 

IL  Pino  tronco  fui  Prlliaei  Monti  ' 

Il  primo  apre  le  mal  foleatt  vie  . 

Nel  mar  , e ne  flupir  tonde  marine  , , 

E per  mezzo  gli  fcbglt  , che  tra  loro  , , 

Vicini  flanna  , portò  J aureo  Vello  . , 

Voliffe  il  Ctelo  , thè  col  remo  tonde 
Del  vaflo  mar  non  agitaffe  alcuno  , 

E che  la  nave  di  Q- afone  , infranta  , 

L*  Jcqtte  aveffe  mortifere  bevute  ! 

Ecco  , che  il  letto- ftliio  abbandona  r r,  -Tf. 
Corinna  , ed  i Penati' m-tritali  , • m 
E fi  prepara  a [correr  le  fallaci 
Stride  : ab  che  indarno  io  temerò  inféliee  , / 

De*  tuoi  periglj  , ed.  i Zefiri  , e gli  F.uri  , 

F il  gelido  Aquilone  , e il  tcpid*  Auflro  ! 

Tu  là  non  mirerai  Città  ^ nè  Stive  , • . . i : . . 

Che  del  rio  Adare  la  cerulea  forma  , 

Una  fola  è , nè  vedrai  altro  , che  acque  : 

Nelt  alto  mar  v* han  Chiocciole  piccine  , 

F dipìnte  pietrucce che  non  fono 
C'p!  , che  fopra  t areno fo  lito 
Pedano  intertenere  i viandanti  : Q » 
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Licora  tnarmoreis  pedibus  fìgnanda  , puella; , 
Hidlenus  eli  rutura  : cererà  cxca  via  eà  . 

Et  vobis  alii  ventorum  proelia  narrent  ; 

Quas  Scylla  infdlet  , quafve  Charybdis  aquas  : 

Et  quibus  emineant  violenta  Ceraunia  faxis  : 

Quo  lateant  Syrtes  , quove  Maléa  fina  . 

..t  . 

Hxc  alii  refcraot  ; at  vos  , quod  quifque  loqueator  * 

Credite  : credeati  nulla  procella  aocet  . 

\ 

Sero  refpicitur  tellus  , ubi  fune  foluto 

Curtic  in  irmneniuni  panda  carina  falum  . 

Navita  follicitus  qu<^  ventos  horret  ioiquos  , 

Et  prope  tam  lethum  » quam  prope  cernie  aquam 

Quid  ? fi  concnlTas  Triton  exafperat  uodas  ? 

Quacn  tìbi  nunc  toto  nullus  in  ore  color  ! 

Tura  generofa  voces  foecunda  fiderà  Leds  : 

Et , Felix  , dicas , quam  lua  terra  tener  f 

Tutius  eft  fovilTe  rorum  ; legilTe  libellos  ; ’ ■ 

Threi'ciam  digitis  increpuilTe  lyram  . ‘ ; 

At , fi  vana  ferunt  volucres  roea  dirSla’  procella; , 
/Equa  tamen  puppi  fit  Galatea  tua;  . 

Veftrura  crimen  erit  talis  j abiura  puellas  « 

Nereidelque  Deas , Nereidumque  pater  . 

Vade  meraor  noftri , vento  reditura  fecundo  ; 

Impleat  illa  tuos  fortior  aura  finus  . 
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O voi  Fanciulle  , paffrggìar  dovete 
Sopra  i liti  del  mar  col  bianco  piede  , 

Potcbè  (m  qui  non  v'ha  perìglio  alcuno  , 

Ma  il  rimanente  tutto  è periglio  fi  , 

Ed  altri  a voi  raccontino  le  guerre 
De*  venti  , e dove  Jìa  Scilla  , e Cariddi  , 

Dove  gli  Acoeerauni  Monti  s*ergano  , 

E dove  fi  n jfconda  Sirti  , e dove 
Si  nafconda  Malea  ; sì  , quefte  cofe 
Le  raccontino  gli  altri  , e voi  credete 
Al  riferir  degli  altri  , che  veruna 
Tempefta  a quel  non  nuoce  , che  tai  cofe 
Si  contenta  di  credere  ad  altrui  : 

Tardi  la  terra  fi  rivede  , e quando 

Sciolta  i la  fune  , la  concava  nave 
Scorrendo  va  per  f Oceano  immenfi  , 

E là  il  Nocchiero  , anfando  , I venci  avverfi 
Paventa  , che  vicina  al  par  dell*  acqua 
Vede  la  morte  ; ma  che  dirò  poi 
Se  da  Tritone  dibattute  vengono 
U acque  f che  dibattendo  già  fi  vanno  i 
Ab  come  mai  tu  non  impaUidifii 
In  quefle  punto  ? implorerai  allora 
De  Ih  feconda  Leda  la  propizia 
Stella  • e dtrai  s O fortunata  quella  , 

Che  nel  proprio  Paefe  fi  rimane  | 

E’  cofa  più  ficura  il  dimorare 

In  letto  , il  legger  libri  , il  gir  battendo 
La  Tracia  Lira  colle  fnelle  dita  ; 

Ma  fi  i miei  detti  vani  le  procelle 
Veloci  ne  rapifcono  , fia  almeno 
Propizia  alla  fua  Nave  Galatea  : 

O Dee  Nereidi , 0 tu  , che  a lor  fi*  Padre  i 
Vofiro  delitto  fia  di  tal  Fanciulla 
La  perita  : or  di  noi  memore  vanne  , 

Per  ritornar  con  favorevot  vento  , 
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Tum  mare  Jn  Ii,tc  magnus  prodìnet  lirbr«  Nereos"’*:  ‘ 

H'jc  venti  fpirent  : huc  agat  allus  aquas  ; » 

' V,  < 

Ipfa  roges  , Zephyri  veniant  in  litKea  pieni  : ••  ' 

Ipfa  tu5  movcas  turgida  vela  manu  .*  • • i • 

> . . ì ' ...  ' . * 

Pflmtis  <‘fto  adfpiciam  notam  ele  litore  pinnm  ; 

Et  dicam  t Nollros  adveiiit  illa  Dcos  : ’ 

Excipiamq'ie  humeris  » & mult.a  fine  ord  ne  carpani  ' • 
Olcula  ; prò  reditu  vidima  vota  cader  . 

I ‘ . 1 1 . . i' 

Inque  tori  formam  molles  ftementur  arents  ! • ' • 

Et  tumulus  ineiilaj  quilrbet  iiiltar  erit'.  ' < t ;■ 

Illic  adpofito  narrahis  multa  Lyaeo  , ‘ ■ ; 

Pene  fit  ut  med  Is  obrbta  «avis  aquis  t • 

Dumque  ad  me  properas  , cec  inique  tempora  ftodis  » 
Nec  te  precipites  extrmuiirc  Notes  . .....  '> 

Omnia  prò  veris  credam  , fiot  fida  licehit  $ • ' 

Cur  ego  non  votis  Wandiur  tplè  meis  ? , 

1 . ; ■ . i''  \ 

I 

Hsec  mihi  quamprimurn  c«*K> n*fidifl»mBS  afro-  » . ' • 

Lucifer  admillo  tempora  poftet  equo  . ’ ' f : 


' .. 


..  • V...1  p . , 


/.I  i . 


t C ■*  , , J ...  , ^ . 
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Che  prego  con  maggior  forza  fofpinga 
Le  vele  tue  , e allora  il  gran  Nereo 
Il  mare  pieghi  verfo  fuejìi  lidi  , , ^ • 

E verfo  quefli  lidi  i venti  fpirino  , 

E verfo  quefli  lidi  vengan  l'acque  ; 

Priega  tu  , che  li  tue  vele  fofpingans  > - • . 

/ foli  Zeffiretti  e di  tua  mano  . : { , 

Spiega  tu  fleffa  le  gonfiate  vile  , 

Io  farò  ti  primo  , ebe  dal  lido  quella 

Nave  a me  nota  mirerò  ^ dicindo  : i , . 

Quella  porta  » miei  numi  entro  del  feno  , 

E te  , mio  ben  pigliando  fuUe  /palle 
Molti:eomfufi  baci  aliar  dar  otti  , r . 

E in  olocaufto  facrifichera/fi 
L’offia  prome/fa  già  pel  tuo  ritorno  , 

E le  minute  arene  t'tmiranno  ^ 

Di  letto  in  foggia  , e fervirà  per  menfa 
Ogni  ma/fa  di  terra  , e colà  , avendo 
Il  vino  folla  menfa  , molte  cofe 
Narrerai  ^ e in  qual  modo  quafi  quafi 
La  nave  in  mezzo  all*  acque  fi  fommerfe  , 

E come  , mentre  a me  t*  awicinoM  » 

T L’ore  notturne  non  ti  davan  pena  , 

Nè  i precipiti  Noti  : io  crrderotti 

Ogni  co  fa  per  vera  , abbencbè  falfa  p ■ , • ' 

E in  fatti  , perchè  mai  facilemente 

Io  non  darò  credenza  a quel , che  bramo  ì 

Rifplendente  Lucifero  mi  porti 

Dal  Cielo  in  breve  quefle  ore  felici . 
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ELEGIA  XII. 

. \ 

ITe  triumphalcs  circum  mca  tempora  lauri  ; . 

Vicioius  ; in  noilro  eil  ecce  Corinna  fìnu  . 

Q.uam  vir  , qiiam  cuftos  , quam  janua  firtna  (tot  hoftes  ! ) 
Servabaot  , ne  qui  poflct  ab  arte  capi  . 

t ' ■ \ 

H*c  eft  pratcipuo  viéloria  digna  tr'umpho.:  ' • 

In  qua , quscumque  cft  , fanguine  prxda  caret  . 

Non  humiles  muri  , non  parvis  oppida  foflis  ‘ ; 

Cin<Sa  , fed  eft  duélu  capta  puella  meo  . 

/ * 

Pergama  cum  cadereot  , bello  fuperata  biluftri  ; 

Ex  tot  ) in  Atridà  pars  quota  laudis  erat  ? 

At  mea  fepofita  eft  , & ab  omni  milite  diffors 
Gloria  : nec  titulum  muneris  alter  babet  , 

• f 

Me  duce  ad  hanc  voti  iìnero  * me  milite  veni  ; 

Ipfe  eques  , iple  pedes  , fignifer  iple  fui . » 

Nec  cafum  fortuna  meis  immifcuit  aélis  ; 

Huc  ades  , o curi  parte  Trjumphe  mcà  , ; 

• «.  ..a  .•»  •• 

Nec  belli  nova  caufta  mei  ; nifi  rapta  fuilTec 
Tyndaris  , Europ*  pax  Afiaeque  foret . 

Foemint  filveftres  Lapithas  ; populumque  bimembrem 
Turpiter  adpofito  vcrtit  in  arma  mero  . 
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ELEGIA  XII. 

Efulta  per  aver  goduta  l'Amica . 

O /Allori  trionfoli , circondate 

Le  tempia  mie  ; già  vinto  abbiamo  ^ éd  eieo  y ■ < . f 

Che  nel  mio  grembo  giacrfi  Corinna  , . ■ . ^ ; 

Che  venia  dal  marito  cuftodita  , 

E dal  Cuflode  , 0 dalle  forti  porte  , 

E da  tanti  nemici  t onde  ejfer  pre fa  ' ! it 

Non  poteffe  da  alcuno  con  ingegno  . 

D’un  fingolar  trionfo  tal  vittoria 

E*  degna  , che  la  preda'pon  fa  fparfa  , ' 

Di  [angue  , e non  fon  mica  mura  baffe  , 

O merli  cinti  di  piceiole  foffe  , 

Ma  una  Fanciulla  dall*  afluzia  mia  \ ^ 

Rapita  : mentre  vinta  eadea  Troja  , _ 

Dopo  diec*  anni  d*afpra  guerra  , quanta 
Forte  di  gloria  non  ebbe  Agamennone  ì ~ ■ 

Ma  la  mia  lode  h tutta  mia  , nè  parte  • . » , j,  . 

Alcun  ve  n*  ha  per  datomi  foceorfo  : 

Delle  mie  brenne  io  giunfi  al  fin  , facendo  ■ 

Io  do  Soldato  , ed  io  da  primo  Duce  ; , , 

Io  fui  il  Cavaliere  , ed  io  il  Pedone  , 

Ed  io  pure  /piegai  finfegna  al  vento  , , 

Nè  la  Fortuna  ebbe  in  t^  fatto  parte  . . > 
yieni  , 0 Trionfo  , che  da  me  dequifiato 

Fofli  dalla  mia  induflria  ; non  è nuova  . > ^ ’ 

Della  mia  guerra  la  cagione  ; ancora _ 

Regnerebbe  nell*  Afia  , e nell*  Europa 

Ea  pace  fenza  il  rapimento  dfÈlena  , • . . . 

E Ippodamia  cagion  fu  della  guerra  - • 

Fra  i Laphi  Silveflri , e fra  i Centauri 
Di  vino  pieni  vergognofamente  : 

Tom.  XXX.  R Um 
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Foemina  Trojanos  iterum  fera  bella  movere 
Impube  io  regno  t jufte  Latine  , tuo  . 

Foemina  Romanis  * edam  none  Urbe  recenti , 

Immifit  foceros  , armaque  f«va  dedit . 

Vidi  ego  prò  nivel  pugnantw  conjuge  tauros  : 
Spedlatriz  animoa  ipfa  juvcoca  dabac  . 

Me  q^uoque  cum  roultii  « fed  me  fine  esde  » Cupido 
Juffit  militiae  figna  movere  fuae  . 


ELEGIA  Xlir. 


DUm  labefadkat  onot  gravidi  temeraria  veotria  , 

In  dubio  vitx  lafla  Corinna  |acet . 

lUa  quidem  , clam  me  tantum  molita  perieli , 
ìrl  digna  taci  : fed  cadit  ira  meta  . 

Sed  tamen  aut  ex  me  conceperat  ; aut  ego  credo  » 

Eft  roihi  prò  £aéJo  (*pe  , quod  eflè  poteft  . 

IR  , Parxtonium  » genialiaqac  arva  Canopi 

Qjj«  colia  , 8c  Memphio  , palmiiéramque  Pharon  . 

Qpique  celer  Nilus  , lato  dilapfas  ab  alveo  , 

Per  feptem  portw  io  mane  exit  aquM  ; 

Per  tau  fiftra  precor  , per  Anubidts  ora  verendi  : 

Sic  tua  fiera  piot  femper  Ofirii  amet  . - , , 
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Una  Donna  eagion  navtllamtnu 
Fu  a Trojam  JÌi  mover  fiere  guerre 
Nel  regno  tuo  , giufio  Latina  , ed  una 
Donna  eeeitò  contro  i Romane  i Suoceri  , 

Ejpcndo  ancora  la  Città  nafcente  , 

E loro  pofe  in  mano  armi  crudeli  : 
l^idi  i Tori  combattere  per  urna  - • 

Bianca  giovenca  , ed  ella  fpettatrìet  \ : j 

Ne  gli  animava  , e a me  comandò  pure  • 

Ed  a molt* altri  Amor  , che  le  fut  infide  ■■■ 
Pertajfimo  , ma  fenza  [porger  Jangut  • 

EL  EO  I A XllL 

Ad  Hide  » acciò  aiuti  Corìanà  nel  Parco  l 
* . * 

COrinna  troppo  coraggiofa  , mentre 
Abortendo  procurai  fgravarfi 
Del  gravido  fuo  feno  , il  letto  guarda 
E lajfa  f e fianca  ^ o di  [ua  vita  beeerta  .■ 

Ella  , a dir  vero  , ebe  tn  un  tal  periglio  , 

Senza  eh*  io  nel  fapejfi  , peer  fi  pofe  » 

Merita  Pira  mia  , ma  rafrmata 
£*  Pira  dal  timor  , eh*  ella  fi  muoja  : 

Ma  0 eh*  io  l*ingrovidai  , o eV  io  mel  credo  , 

Cb*  io  credo  fpejfo  , ebe  fia  flato  fatto  ^ 

S^el , ebe  ba  del  verifimile  : o pietofa 
Iji  f eoe  alberghi  in  Parentenio  ^ e i campi 
Delizitft  di  Canopo  , e Menfi  , 

E Faro  , ebe  di  palme  è tè  fecondo  , 

E là  j dove  f correndo  in  ampio  letto 
Per  fette  bocche  ai  mar  veloce  il  Nilo 
JJaeque  fue  porta  ; ab  pe*  tuoi  fifiri  , prttgoti  , 
E per  lo  venerabile  SAnubi 
Volto  ffe  ognora  i faerifizj  tuoi 
Ami  Ojtride  il  pio  f fe  il  pigro  firpe 
‘T  * * 


> \ 


) 
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Pigraque  labatur  circa  donària  ferpens  , 

Et  Comes  in  pompam  còrniger  Apis  eat  : 

Huc  adhibe  vulcus  ; 6c  io  ani  parce  duobus  : 

Nam  vitam  dominse  tu  dabis  ; ilU  roihi . 

Saepe  cibi  fedit  certis  operata  diebus  » 

Qiil  cingit  lauros  Gallica  tarma  tuas  . 

£ ^ » 

Toque  laborantes  utero  miferata  puellas  , ■ 

Quarum  tarda  latens  corpora  teodit  ooas  ; 

Lcnis  ades  , precibufque’’mei$  fave  , Ilithya  . 

Digna  eu  » quam  jubeas  maoeris  effe  tui  . 

Ipfe  ego  thura  dabo  fumofis  caodidus  aris  : 

Ipfe  feram  ante  tuos  muoera  vota  pedea  . 

Adjiciam  titulara  » Servati  Nafo  CorinnI  • 

Tu  modo  fac  ticulo  muneribufque  locum  . 

Si  tamen  in  tanto  fas  eft  monuilTe  timore  ; 

. Hac  tlbi  fit  pugna  diinicui0e  fatis  . 


DEGLI  AAtOKl  D*0mD10  LIB.  IL 

Intorno  a*  doni  tuoi  firifci  , e il  cornuto 
Api  ti  fia  compagno  nella  pompa  , 

Ifìde  , mira  qui  ^ perdona  in  una  v ' 

Di  due  i delitti , che  darai  la  vita 
Tu  alla  mia  Donna  , ed  ella  a me  daralla  , 

Speffo  ella  fiede  a te  facrifìcando 
In  certi  dì  prefiffl , in  cui  capo 
Co*  Lauri  tuoi  i Sacerdoti  Galli 
Si  cingono  ^ e tu  ancor  , cafia  Diana 
Che  fei  ufa  ad  aver  compajfiom 
Alle  fanciulle  nel  dolor  del  parto  , 

E il  cui  tenero  corpo  dallo  afeofo 
Pefo  vien  fatto  turgido  , deh  vieni 
Placida  , ed  efaudifei  il  pregar  mio  , 

Ch*  ella  à degna  di  viver  per  tuo  dono  . 

Io  fl e ffo  incenferò  gli  tuoi  fumanti 

Altari  in  bianca  vefìe  , e a*  piedi  tuoi 
Porterò  i doni  offerti  in  voto  , e quefla 
Ifcrizion  v*aggìungerò  z:  Nahne  , 

Per  Corinna  guarita  — purché  luogo 
E a quefla  ijerizione  t e a*  donativi  > 

Tu  voglia  dar  ; e a te  , Corinna  intanto  , 

Se  mi  lice  efortarti  ora  , che  fei 
In  così  gran  timor  , l*aver  pugnato 
bi  tal  battaglia  tape  , Corirma  , bafli 


IJ4  F.  OVIDII  NASONIS  AMORUM  UB.  R 


ELEGIA  XIV. 


Uid  iuvat  tmmuaes  belli  ceflare  pnellas  , 
Nec  fera  peltatas  agmina  velie  (èqui  ; 


Si  (ine  Marte  fuis  patiuotur  vulnera  telii , • 

Et  cccas  armane  in  fua  fata  manus  . 

Qpae  prima  inftituit  teneroa  convellere  foetus  » 
Militii  fuerac  digna  perire  fui  . 

Scilicet  t ut  careat  rugarum  crimine  vencer  , 
Sternatur  pugna:  criftis  arena  tuae . 

.Si  mos  anciquis  placuilfec  matribus  idem  ; 
Gens  hominum  vitio  depericura  fìiic  : , 


Q^ique  icerum  generis  jacerec  prìmordia  noftri 
la  vacuo  lapidea  orbe  , parandus  erac  . 

^it  Priami  fregilfet  opes  » (ì  numen  aquarum 
]u(la  recufaflet  pondera  £erre  Thecis  ? 


nia  a tumido  geminos  in  ventre  necaiTet  , 
Calurus  dominae  condicor  Urbis  erac  . 


Si  Venus  /Enean  «avidi  temeraflèt  in  alvo  ; 
Caefaribus  celius  orba  futura  fuit . 


DEOÙ  AMORI  &OVriDlO  LIB.  II.  t 

ELEGIA  Xir^. 

Cootro  rAmìca  , che  tvea  «bordto  . 

A Che  mai  giova  , t^e  fi  fiimo  chete  , 

E immuni  le  fanciulle  dalla  guerra  , 

E che  armate  non  vogliano  di  feudo  , 

Entrare  nelle  [quadre  de*  nimiei  , 

Se  impiagano  Mfeia  colle  prepie 

Armi , fenza  far  guerra  ^ e le  ter  cieche 

Mani  armano  in  ter  dormo  t ah  quella  infame  * 

Che  primiera  trovò  rinvenzeone  * 

Di  far  ufcire  il  tenerello  fèto 
Invanì  tempo  , ab  quella  infame  Donna 
Meritava  morir  per  un  tal  mezzo  : 

Dunque  , acciocché  rugofo  non  diventi 
Il  tue  vmtre  , àovraffi  il  trifie  fuolo 
Spargere  delta  firage  , che  tu  fai  f 
Se  que fi*  ufo  me  de  fimo  piaciuto 
Fojfe  alle  antiche  Madri  , la  progenie 
Umana  già  farla  ^ effe  efiinta  , 

E iifognate  avrebbe  ricercare 

Chi  dietro  dalle  ^alle  fi  gittaffe 

astilamente  i [affi , onde  la  nofira 

Origine  ebbe  già  cominciamente 

Allor  , che  il  Mondo  SUomini  era  vuoto  . 

Che  il  bel  Regno  di  Priamo  difirutte  ■ • 

Avrebbe  , fe  la  Dea  del  faeque  Veti 
Non  avefie  voluto  il  doverofo 
Ptfo  portar  } Se  avefie  llia  i Gemelli 
Nel  gonfio  ventre  uccifi , il  fondatore 
Della  (Xttà  Sogni  Città  Reina 
Sarta  rmafio  uceifo  : Se  la  bella 
V tntre  aveffe  fconfigliatamente 
Guafio  , quanS  tra  nel  fuo  ventre  , Enea  . 

Sarta  fiata  la  Terra  fenza  i Cefari  ; Ma 
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Tu  quoque  , cum  pofles  nafci  * formofa  , pcrìfles  ; 
Tencallet  , quod  tu  , (ì  tua  mater  opus  . 

Ipfe  ego  t cum  fuerim  melius  perlturus  amando  « ' 

Vidiffem  nullos  , matte  necante  » dies  . 

» « 

« ’ 

Qpid  plenam  fraudas  vitem  crefccntibus  uvis  ; 
Pomaque  crudeli  veilis  acerba  maou  ? 

. » . 

Sponte  fluant  matura  fui.;  fine  crefcere  nata. 

Eft  pretium  parvae  non  leve  vita  moras . - , 

Veftra  quid  efTodiris  fubjeélis  vifcera  telis  ; 

Et  nondum  natis  dira  venena  datis  ? 

Colchida  refperfam  puerorum  fanguine  culpanc  , 

Aque  iuà  caefum  matte  queruntur  Ityn  . 

Utraque  fieva  parens  : fed  trifiibus  utraque  caulfis 
]a£^uri  focii  fanguinis  ulta  virum  . 

Dicite  , quis  Tereus  , quis  vos  irritet  làfon 
Figere  folHciti  corpora  vefira  naanu  ? 

Hoc  ncque  in  Armeniis.  tigres  fecere  latébris  : 
Perdere  nec  foeius  aula  lesena  (uos  . j 

• 't  , ' 

At  tenerse  faciunt , fed  non  impune  «.puellse  : 

S«pe  , luos  utero  qua:  necat , ipla  perir. 

Ipfa  perit  » ferturque  toro  refoluta  capillas  : 

Et  clamant , Merito  , qui  modo  cumque  vident . 


DBXSU  AMÙRlDrOf^f^IDtO  UB.  IL  i jf 

Ma  tu  medefma  , 0 Bitta  che  ds^evi  ’J' '•  ’ • \ 

Nafcere  , or  naui^nm  ftreftà  akerf^  ^ '■  . 

Se  la  tua  Genitrice  avejfe  pure 

Tentato  far  ciò \’cbe  tu  far  nnt'afli ■ • : i;  , >•-.  ! 

Ed  io  fleffb  4 cbt.nàcqm  per  morirò  • ’ 

Più  dolcemente  amando  , non  farei 

Alla  luce  venuto  j fe  la  mia 

M*  aveffe  uecifo  : ah  perchè  mai  tu  fpoglj  , 

Di  bei  grappoli^  onufla  » quella  vite  , 

Che  ancora  va  crefcendo  : ab  perchè  mai  ] 

Con  man  crudele  coglj  i pomi  acerbi  t 
Lafcia  , che  a pofla  lor  cadan  matitri , 

Lafcia  perfezionar  le  cofe  nate  f •. ‘v- i • • < 

Che  di  breve  dimora  fia  mereeie>  r • , i v 

Il  goder  della  vita  : ab  perchè  mai 

Fuori  le  voflrt  vifcere  co*  dardi  *’  I r :..n  J,i 

Svellete  , ed  appreftaWe^  figlf  vafiri,^  .i,'./,-  i . r' . ; 

J^7bn  ancor  nati  , un  tojfftco  crudele  ì 
Ognun  biajTmà  Medea  \ che  de*- figliuoli;  , : . ' ■,  > -r. 

Nel  /angue  s*  imbrattò  le  mani  , e ognuna  : 

Duolfif  che  Iti  fu  uccifo  dilla  Madre  , 

E entrambe  furo  due  crudeli  Madri  , 

Ma  r una  f e l*  altra  per  motivi  indegni  . i 

Deh  proprio  marito  vendicoffi 

Collo  fpargere  il  /angue  a lor  comune  i 

Ditemi  , qual  Giafone  , aual  Tereo  I,  , 

y*  irrita  si  , che  con  anjante  mano 

Feriate  t vojhi  corpi  ? Ciò  non  feeera  . : » ( 

Nè  Armene  Tigri  , nè  osò  mai  uccider»''-  ^ 

La  Lione  {fa  i proprii  fuoi  parti  . 

Il  fan  però  le  tenere  Fanciulle. , 

Ma  non  impunemente  « perchè  f^effo  r,,  a-.  , . 

Muore  quella  medefima  , che  i figlj 

•SI  uccije  già  net  ventre  i ella  fi  muore,  i . 

E co*  capegli  /ciotti  /opra  il  iett»  ;>  * ■ . . 

Viene  portata  , e ognun  , che  la  riwir^f  • 

Tom.  XXX.  S Ben 

s 


Digitized  by  Google 


»sa  F.  OVIDII  NASONE  AMORUM  UB.  U. 

Ifta  fed  *thereas  vaod<»nc  diila  per  awas  r . . 

Et  {ìnt  omioibui  pondera.  nulU  aets  . ^ .<  , 


Di  faciles  , peccaffe  f^irtel  concedile  tute  : 
Id  facis  c(l  ; poenam  culpa  fectutda  ferat 


\ \.  i 


% . r 

• \ 


el'egià  XV. 


..  ^ I 


ANnule  t forraof»  dlgitum  yioilure  puelle  , 

In  quo  cenlendum  nil/*  .oifi  daotis  amor  ; 

Munus  eas  gratum  te  I®tl  olvente  receptora  . . 
Protinus  articuljS'ihduaB  ilU  fui».. 
i 

Tarn  bene  convenias  , quam  mecvm  eonveoit  illi  ; 
Et  digitum  j«Ao  commodui  orbe  teras  . \ 

^ • • . . ♦ I 

Felix  i à doroinà  traiUberis  , anoule  • no&tà  . 
Invideo  donis  iatn.mii'cr  ipfe  <Qeis  ...  ^ , 

O utinam  fieri  fubito  «ea  sumera  poffien  ' 

Artibus  AEeis  , Carpa^dve  feou  f ' . ‘ , 

c ' -t  i 

Tunc  ego  te  donoin*  emptam  tetigifle  {^piUaa  '»  . ; 
Et  Ixvam  tunteia  ìiHéruWIe  raanum  > •. 


1 » 1 kX. 


\ . 


Elabar  digito  , quamvis  angudos  & hxreaa  | ' 
loque  finum  miri  Wtxtn  sìx  arte  cadaoi  » 

Idem  ego  • oc  arcaaas  poCiài  Agnare>  tabellaa  » 

Neve  tenax  cerai»  ficcm  gemB4  trahat  , ■'  . c-. 

I • * ’l  • ' ; ■ r ! I ; 

' . ' < ' Humi- 


. .(  4 » 
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Ben  meritolh  , efclams  i mé  iai  dmi  '.:  * ^ i.-l  t H 
Svanifeam  t4-mitfprefa^^  ù jn  ir.n;  T 

Effetto  alcun  non  abbiano  ; O benigni 

Numi , deh  fati  'i-ibe  per  volta  y’.ì'-r.n,  ^ ^(^.,1  • 

Impunemente  errata  abbia  Cofttl  ^ 

Bafli  così  per  ora^ , e un*  altra  volta 

Sia  eafli^ato  pi^^dcl  fuo  defitto  . . j ; h m./, 

• • ^ '1  j ili 

ELEGIA  XV, 

t.  ìit  f i]  ’ti-ilio  r , 5itn  e!/_ 

•AH*: Aaelto  donato  «H*  i t ;Cì 

O Anello  titnl  còé  deb  oingetV^'itdità  <a  -5  r,-*.T 
Della  mia  dolce  amabUayFoàeìtUta^^M'l  tnf;  r.ìsò 
O jdnelto  , m ctù  confiderar  non  drjff 
Fuorché  l'amare  di  Oaui  , 0k»  tf'/toiM!,':  cv.ov  i.i,  p f.j/i;! 
Va  f che  tu  poffa  efier^ém  ihno  grato  i 'ryji  rniji.!)  »-in 
Ed  e ffa  y ricevendoti  , ti  ponga 
Lietamente  nel  dito  , f tu  ti  addotta 
Sì  ben  uU  dtta'/ùo  , come  ief  utb  ^ T 
E tutto  il  dito  giufìamente  incerchia  ; 

Beato  Anello  , dalla  mia  Fanciulla 

Tocco  farai  \ 'quànt\i  a'^  fi^e$'fieffi'>dìmi''  c.t.-l?  .’.i-  |7 

Invidia  io  porto  Vàh  il'Cieb  iootieffb  ^ i J 

Nt*  miti  doni  potejji  trafmutarmi 
Cogl*  incanti  di  Proteo  M'Circe  t 'i  't  f icnil  i ' 
Allora  io  bramerei , ebd  tù  toccaj^l^'.l  .n  o}  :oo;.'n  l'.ii 
Alla  Padrona  le  mammelle  , e cE  ‘IP*.  „ 

La  man  fintfira  fottà  delle  gonna  'P  “T  itiin}  mi;  j '••.* 
Si  metteffe  : del  dito  ufHre  atìora  1 n(  itniv 

Io  , benché  flretto  mi  trovaffi  , e angufìo  ^ 

B artifieiofamtnto  ànddeUè  i» grembo  t ci>50:O  :(/;■! -lì  r-y/r 
Voleffe  ^o  U'Cibl'<t*dViò  fltggeUàro.\/l  a;  pCvO  sf-f'i 
Le  Jue  fegrete  lettere  poteffi  , 

Ch*  effa  f acciocché  la  gemma  attaccatriccìa 

S 2 Non 
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Humida  formof*  taogani  prhi»  ora  puell^..  . m !\ 

Tantum  nc  fìga^m  fcripu-doleada  fsibir.  j 7 

itPM  ^ 

Si  dabor  , ut  condatvlbcùli^  ; exire  negalo v.  S , «rvu./i 
Adllringens  digitos  orbe  minore' cuos  .ij  - ,«vjnnr/  l 

■ y I • l'ì  ■>  . t "'l  { ' ;• 

Non  ego  dedecori  libi  fina  « mea  vira  V-'futorue  » • , - . 

Qijodve  tener  digitus  Terre  recufet  onus  . 

;\7.  \ J’. 

Me  gere  * cum  calidis  perfunderis  imbribus  artus  : 
Damnaque'.l#b>’/g#m'*ti  pcrfer'jCtifiifia  • 


Sed  puto  te  nuda  meà^tflptttbrt-.bbidSW  t^gent»»,  i ..  uV 

Et  peragaro  part^Si4Pmib*>*jWe  "viri  t ite,  lì'. Ci  *../ 
, V\  u».i  t'  ■>  lù  , o','. ,'V. 

Irrita  quid  voveo  ?,parii!ow  peofici&erQ  muwJ#  •io,  'U'  \ 

Illa  datam  tecuipcfewiar.ofifitWcA  . .v'ì  , i.'  \ 

iJ  , ii-oi.».  i iv  • t ‘i 

. t.i'. 'J' 


■>  -t 


t. .’j,;! 'Vi'.  , I '■-’.r.lC! 

PArs  me  Sulroo  telxeft.IWigni;|iertia;r»i^s.:; . i.-«v  ^ c;%  'L' 
Parva  , fed  ifrig^ii  ora  fa|i\lyi8i  ®qois4-r.,^  oi  i 

u!”^'  il  ‘ ^ iurt'  '-'A 

Sol  licer  admoto  tellutem>(ìdoRc  .(indat,.#  o.  j ò 

Et  micet  Icari!  ftclki  preierva  c?niS;  r,  ^ 

«"‘‘li  V . . *U  •<’  ...V  ■ ' .-r'v  r. 

Arva  pererrantùr  Peligna  Uqoentibus  undis.t  .-i . .\  j .l 
Et  viret  in  tenero  fecliUa  hVrf**  l »6 

^ V'  -ittr.  j , ‘i  V r •.  i : ^ , .1 

Terra  feràx  Cereris  « multoque.  ferapior  uvsf.,v  V j'’-.\  -:t:i  A 
Dat  quoque  bjtccifieram  P^adi  r^ruf  agpc  «.(^  i 

. ' ■ ' . \ -t  li  r ' 

• 'i'-'v  na  . ; -,  ' t 
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Non  tolga  dalle  Uttere  là  ùra  ■■  --  i—- 

JM'  apprgfflrehBe '-égli ' umidi  fuoi  laliri  f ' > t /. 
Quando  però  non  fugellajji  quelle 
Del  Rivale  cagione  a me  di- doglià-,^  ; ‘ 

Se  air  Anctllà  mmiffi  eonfegnatOi  u.  . . . > 

CV  effd  mi  riponefpt  nello  ferigno  , 

Non  n*  ufcirgi:^!.  Oriti  gioendo  il  fuò  ' " * ‘ 

Dito  in  me  (iej^o  mi  j ••  • 

Che  difdicevol  eofa  a te  ^ mio  bene  , 

Io  non  /irei,,  ’ * • , ,> 

portami  in  dito  quando '■  te Oite  membta^'-  ^ ì -• 

Nel  Bagno  lavorai  ^ e il  danno  [offri  , 

Che  farà  l’ acqua ^pid4  aUa'ìi^emitm  J os./  . ‘ 7^;': 
•.  Zhiv*x:ba£>.t  ;;j*ì  i:i  ;Ìj1  . 

A che  mai  faccio  voti  in  vano  ? o dono  , 

O ficciot^tlq’ri>  ,^v/kìu^\afeffi  ife4'9ffi^-‘'iZ  fi''-  - n' T 
f^eda  il  >^.Ar  facatoJl  mio^  feSt  ? ‘rbo  r,  i;,  C ; 

, ■::7E'D  E.0-I^A  (tXVL-'  ’ -th:?)  , 

. I -ifi  ! l\  V i;cii  j .1 

Invita  r Amica  alla  fua  Villa 

; '-.a.!*  I i-a:  :;ni  6 ! t:i  O'iarT’^'iv  /.  r.o',' 

IO  fio  in  Sulmona  y udìà  th'té^porte-^^'-  ^ 

Del  bel  campo  Peligno  , eh'  è un  Paefe  , 

Picciolo  nty-pe^  P MfUe‘>/hkibré  , £ ,-f.  nevi 

Che  vi  [corrono  itviopia^^t-dknehè  il  Seta 
A noi  vicin  , crepolar  faccia  il  [mio 
E quantunque  nel  Citla  ìa  dannofa'  ^ 

Stella  rifplenda  del  trio'dauo  EtdUo"^'^  ; j7i  j.i 

I bei  campi  Peligni  tuttavia 

Sono  bagnati  lì 

E verde  appare  nel  tenrena  mefìle-'^  'Oi?  : 

La  fertil  erba  , terren  molle  , fertile 
Di  biada  , e moRo  piùS^1tve  \ ^e  il  hn''9Smfd  " ■ . 
Produce  olivi  di  haoehé  fichndi  ,'  ••  > “‘Jf  - 

E i cefpugli [oltiffimi , per  Serbe 

• Tìm 
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Perque  refurgentes  rivis  labeocibus.herbaa  •/'  ^ 

Gramineus  madidam  cerpea  obutiìbrat  hemuin  . \\ 

' > ‘ . V.  i«.  , * ' 

At  meus  ignis  abeft  ; verbo  peccavioius  uno  ; . > . 

Qiiae  raovet  ardores  , eft  prociU';  ignis  tdeftù  *.  l* 

• » i-  ■'  i»  •«(  ' ':  . •.  ’.  v'i 

Non  ego  , fi  medius  Polluce  & Ctftorc  popac  , «.o'A 

In  Coeli  fine  te  parte. vafim  ».ì;  n»  nttCl 

. ’ j , il  ' r\  ' Va 

Sollictfi  jaceant  , terrdque  premaruaf , iniqua  41»  * \ 01 
In  longas  orbem  qui  (eeuorc  .vi»  » 

, I ~ ' ; «'!.■'  '•  ì , i'. i .«  l »V 

Aut  juvenutn  comices  )u(nfiè«ttlre  pueiUss^i  ^ c i,  ii*  ^ 

Si  fuit  in  longas  tarra  feeanda^ias  .*■ 

, «■'t' .i  <'  ^ .T'.j*  t*t  ìà  * c’‘'r’\jfw  ì»'*  t' 

Tum  mihi , fi  prenv^em.vpnfoGta.horptdus.  Alpef  «-;ìv.^  O 
( Dummodo  cufA  &^r/tart»\t  i^vV  \ 


Cum  domìnà  Libycps  ao/im  pcriut)npere.^yl:tes  , 

Et  dare  non  aequis  vela  ferenda  notis  . 

^ :II'  toiu.A'1  i.’  rf 

Non  , quae  virgineo  portenta  fub  inguine  latrane  ; 

Nec  timeam  veftros  ,>ct^va  (jhus'S  ’.ìI  tù  <?•  T 

, ' '.c.  ~ V.'i  , ',£•  ■(' ri  ì Vii  »^^!c  ^ 
Non  quà  , fubmerfis  ràtibus,AtiarfU  i Ghacyb4'^’  t'^oii-iiS  ' 
Fundic  • & fl$jfas  ore.  reibr^t  ^juas  vs  '.-iu 

Qpod  fi  Neptunum  venioU  potenòa,  vIucùl  ì . 7,  » '>tc.;  ^ 

Et  fubventuros  auferpft.ipda  D«oi  j v i t 

'»».;•  Ve  '.  c 

Tu  noftris  niveos  humerÌ8  ,ici|ppne  Uc«»ni,*A  S 
Corpore  nos  facili  au|c4  feMOHi»  POus  v 


« I 


« ••t  t f i V;i  L 


t . Mi  4. 

M li 


S«pejpetens  iiwcnib  ^ràa^^ewCiUpd»  i 

Tane  quoque  twairet,;;fed-?p».c««A  fuil  *..i  ' v 

Vi*  1 . •,*.  ì'Vi'.  ^ .•  v 

c/.  ' * • ' At 
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Da  queflt*  acque  , ebe  [corrono  prodotte  , 

L' umida  terra  coprono  , ma  il  mio-.  ^ u . 
Amor  , la  fiamma  mia  qui  non  fi  vede  : 

Ah  che  errai  afèrmando  , che  fia  lange  .v* 
La  fiamma  mia  ! Della  mia  fiamma  è iunge 
£*  Iunge  la  cagion  , ma  la  mia  fiamma 
Staffi  con  mèco  . S*«>  nel  Cielo  foffi  ' . . 

Poflo  in  mezzo  di  Caflort  » « Polluce  , 
Rieuferei  di  fiarmene  nel  Cielo 
Senza  di  tt  v non  provin  mai  qaieu  , ' 

O fieno  opprejfi  dal  terrei  molefla  • . * 

[lue* , che  la  terra  in  lunghe  vie  divifero  ì 
Ah  , fe  di  qutfh  far  v*-  trà  bifogno  , • 

Almen  difpefio  aveffìero  , ^he  fempn  * • . i 
In  compagnia  de*  Giovani  le  Donne 
Andafiero  , che  allora  « fì  dovuto'  • o 

Aveffi  caàpeftar.Jl  Alpi  [oggetti  ?..  ; » 

A’  venti  ( purché  andato  colà  foffi 
Con  la  Signora  mia)  fiata  [«rebbi  ‘^ì  , ' 
Soxve  il  mio  viaggio  t io  oferti- 
Colla  Signora  mia  [eUar  a forza 
Le  Sirti  della  Libia  , e far  le  vele  • < 

Agli  Aufiri  avvtrfi  f^gnere  nel  mari  ; 

Non  temerei  i mofiri  , che  fremendo 
Stannofi  fntb  del  vUrginto  fimo  , “ r. 

' Nè  tampoco  il  tu»  fen',  ekrvà-Maìeé  | 

Nè  Penda  , che  Cariddi  ajforbe  ^ e mefee  ^ 
Delle  ingojate  navi  già  fatolla  ^ - - ' ’ « ^ • 

Che  , fe  vince ffie  la -marina  forza  v i . 

Di  Nottunno  , e fe  l'onda  a noi  gli  Dei 
Toglieffie  , che  ei  panno  dar  ajuto  , 

Tu  allor  pofie  le  candide  tue  braccia 
Sopra  delle  mie  [palle  , io  lievement» 

Porterei  fui  mio  dorfo  il  dolce  pefo  . 

’SpeJfe  volte  Leandro  avea  pafiato 

n mar  , quando  a vedere  Erone  giva  i 


t 
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At  line  ce  , quamvis  operoli  vitibus  agri 

Me  teneaot  , quamvis  aomibus  arva  natene 

Et  voces  in  rivos  parentem  rullicus  undam  , s 
Frigidaque  arboreas  mulceat  aura  comas  ; 

Non  ego  Pelignos  videor  celebrare  falubres  ; 

Non  ego  natalem  , rura  paterna  » locuoa  ; - . « 

< . ' i'  , 

Sed  Seythiam  , Cilicafque  feros , vtriderque  Bricanoos  » . 

Qusque  Pronaethéo  faxa  cruore  rubenc . 

Ulmus  amat  vìtein  , VitU  non  deferic  uimom  . 

Separor  à dominà  cur  ego  faspe  mea  ? 

^ ■ 
Ac  mihi  ce  coniitem  joraras  ufque  futuram  t . 

Per  me  , perque  oculo$  , fiderà  ooftra  » cuos  t . ^ 

Verbi  pnellarum  , foliis  leviora  caducis  , ■ i . • . 

Irrita  , quo  vifum  eli , ventus  Se  unda  feruoc  . 

• . . _ . 

Si  qua  mei  tamen  eli  in  te  pia  cura  reIÌ(5li  ; i •• 
locipe  pollicitis  addere  fadla  tuia  : . 

Parvaque  quamprimum  rapientibus  elTeda  mannis  > 

Ipfa  p^r  adffiillaa  concute  lora  jubas . .. 

At  vos  , qui  veniet , tumidi  fubfidice  montes  : 

Et  facile)  curvi)  vallibus  elle  vix  . 


DEGLI  AMORI  D*  OVf^IDlO  LÌB.  II. 

Ed  anche  allor  , che  naufrago  perio  , 

IJ  avvia  pajfato  , ma  la  via  era  [cura  , 

Che  la  face  s*  tfìtnfe  da  Lei  pofta  ; 

Ma  fenza  te  , quantunqui  i campi  , onufli 
Dalle  viti , tratregnanmi  , e quantunque 
Nnotin  nell*  acque  i prati  ^ e il  Contadino 
Ne*  rivi  chiami  ubbidiente  l*  acqua  , 

E la  frefc’  aura  agli  albiri  le  chiome 
Dibatta  , e feuota  , non  mi  fembra  , o cara  » 
D*  abitar  ne*  Ptligni  sì  falubri 
Campi  , 0 nel  loco  , dove  io  venni  al  mondo  , 

Ma  parmi  ef  abitare  nella  Seitia  , 

O ne*  Cilici  fieri  , o ne*  veref  Angli  , 

O nelle  roffeggianti  rupi  tinte 

Del  fangue  di  Prometto  : la  vite 

Deir  Olmo  è amante  , e mai  non  P abbandona  , 

E perchè  mai  io  tante  volte  * e tante 
Divife  fono  dalla  mia  Fanciulla  ì 
Ma  tu  m*  avevi  pur  per  me  giurato  , 

£ pe*  tuoi  occhi  , che  mie  flelle  fono , 

Che  ognor  fiata  compagna  mi  farefii  ? 

Ah  che  F avrà  , ah  che  Fonda  a fiso  piacere 
Delle  fanciulle  i voti  fé  ne  porta  , 

Delle  fanciulle  più  tncoflanti  , e lievi 
Delle  foglie  , che  cadono  ! ab  mia  cara  , 

Se  in  te  fi  trova  ancor  aualche  fcintilla 
D*  amor  per  me  , qui  abbandonato  , e fole  , 

Fa  fuccedere  i fatti  alle  promtffe  , 

E tu  medefna  in  brieve  fcueti  , e guida 
Le  redini  a*  Defirieri , che  al  tuo  cocchie. 
Attaccati  faranno  , e voi , o Colli  » 

O rilevati  Colli  , e voi  , o Strade  , 

Libere  fiate  nelle  opache  valli 
Qualora  pajferà  la  mia  Fanciulla  , 


Tom.  XXX. 
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*4^ 


elegia  XVII- 

» 

» 


SI  quii  erit  , qui  turpe  putet  fervlre  puell»  ; 

Ilio  convincar  judice  turpis  ego  . 

Sl:n  licei  infamia  ; dum  nne  moderatius  urat  » 

Q.U®  Paphon  , 8c  flu6tu  pulla  Cythera  lenet  . 

Atque  utinarn  domina:  miti  quoque  prafda  fuifletn  ; 
Formofee  quoniam  prasda  futurus  eratn. 

Dat  facies  animos  ; ficie  violenta  Cortina  eft  ♦ 

( Me  milerum  ! cur  elt  lam  bene  nota  ubi  t ) 

Scilicet  a fpeculi  fumuntur  imagine  faftus  ; 

Nec  nifi  compofitam  fe  prius  illa  videe  . 

Non  libi  fi  facies  nimium  dat  in  omnia  regni  ; 

( O facies  oculos  nata  tenere  meos  ! ) 

Collaturn  idcirco  tibi  me  contemnere  debes  . 

Aptan  magnis  infcriora  licei  1 * 

Creditur  & Nymphe  , mortalis  amore  , Calypfb  » 
Capta  » rcluiftantem  detinuiffe  virum  . 

Creditur  aiquoreana  Phthio  Nerti'da  Regi  > 
Egeriam  jufto  concubuilTe  Numae  ; 

Vulc  ano  Venerem  : quamvis  , incude  relidkà  » 
Turpiter  obliquo  claudicet  ille  pede  . 
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ELEGIA  Xy'l  l 

^Che  Egli  vuol  fervire  folamente  a Corinna  . , ■ ' 

SE  j»i?i  alcun  , che  {limi  vergognofa 

Cofj  il  fervire  una  Fanciulla  , certOt-_  . , 

Ct/iui  mi  fpregerà  nel  fuo  penfiero  , , . ; ; 

Ma  mi  fprtgi  egli  pur  , purché  colti  , 

Che  è venerata  in  Pafa  , ed  in  Ctttra  , . v;  ; - j v 

Più  moderatamente  il  /erto  m'arda  ; l ^ 

Ma  il  del  volejfe  almen  , che  divenuto 
Io  fojp  preda  dt  piacevoJ  Dorma  , ’ 

Se  d'una  beila  io  efferlo  doveva  ì , 

Gigione  di  fuperbia  è la  bellezza  , 

E oh  perché  mai  , mifero  me  , la  forte  ' - 

Bellezza  di  Corinna  è a Lei  1»  nota  ì ‘ 

Certamente  il  fuo  fa/lo  è cagionato 

Dalla  immagine  fua  , che  nello  fpeccbio  ' 

Ella  rimira  , e non  mai  difadoma 
Corinna  la  fua  immagine  rimira  : 

Se  la  bellezza  fovraflar  a tutte 

L’ altre  cofe  ti  fa  , leggiadro  vifo  , 

Che  ad  incantar  i miei  occhj  $\è  fatto  » 

Tu  per  quejio  non  dei  me  difprezzare 
Al  paragon  con  te  pojfo  , fe  lice 

Co  fé  picciole  por  di  grandi  d fronte  ^ . 

Che  è fama  anco  Catipfo  fiata  fia  ‘ . ‘ 

Dall’  amor  <T  un  mortai  prefa  ^ ed  é fama 
Che  del  fuo  ripugnare  fi  doleffe  ; 

Dicefi  ancor  , che  la  marina  Tetà  ...  . ..1  . ... 

Col  Re  Peleo  fi  cengiungeffe  fe  Egeria 

Col  giuflo  Numa  con  F'ulcano  P'enere  • ., 

Quantunque  egli  F incudine  lafciata  , 

Zoppichi  fconciamente  pel  pii  torto  . 

T » Que. 
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Carminis  hoc  ipfum  genus  impar  : fed  carnea  apre 
Jungitur  heróus  cum  breviore  modo  . 

Tu  (juocjue  me  • mea  lux  « in  ^uaslibec  accipe  leges  . 

Te  deceat  medio  jura  dedille  toro  . 

Non  cibi  crimen  ero  , nec  quo  l*tere  remoto  . 

Non  erit  hic  nobis  inficiandus  amor  . 

I • * 

Sint  cibi  prò  magno  felicia  carmina  cenfu  : : . 

Et  muItsB  per  me  nomen  haberc  volunt  . * 

Novi  aliquam  f quz  fe'circumferat  elle  Corinnatn  • 

Ut  fiat  , quid  non  illa  dedilTe  velit  ? . ,■  : 

Sed  ncque  diverfi  ripd  labui>iur  eàdem  . • . ' . 

Frigidus  Eurotas  populiferque  Padus  • 

Nec  nifi  tu  , nofiris  cantabitur  ulla  libelli*  . 

Ingenio  ciulTas  tu  dabis  una  meo  . • • • i ' 


V 

ELEGIA  XVIII..  i 

* j , • ' u . t V 

CArraen  ad  iratum  dum  tu  pefducis  Achillen 

Primaque  juratis  indui*  arma  viri*  ; , . » 

. . - t * V 

Nos  , Macer  , ignava  Veneri*  ceflamus  in  uml^a  : ». 

Et  tener  aufuros  grandia  frangit  Amor  . . 

. 1 

• * » 

Saepe  meae  , Tandem  « dixi  , difcede  , puella  ; * ' » 

In  gremio  fedir  proiinus  illa  meo  . ‘ 

s r 

Satpe  , 
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Qjttfli  miei  veffi  fieffi  difega^li 
Sono  , pur  tuttavia  ii  ver^o  efametro 
S' unijfce  col  pentametro  piu  breve  . 

Tu  pur  mio  ben  , cormmque  io  jìa  , m*  accetta  , 

E ognora  ti  fi. t Ue^9>4«r  legge  . » 

A*  miei  voleri  (landoti  nel  tetto  : 

Io  non  ti  rtchòrò  vtrgogna  .^,e  tale  , • • 

Che  tu  debba  goder  delta  mia  afjenza  , ■' 

JVtf  difdìcevol  quefto  amor  ci  fia  : 

Mi  ferviranno  i •colti  vfrfi  miei  ’ i • ' ' 

Di  patrimonio'in  vece  , e molte  v*  hanno  j .ù  : !• 
Che  ne*  miei  ver  fi  divenir  famofe 
Defidepano  , ed  unaào  ne^conofco  , • ; . 

Che  per  Corinna  vantafi  * e per  ejjerla  , . , ' 

Che  mai  pagato  non  avria  Coftei  ? 

Ma  si  come  però  *1  gelido  Ewrota  , - 
Ed  il  Po  , che  pr^oàpee  le  difianti 
Pioppo  , non  fcorron  nello  fìeffo  letto  j 
Così , trattane  te  i niun*  altra  mai  ■ 

Fia  celebrata  ne’-  libretti  miei  , 

Tu  fol  darvi  materia  al  canto  mìo  . 

. B L E Gl  A XV  111. 


Dà  notizia  a Macro  , eh’  egli  fcrive  Veri!  Amoroit 


MEntre  tu  i verfi  a celebrar  innalzi 

L*  irato  Achille  , # gli  Uomini  deferivi  , 
Che  di  trattar  le  crude  armi  giuraro  , 

Io  me  ne  giaccio  , o Macro  , alP  ombra  molle 
Di  Venere  , ed.  U tenero  Oepiào  ' ' * 

M*  indebolifce  , mentre  pur  vorrei  - • . i.  . ' 
Cofe  grandi  cantar  : oh  quante  volte 
Dtfii  alla  Donna  mia  ZZ  V attene  ornai  ZZ 
Ed  elWallor  nel  mio  grembo  fedette  : 

Più  d*  una  volta  diffi  io  mi  vergogno  ZZ 
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Sspc  , PjHct  » ciixi  ; hcrim  s vlx  ill.i  retcntis  » • ' 
Me  miferam  ! jan  le  , dixit  , amaro  pudec  ? 


J 

r 


fmplicuitqiie  fuos  circum  mea  colla  laeertov  ; 

Et  , qu*  me  perdunt  , ofcula  tniHcdedit  . 

Vincor  ; & ingcnium  fumtts  revocator  ab'armis 
Relque  domi  geftax  , 6c  mea  bella  , cano  . 

Sceptra  tamen  Ciimfi  ; curaque  Tragoedia  noftrl  ' 

Crevit  : & huic  operi  quamlibet  aptus  eram  . 

Rifit  Amor  , pallatnque  meana  , pié^ofque  cothuraoi  » 
Sceptraquc  privata  tam  bene  Curata  inanu  . ’ ’ • • 

. « * * ' * » ’ 

H.nc  quoque  me  domina»  numen  deduxit  inique  : ' ' ’ 

Deque  cothurnato  vate  triumphat  amor'.  > . 

~ ' .t  ■ : I • . . 

Q.'jod  licet , aut  Arre?  teneri  profitemur  Amorit  : . 

( Hei  mihi  ! priceptis  urgcor  ipfe  raeis  . ) 

A’jt  , quod  Penilcpes  verbis  reddatur  Ulixi  , 

Scnbimus  , aut  Jacrimas  , Phylìi^eliila',  tiias  . 

Q.uod  Paris  , & Macareus,,  & quod  male  gratua  lafoa  , 
Hippolytique  parcns  , Hippolytufquc  Icgant  : 


•V'i 


Quodque  tenens  (Iridlum  Dido  miferabilis  enfeni 
Dicat  , & iEoliae  Lesbis  amica  lyr« 


t • 

\ ^ 


Q,uara  celer  è toto  rediit  meui  orbe  Sabinus-,-  > f ••  •'  ‘ " '• 
Scripraque  diverfis  retulit  ille'locis  !•  ’ . b - 

• V j t i ‘ j 


> 1 ■ 


■'t 


-, 


■■  \ 


. t 

I « 4 • • a . 
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EJ  fila  appena  raffrenando  il  pianto  z! 

O me  infelice  , dtffe  , e già  d' amarrai 
Già  ti  vergogni  , Ovvidio  mio  ? E il  mio  collo 
Avviticchiando  colle  braccia  , mille 
Che  mi  paffano  il  cor  , diedemi  baci 
Vinto  mi  rendo  , e richiamato  viene 

V animo  mio  dall*  armi;  ^ che  a cantare  ' ; • ' ‘ 

Avea  già  prefe  e .le  coffe  éimefliebe  , • 

£ te  mie  guerre  io  canto  ; tuttavia 

Preffo  già.'l  Scettro  fra  le  mani  avea  f ' ' ' 

E mercè  lo  mio  fladio  una  Tragedia 
Giàicreffciuta  era  , ed  atto  era  il  mio  ingegna. 

A M»’  opra  tal-i  ma  ffe  I9<  riffe  Amore  - 
£ del  mio  Lucco  , e d*'  pinti  Coturm  , 

£ dell)  ffeettro  dalle  non  regali 

Mie  mini  preffo  , e dallo  ffcriver' tragico  ' ' ' ’ 

Diflolfftmi  la  dolce  mia  nemica  ^ 

£ Amor  d'’ un  V aie  tragico  trionfa  . 

Or  proferiamo  quel  , che  lice  a nui  , 

E del  tenero  Amor  l' arte  apprenda  ; 

( Oimè  , eh* io  flejfo  faUo  fon  befffaglio 
De*  medejimi  miei  in ffegn amenti  ! ) 

Scriviamo  ciò  , che  a nome  di  Penelope 
Vien  dato  a UH  ffe  ^ 0 il  tuo  pianto  fi  feriva 
Abbandonata  Etile  ; 0 ffcriviam  cofe  ; ‘ '* 

Che  Pari  » e Maeareo  debbano  lec^gere  , , , 

O l'ingrato  Giaffone  , 0' il  Genitore  i ' 

D' Ippolito  , od  Ippolito  medefimo  •*  ' 

O ffcriviam  ciò  , che  E infelice  Dido 
Dicendo  và  mentre  la  fpada  impugna  , 

O Saffo  amica  dell  Eolia  Cetra  . . i i . */  2.'..  * 

G quanto  mai  velocemente  è.  giunto 

Il  mio  Sabino  da  dtverffe  terre  ‘ - •'  • ' ' ' - ‘ ' 

Le  riffpofte  recandomi  ff  che  ferittt  ' ^ ...... 

Far  davarj  pjr/ì  f La  pudica 

Penelope  il  Jìgillo  del  conforto  * y 

‘ ' Conob 
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Candidi  Penelope  fìt^nura  cogoovit  Ulixis  : 

Lcgit  ab  Hippolyco  (cnpta  noverca  fuo  . 

Jam  pius  y’Eneas  miferat  refcripfit  Eliff»  : 

Quodque  legar  Phyllis  » fi  modo  vivit  , habec  . 

Trifiis  ad  Hypfipyleo  ab  lafone  litera  venir  : 

Dee  votain  Fhoebo  Lesbis  amata  lyram  . ' 

• • / * ' 

t 

Nec  tibi  ( qui  cutum  vati  , Macer  , arma  canenti  ) 
Aureus  io  medio  Marce  cacetur  Amor  . 

Et  Paris  efi;  illic  , & adultera  nobile  crimeo  ; 

Et  Comes  excinftp  Laodamia  viro  . 

Si  bene  te  novi  ; non  bella  libentius  ifiis 
Dicis  : Se  à veUris  in  mea  cafira  redis  . 


ELEGIA  XIX. 

SI  tibi  non  opus  efi  fervati , (lulte  , pgelll  \ , 

At  mihi  fac  ferves  : quo  magis  ipfe  velim  . 

Qpod  licet  , ingrarum*  efi  : quod  non  licet  , acrlos  urie  . 
Ferreus  efi  , fi  quis  , quod  finit  alter  » amar . 

Speremus  pariter  , parlter  metuamus  amaotes  » 

Et  faciat  voto  rara  repulfa  locum  . 

Qpo  mihi  fortunam  , quae  nuraquam  fallere  curet  •. 
Nil  ego  ) quod  nullo  tempore, Ixdat , amo  . 

Vide. 
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Conobbe  y e la  Matrigna  del  Figlia/ho 
U Epiflola  ha  già  letta  ; già  V pio  Enta 
Alla  mifera  Elifa  ave  rifpofto  , 

E la  mifera  Etile  , fe  ancor  vive 
Ha  di  che  legger  ; da  Giafone  venne 
A Ifìpile  la  lettera  funefla  , 

E la  Cetra  promejfagli  confagri 
V amata  Saffo  a Febo  , e »«  , ( per  quanto 
Permeffo  viene  ad  un  Poeta  , o Macro  , 

Che  t armi  canta  ) tu  , canta  eP  amore 
In  mezzo  alP  armi  : là  , ne’  verfi  tuoi 
Di  Paride  fi  parla  , e dell’  adultera  , 

Cui  fu  il  rapire  un  nobile  misfatto  , 

E di  Laodamia  parlafi  , al  fuo 

Con  forte  e flint  o unita  j quando  male 

Io  non  m’ apponga  , di  buon  grado  , o Matto  , 

Tu  d’armi  canti  , come  anco  amore  , 

£ da*  Sogetti  tuoi  paffi  ne’  miti  . 

ELEGIA  XIX. 

AI  Marito  oon'  curante  della  Moglie  ; 

E tu  di  cuflodir  la  tua  fanciulla  , 

Pazzo  y vopo  non  hai  y procura  almeno 
Per  mia  cagion  di  cuflodirla  , onà’  io 
Vieppiù  la  brami  ; ciò  , che  a noi  ptrmeff» 

Facilmente  ne  vien  , meno  a noi  piace  , 

E più  ci  invoglia  ciò  , che  a noi  non  lice  , 

Ed  inumano  egli  è colui , che  quello 
Ama  y che  amar  un’  altro  gli  permette  : 

Speri  mo  infieme  noi  amanti  , e infieme 
Tremiamo  ancor  , ed  al  bramar  dia  loco 
Una  cara  riputfa  : a che  debb*  io 
Rendermi  favorevole  la  forte  y 
Che  S ingannarmi  non  fi  curi  un  quanto  ? 

Tom.  XXX.  V Io 
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Vid  rat  hoc  in  me  vitiuna  verfuta  Corinna  ; 

Q.oi.]ue  capi  poireoa  , callida  oorac  opem  . 

Ah  qtioties  fini  capicis  mentita  dolores  » 

ConiSlantetn  tardo  julGt  abire  pede  I 

Ah  q'joties  finxit  culpa  n , quantucnque  libebat  « 
Inioncis  ipecieua  prcbuit  elle  , nocens  ! 

Sic  ubi  vexarat  , tepidofque  refoverac  Ignea  i 
Kurius  crac  vocis  cotcis  8c  apta  meis  . 

Quas  mihi  blandicias  , qjam  dulcia  verbi  parabat  ! 
Ofcula  ( Di  magni  ) quaiia  • quotque  dabac  1 

Tu  quoque  , qua?  tiollros  rapuifti  nuper  ocellos  » 

Sxpe  cime  mfìdias  » tepe  rogata  nega  : 

Et  fine  me  , ante  tuos  projeifVum  in  limine  pofles  » 
Lunga  pruiootd'fngora  noéte  pati  . 

Sic  mihi  durat  amor  , longofque  jadolefcic  io  uftjs: 

Hoc  juvat  : haec  animi  fune  alimenta  mei  . 

Pinguis  amor  » nimiumque  patena  » in  tedia  nobia 
Verticur  » 6e  llomacho  » dulcis  ut  efea  , nocet  • 

Si  numquam  Danaén  habuiiTéC  senea  turris  ; 

Non  eflec  Danae  de  Jove  fa^a  parens  . 

Dum  fervat  }uno  fìnuatam  cornibus  lo  ; 

Fa^a  eli , quam  fuerac  « grattar  lUa  }avt  • 


• DEGLI  AMOm  D’  OWIDIQ  tIB.  Il  155 
lo  inni  non  amo  eofa  y che  non  mai 

vizio  in  me  ajffervat» 

La  Jagaee  Ctìrinna  avea  , ed  a/futa 
Scoperto  il  modo  avea  , con  cui  io  prefi 
Fjjer  potea  , e oh  quante  volte  , oh  quante  ' > 
Fingendo  aver  dolor  di  capo  , quando 
Non  fentiva  dolore  t oh  quante  volte  • 
olle  , eh*  io  me  n*  andajjì  allor  , che  tardo  • ■ 1 ' 

Io  7 pii  da  lei  y ed  a /lento  movea  | 

Oh  quante  volte  finfe  di  tagnar/i 
Di  qualche  mio  delitto  , che  a Lei  grato 
Era  , e provò  , che  dejpa  era  innocente  | 

E dopo  che  in  tal  modo  travagliato  ' ; 

AI*  avea  , e in  tal  modo  il  mio  languente  affètto  • ' 

Eccitato  di  nuovo  , pur  di  nuovo 

Umana  diveniva  ^ e al  mio  volere 

Mo/lravafi  di/po/la  ^ e oh  quanti  vezzi  p 

Quante  dolci  parole  apparecebiavafi 

A dirmi  poi  f O ATitmi , quanti  , e quali  ' 

Dovami  baci  ! 7«  ebe  ancor  poc*  antu  i 

Rapivi  i guardi  miei  , fpeffe  fiate 

Infidie  mi  tramavi  p e ben  fivente 

Fregata  ricufavi  eompiacermi  p . • ; v J 

E pro/irato  dinnanzi  la  tua  porta 

I freddi  della  notte  pruinofa 

Ini  tafiiavi  [offrir  } coti  P amore  * 

In  me  ancor  dura  , e fempreMiò  s*  aecrefìe  1 
Queflo  mi  giova  , que/h  i r alimento  • ’ ; ^ ! 

Dell*  amor  mio  : un  amor  pingue  p e facile-  ^ • -f 
Naufia  mi  reca  , e come  un  cibo  dolce 
Al  mio  (ìomaco  nuoce  , ebe  fi  mtù  ? ' ' < ' 

Non  [offe  fiata  Danae  rèncbiufa  • • 

Nella  Torre  di  bronzo  , non  farebbe 
Per  opera  di  Giove  divenuta 
Danae  Madre  ; mentre  è cufiodita 
lo  p di  coma  adorna  p da  Giunone  , 

V » lo 
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Qjjod  licet  & facile  eft  , quifquis  cupit  arbore  frondes 
Carpar  , & è magno  flumtae  fumar  aquam  . 

Si  qua  voler  regnare  diu  ; deludac  aroantem  . 

Hei  mihi  , quod  moniris  rorqueor  ipie  nicis  ! 


Cuiliber  eveniat  » nocer  indulgentia  nobis  . 

Quod  fequirur  , fugio  ; quod  fugit  , ufque  fequor  « 

Ar  tu  « formofaB  nimium  fecure  puella*  , 

Incipe  jam  primd  claudere  noéte  domum  . 


Incipe  , quis  toties  furtim  rua  limina  pulfer  , 

Qjusrere  : quid  latrent  noéle  fìlenre  canea  . . 

‘I  ' 

Quo  ferar  » aur  referar  follers  ancilla  tabellas  t 
Cur  tories  vacuo  fecubet  ipla  coro  . 

V t 

Mordear  ida  tuas  aliquando  cura  roedullas  s 
Daque  locum  oollris  mareriamque  dolis  . 

IHe  poteil  vacuo  furari  litpre  areòàs  » , 

Uxorem  Aulri  fi  quis  lunare  poteA  . . 


Jamque  ego  premoneo  ; nifi  tu  fervare  pueliam  t 
Incipis  , incipiet  defioere  cfTe.mea  . . ' ' 

. ' • • , • . >■ 
Multa  diuque  tuli  : fperavi  (arpe  fucurum  ,• 

Cum  bene  fervdues  , ut  bene  verba  darem  . . , i 

Leotus  es  , 8e  pateris  nulli  patienda  marito  ; ; 

At  mihi  coDcefii  finis  amoris  cric . , ...  .. 


- i V 
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Io  più  che  mai  a Giove  piacque  allora 
Chiunque  ciò  , che  è lecito  defia  , 

E ciò  , che  f ictl  è , [picchi  dagli  Alberi 
Le  foglie  , e bea  delP  acqua  d*un  gran  fiume  ; 
Se  alcuna  comandare  lungamente 
Brama  all*  Amante  , a lui  inganni  teffd  : 

Oimè  , da  miei  mtdefimi  precetti 
Io  vengo  tormentato  ! Tuttavia 
Abbia  chi  vuol  facilità  in  amore  , 

Che  a me  fa  danno  ; io  fuggo  chi  mi  brama  , . 
E ognor  ftguo  , e ognor,  bramo  chi  mi  fugge  ; 
Ma  tu  , che  troppo  non  curante  fei 
Della  Conforte  tua  , comincia  Lei 
Chiuder  la  porta  della  prima  notte  , 

E comincia  a cercar  chi  fia  colai  , 

Che  di  nafcoflo  alla  tua  porta  batte  , 

E perchè  i Cani  latrino  di  notte  , 

E dove  porti  la  fagace  ferva 
Le  tavolette  y e le  riporti  , e cerca 
Perequai  cagion  la  Moglie^tua  St  fpe fio  \ ' ■ \ 

In  vuoto  letto  fenza  te  fi  giaccia  i • 

Qtufto  penfier  ti  dia  una  volta'  affanno'^  ‘ 

E dà  luogo  y e cagione  alle  mie  frodi 
Sul  vuoto  lido  può  rubar  P arena 
Chi  può  amare  la  Moglie  d*  uno  fcioceo  ; 

Io  tei  predico  ; fe  non  dai  principio 
A cuflodirla  , non  farà  mai  mia  : 

Lungamente  hò  [offerte  molte  eofe  , 

Sperai  fpeffe  fiate  , che  dovejfe 
Avvenir  , che  allorché  la  cuftodivi  y 
Ingannar  in  quel  tempo  io  ti  dovefjì  : 

Sei  pigro  y e [offri  cofe  , che  non  mai 
Da  un  Marito  dovrebbono  foffrirfi  , 

Ma  intanto  a queflo  amore  , in  cui  non  trovo 
Contrafio  , farò  afiretto  di  por  fine  : 

O me  dunque  infelice  y a cui  P entrata 

, 1. 
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Scilicet  infclix  numquam  próhibebor  adire  ? 

Nox  miht  lub  oullo  vindice  Cemper  eric  ? 

NU  metuam  ? per  nulla  trtham  fufpiria  fomnoa  ? 

Nil  facies  , cur  ce  jure  pefiflTe  veliA  i 

i 

Qpid  nihi  cum  facili  , quid  cum  lenone  marito  f 
Corrumpis  vicio  gaudia  noflra  tuo  . 

Qoio  alium  , quem  tanta  juvac  patientta  , quasris  I 
Me  cibi  rivalem  fi  juvac  effe  , veca  . 


EXPLICIT  LIBER  SECUNDUS 
P.  OVIDII  NASONIS  AMORUM, 


P.OVI^ 


Digitized  by  GoOgle 


DEGLI  AMORI  D’ OVVIDIQ  LIB.  IL  f |f 

Non  fti  vittata  mtì  ! àmqmt  Is  notte 
Non  troverò  vendicatore  alcuno  f 
E di  nulla  timore  avrò  , e dormendo 
Non  fvtglterommi  fofptrando  f e cofa 
Non  firai  , «wi*  io  btanU  la  tua  nforte  ? 

Ah  che  d^gg*  io  mai  fort  con  40teft§ 

Indulgente  Marito  anzi  ruffiano  ? 

Per  tua  colpa  m*  h tolto  il  mio  piacere  : 

Perchò  non  cerchi  un  altro  , a cui  la  tUS 
Grm  pazienza  giovi  ? Se  nm  vuoi  , 

Cir*  io  rivale  ti  Jìa  , tu  me  lo  vieta  . 


IL  FINE  DEL  SECONDO  LIBRO 
DEGLI  AMORI  D*Of^IDIO  NASONE  . 


DEGÙ 
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P*  OVIDII NASONIS 

A M O R U M 

LIBER  TERTIUS. 

ELEGIA  I. 


STat  vetat , & mukos  iacsedua  (ilva  per  annoi  . 
Credibile  eft  illi  numen  inefle  loco  . 

Foni  Tacer  in  medio  , fpeluncaque  pumice  pendens  : 
Et  latere  ex  omnt  dulce  queruncnr  aves  . 

« 

Hic  ego  dum  fpatior  teélus  nemoralibus  umbris  , 
Qpod  mea  , quasrebam  , Mufa  moverec  opus  . 

Venie  odoratos  Elegeta  nexa  capillos  : 

Et , puto  , pes  ilU  longior  alter  erat . 

Forma  decens  : veftis  tenuiflima  , cultus  amantis  : 
In  pedibus  vitium  caulla  decoris  crac . 

Venit  8c  ingenti  violenta  Tragoedia  palTu  : 

Fronte  comx  torvi  , palla  jacebat  burnì . 


. . . V 
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DEGLI 

A M 0 11  I 

D’  OVFIDIO  KASOKE 

LIBRO  TERZO. 
ELEGIA  t. 

Deliberaxione  del  Poeta  , fe  debba  profecuire  a fcrÌTcre 
Elegie  , 0 piuttofto  Tragedie  . 

AVvi  una  certa  Selva  da  molt*  armi 

Ncn  mai  tagliata , in  cui  è verijhmte 
y * abiti  un  qualche  Dio  , che  un  fonte  faero 
Ha  in  mezzo  , e una  Spelonca  , intorno  a cui 
Sta  pendente  la  pomice  , ed  intorno 
Soavemente  tagnanfi  gli  augelli  . 

Mentre  dalle  felvagge  ombre  coperto 

Io  qui  pafeggio  , meco  ftejfo  andava 
Penfando  a qual  la  Mufa  mia  appigUarfi 
Opra  dtweffe  , /’  Elegia  davante 
Viemmi  , che  gli  odorofì  fuoi  capegli 
Ayea  legati  , e credo  anco , che  aveffb 
Più  deir  altro  un  vii  lungo  : In  volto  vaga 
Era  eoflei  , la  vefte  avea  fattile  , 

Come  un  Amante  adorna  era  ^ e il  difetto 
Dr  piedi  più  avvenente  la  rendea  . 

Davanti  pure  viemmi  la  feroce 
Tr-gedia  a pa/Ji  lunghi  , e dalla  torva 
Fronte  pendean  le  chiome  ; il  fuol  radea 
La  vefle  fiM  j colla  fini/ira  mano 
, ^f^ava  il  regai  fcettro  alteramente  , 

- Toi^XXX.  k E di 
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Lxva  manus  fceptrum  late  recale  tenebat  : 

Lydius  alca  pédum  vincla  cotburnus  erat . 

. . . . f . . ■ . ^ ' 

Et  prior  • Eccjuis  eric  » dixic , libi  finis  areandi  ? 

O argumenti  lente  Poeta  tui  ! 

Nequitiana  vinofa  tuara  coovìvia  narrant  ; ^ ' i 

Narrane  in  naulcas  compita  le£ta  vias  . 

Sxpe  aliquis  digito  vatem  defignat  cuntem  : 

Acque  ait  , Hic  , hic  efi  , quetc  ferus  urit  Amor  . 

Fabula  ( nec  femis  ) tota  jafkaris  in^Urbe  i ■’ 

Duna  tua  preterito  iai^a  pudore  refers  . 

Tempus  erat  tbyrfo  pulfunn  graviore  moveri . 

Ceilatum  lacis  eh  : incipe  majus  opus  . i 

Materia  premis  ìngeoium  , cane  fadka  virorum  : 

Hec  animo  , dìces , àrea  digna  meo  eft  . • . 

Q,uod  tenersB  cantenc  , lufit  tua  Mula  , puell*  ; 
Primaque  per  nuiseros  adka  juventa  fuos  . 

Nunc  habeam  per  te  Romana  Tragoedia  nomea  . 
Implebit  leges  fpiritus  ifie  roeas  . 

Hadkenus  : & movit  pidkis  innixa  cothurnis 

Denfum  caefarie  terque  quaterque  caput  . . • \ 

Altera  ( fi  memini  ) limis  fubrifit  ocellis  . > 

Fallor  , an  in  dextrd  royrtea  virga  fuit  ? ^ o. . 


DEGLI  AMORI  U OFFIDIO  LIB.  Ili  kTj 

E di  Lidio  eotumo  il  piè  coperto 
Molto  portava  , e mi  parlò  primiera  , 

Quando  , mi  dijfe  , finirai  d*  amare  , 

O degli  amori  tuoi  , lento  Poeta  ? 

Gli  firavizzi  vinofi  fan  palefe 
La  tua  lafcivia  , e fannola  palefe 
' Qut*  , che  fu  i canti  delle  firade  fianno  , 

Che  fpejffò  alcuno  t*  indica  col  dito  , 

Mentre  tu  pafji  , e dice  : ecco  colui  , 

Che  ognora  orde  d*  amore  , e fatto  fei , 
liè  te  n*  avvedi  , favola  di  tutta 
Quefia  Cittade  , mentre  tu  racconti 
Senza  vergogna  fucilo  , che  facefii  , 

Tempo  era  pure  , che  tu  invafo  fofii 
Da  un  piti  nabli  poetico  furore  , 

Che  già  oziofo  fe*  abbafianza  viffo  , 

E dà  principio  a un  opera  maggiore  , 

Che  con  sì  vtl  materia  tu  avvilifci 
L’ ingegno  tuo  { Canta  Ogg^ai  d'Eroi  , 

Che  dirai  tofcia  : fuefio  campo  , quefia 
E più  conforme  al  mio  coraggio  j Cofe 
Scriffe  la  Mufa  tua  , che  dalle  tenere 
Fanciulle  folft  deggiono  cantare  , 

E f età  giovami  tutta  hai  paffuta 
Scrivendo  verji  a quell  età  conformi  > * 

Or  io  , che  fon  la  Romana  Tragedia 
Avrò  fama  da  te  , che  lo  tuo  ingegno 
Adempierà  tutti  i precetti  miei . ■ ' ■ 

Cesi  parlommi  , ed  il  veflito^ede 
Di  dipinto  coturno  più  fiate 

Scoffe  , e del  capo  i cape*  folti  , e denfi . • ‘ 

Sorrifc  Poltra  , fe  ben  mi  ricordo  , 

E di  foppiatto  a me  volfe  gli  occhietti  : 

M*  inganno  ^ od  è pur  ver  , che  nella  dtfira 
Un  ramo  aveffe  d’ amoro fo  mirto  ? 

Per  qual  eagione  , alma  Tragedia  , diffe 
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Quid  gravibus  verbis  , animofa  Tragoedia  , dixit  ; 

Me  premis  ? aa  numquam  non  gravis  efle  potes  ? 

Imparibus  tamen  es  numeris  dignata  tnoveri . 

In  me  pugoaRi  verfìbus  ula  meis  . 

Non  ego  contulerim  fublimta  carmina  noftris  ; 

Obruic  exiguas  regia  veRra  fores  . 

Sum  levis  ; & mecum  levis  eR  , mea  cura  , Cupido  . 
Non  fum  materià  fortior  ipìa  med  . 

RuRìca  fic  (ine  me  lafcivi  mater  Àmoris  ; 

Huic  ego  proveni  iena  • comelque  De»  • 

Quam  tu  non  poteris  duro  referare  cothuroo  , 

Hate  eR  blanditiis  janua  Uxa  meis  . 

Et  tamen  emerui  plus  , quam  tu  , poRe  , ferendo 
Multa  , rupercilio  non  patienda  tuo  . 

Per  me  decepto  didici  t cuRode  Corinna 
Liminis  adRrì6li  follicicare  fidem  ; 

Deiabique  toro  tunied  velata  recindU  ; 

Acque  impercuRos  nodle  movere  pedes  . 

Vel  quoties  foribus  duris  incita  pependi , 

Non  verità  à populo  prctereunte  legi  ! 

Quin  ego  me  memini , dum  cuRos  fsevus  abiret , 
Ancillae  miflam  delituilTe  Gnu  . " 


I 


DEGLI  AMORI  D*  OrPlDIO  LIB.  Ili  i6$ 

Me  opprimi  con  magnifiche  parole  f : • 

Non  puoi  tu  mai  non  e fiere  fuperba  } , 

Non  hai  però  /degnato  di  parlare 
Anco  in  verfi  Elegiaci  , allor  quando 
Parlafli  in  mio  difprtgio  , e de’  miei  verfi 
Or  ti  fervifli  ? / tuoi  fublimi  verfi 
De*  miei  al  paragon  non  ufo  porre  , 

Che  le  Reggio  de  ferine  in  le  Tragedie 
Deprimono  le  /empiici  Capanne 

Proprie  delT  Elegia  : Io  fon  leggera  , v 

E Amor  , eh*  è la  mia  cura  , anco  è leggere  , 

E men  forte  non  fon  del  mio  /oggetto  ; 

Senza  di  me  rozza  faria  la  Madre 

Del  dolce  Amor , eh*  io  fono  al  Mondo  nata 

E mezzana  , e compagna  a quefta  Dea  , 

Quella  pori  a.  ,t'>  che  aprir  tu  non  potrai  - - - 

Col  ftv ero  coturno  , ap^a  fia  — • . . ~ 

Da*  vezzi  miei  , e pojfa  ebbi  maggiore 

Di  te  , eoi  foppart are' molte  eofe\  ’ ? 

Che  tu  /offrir  potuto  non  avrefti  : • 

Per  me  , ingannando  il  fuo  eufiode  • apprefè 
Corinna  a non  ferbar  fede  al  marito  , 

Le  porte  ehiufe  aprendo  , e per  me  apprtfe  < 

A fendere  del  letto  leggermente 
Da  una  difci<ilta  vefle  ricoperta  , 

E a muovere  pian  pian  di  notte  i piedi  : 

Quante  volte  perfino' fono  fiata  " ' ‘ 

Pendente  da  una  porta  , non  temendo  • . ‘ ^ 

Effer  letta  dal  popol  , che  pafijvs  ? 

Anzi  fovviemmi  » che  fintanto  il  fiero'  ' ‘ ' 

Cufiode  fe  ne  andafie  ero  inviata  ’ • 

Nafeofla  anco  nel  feno  della  Serva  : . ^ 

Che  dirò  poi  qualar  mi  mandi  in  dono.  ^ 

Nel  giorno  Natalizio  ? Ma  F ingrata  •:  ' '•  — 

Mi  lacerò  , e fommerfe  crudelmente 
Entro  /*  acqua  apprefiatale  : io  fiù 

A mtu» 
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Qpid  ? CUOI  me  munus  o-irali  mittis  ? at  illa  • • - ' ’ 

Rumpit  , & adpofica  barbara  merfic  aquà  ? 

’ V 

Prima  tos  movi  felicia  femina  meiuis  . 

Munus  habec  , quod  te  jam  pqtic  , iAa  meum 

Defìerant  ; coepi  : Per  vos  utramque  rogamus , 

In  vacuas  aures  verba  timentis  eant 


Altera  me  fceptro  decoras  , alcoque  cothurno  . 

( ]am  nuoc  contacio  magnus  in  ore  fonor  , ) 


Altera  das  nollro  vi£luruni  nomea  amori  . 

Ergo  ades  , de  longis  verfibus  adde  breves  , 

' » 

Exiguum  rati  concede  » Tragoedia  » tempus,. 

Tu  labor  tsiernus  ; quod  petk  illa  , breve  cft  . 


. ‘ ' » 

Mota  dedit  veniam  , teneri  properentur  amores 
Dum  vacar  ; à tergo  grandtus  urger  opus  . 

’ • ■ * , , _ r ••• 


ELEGIA  II. 


. ' . 


1 


NOn  ego  nobilium  fedeo  dodìorus  equocum  : • > . 

Cui  tamen  ipia  faves  » viocac  ut  ille  precor  < . 

. I I , ’ '1  “ '■  *■’ ’ ■ ' 

Ve  loquerer  tecum  veni  • tecvimque  feder^tn  : , ■ 

Ne  tibi  non  notus  , quetu  facis  t amor  . • * • 


: ; ^ \ \ 

Tu  curfus  {pedias  , ego  te  « fpeélemoa  utorquci ij»  . 
Quod  juvat , atqua  aculei  ptdeat  uterque^iude  .• 


.'•ì;  * »v 


' . . . »i  i , • . , >r; 

O , cui- 
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A muovevi  la  prima  i fortunati 

Semi  dello  tuo  ingegno  ^ ed  i mio  dono  y’  • • 

Ed  è mio  dono  , fe  coftei  ti  vuole  . 

Avean  effe  finito  di  p ivieri  y ' .) 

eh'  io  cominciai  ; Ptv  amor  viflro  tntramòo 
Priego  , che  te  mie  timide  parole 
V oi  vogliate  ofeoltar 'benignamente  . . • 

Una  del  feettro  , e de  IP. alto  cottamo\  ^ . f ' . r 
M'onora  , e già  per  r if piratomi  efiro  y 
Già  fublime  mi  chiamano  a ^efi*  ora  j : i 

U altra  rende  immortale  il  noflro  amore  ) ' ; 

Adunque  favori fc ami  , ed  aeeoppj 
Gli  ejametri  a*  pentametri  y e tà  intanto  ■ 

Concedimi  , o Tragedia  piò  di  tempo  , : . ò 

Che  una  fomma  fatica  tu  richiedi  , 

E lieve  co  fa  mi  richiede  l' altra  z i . . "r:  ' 

Commojfa  la  Tragedia  , a*  voti  miei  ■ . . r f 

Acconfenti  y e fi  ferivano  ben  prefio 
1 molli  amori  finché  a me  ciò  lice  , 

Che  far  poi  deggto  un  opera  maggiore 

■ E L E.  O I A II  . ..'i 

. . ; ; 1 : • ■ 

Air  Amica  , che  flava  fpettacrice 
' ■ al  Corfo  de  Cavalli . ' ' - - ' • 

♦ '»* . • , • * '».• 

IO  qui  non  feggo  no  , come  fautore 

De*  corfier  generofi  y onde  fot  bramo  ‘ 

Che  quello  vinca  y a cm  tu  favorifei  j *'  • • • . • 

E qui  ne  venni  fol  per  parlar  teeo  , 

E a te  feder  viemo  , onde  t amore  , ^ ' ' . • " - • • - 

Che  tu  m*  ifpiri  y ignoto  non  ti  fio  ‘ -f'  ‘-’- 

Tu  rimirando  fiat  il  corfo  loro  , 

Io  ti  rimiro  , e rimiriamo  entrambi 

do  y che  a noi  piace  , e f uno  y‘0  f altro  Òt#  ^ 

Paftolo  agli  oeehj  fuoi  : o Lui  felice 
; . Qutl 
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O , cuicamque  faves , felix  «^tator  equorum  t 
Ergo  illi  curae  contigic  eUe  tua;  ; 

i 1 

Hoc  mihi  conti  ngat  ; facro  de  carcere  miflìs 
lafìdam  forti  mente  veheodas  equis  .• 

Et  modo  lora  dabo  ; modo  verbere  terga  nocabo  : 
Nunc  dringam  metas  interiore  rota  . • > » 

* ' * ■ f ' 

Si  mihi  correnti  fueris  confpeéla  , morabor  : 

Oeque  meis  manibus  lora  remiila  fluent . > ' 

Ah  ouam  pene  Pelops  Pifsa  concidit  haftd  * 
Dum  (peflat  vultus  , Hippodamia  « tuos  l 

* 

Neonpe  favore  fuas  vicit  tamen  ille  paellas . 

Vincamus  domina;  quifque  favore  fuse  . 

I 

Quid  fruftra  refugis  ? cogir  nos  linea  jungi  . 

Hzc  in  lege  loci  commoda  Circus  habet  • 

Tu  tamen  , à dextrà  quicumque  es , parce  puells  . 
Conta(5fu  lateris  Ixditur  ilta  tui  . 


Tu  quoque  , qui  fpeél:as  poft  noi  , tua  concrahe  crura  » 
Si  pudor  eli  , rigido  nec  preme  terga  genu  . 


Sed  nimium  demilTa  jacent  tibi  pallia  terrs  . 
Collige  ; vel  digitis  en  ego  tolto  meis . 

Invida  vellis  erat  « quae  cam  bona  crora.tegebas  : 
Quoque  magia  ipedles  > Invida  vedis  eras  . 

Talia  Milanion  Atalantes  crura  fugacis  . , 
Optavit  manibus  lul^ouiire  fuis  . , • 

. j ’ 1 . : _ ' 


« . e ’ 

’ Talia 
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Quel  condottiere  di  Cavalli  , a cui 
Tu  deftderi  il  premio  | 'adunque  in  forte 
Ebbe  colui  d*  efferti  a cuore  ? Quefto 
Avvenga  a me  , che  federò  anmofo 
Per  ejfere  tirato  da*  Cavalli  , 

Delle  Carceri  Sacre  ufeiti  , ed  ora 
Allenterò  le  redini  , e il  lor  dorfo  ‘ 

Or  colla  sferza  batterò  ^ e le  mete 
Or  toccherò  coll'  interiore  mota  . 

Se  , correndo  , vedresti  , fermerommi  • 

E cadranno  le  redini  lafciate 

Dalle  mie  mani  in  abbandono  : ab  come 

Etiope  quafi  uceifo  fù  dall*  afia 

D' Enomao  , mentre  , o Ippodamia  , rimira 

Il  volto  tuo  ; certo  però  egli  vince  , 

Eoichè  lo  favoria  la  fua  Fanciulla  . 

Ognuno  col  favor  delta  fua  Donna 

Perchè  t' inveli  ? r io  ti  tocco  , 

r t forza  ad  aceoflarci  , 

Etl  /ito  angu/io  un  tal  favor  mi  apporta  ; 

Ma  tu  , qualunque  fei  , che  alla  fua  deflra 

Fanciulla  , 

C/7f  offe  fa  ella  ne  vìen  dal  tuo  contatto  : 

Tu  oncor  , che  a noi  di  dietro  il  corfo  miri 

per  Lei  ri f petto  , * 

Ne  col  duro  ginocchio  il  fianco  premile  ; ' 

Ma  le  tue  ve/ìi  van  troppo  per  terra 
O le  raccogli o eh*  io  or  le  raccoglie  ; 

O tnvidiofa  vefie  , ehe  ti  bilie  ' • 

Ginocchia  m'afcondevi  f lo  più  le  miro  , 

Ftu  tt  dico  , che  n'eri  invidio Tà  . 

Cose  defiderò  Miianiont  -i  ! 

Di  fo/ltner  ginocchi  pari  a quc/li 

D 'tt  al  anta  veloeo':  così  ptngonft  ' 

della  fnella  Diana  , 'allora  quando  " ^ ' 

Fortemente  perfeguita  le  Fiere  . 

' Tom.  XXX.  Y 


1^9 
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Talia  fuccinélB  pinguntur  crur.i  Dianaj  , 

Cum  fequitur  fortes  , forcior  ipla  , feras  . 

H 8 ego  non  vifls  arfì  , quid  fift  ab  idis  ? 

In  flifninain  djm^nas  , in  mare  fundis  aquas  . 

Sufpicor  ex  ift's  & cetcra  polTe  piacere  , 

Qpae  bw-ne  lub  tenui  condita  vede  latenc  . 

Vis  famen  inrerea  faciles  arceflere  ventos  , . 

Q,'JOS  fjciac  noilrd  mòta  tabella  manu  ? 

An  magis  hic  meus  ed  animi  , non  aeris  , asdns 

Captaque  fajnineus  pediora  corrtt  amoc  ? - • ■ ’ ' 

r>  « 

« ■ • 

Dut»  loquor  , alba  nigro  fparfa  ed  tibi  polvere  vedis  . 
Sordide  de  mv;o  corpore  pulvis  abi  . 

' Sed  jara  pompa  venie  , linguis  animifque  favere  . 

Tempiis  aded  plaufils  ; aurea  pampa  venie  . 

Prima  loco  ferrar  ptlTi*  Vidkoria  pofìnis  : . ' • . > 

Hjc  ades  ; & meus  hic  fac  , 'Dea  , viocat  amor  . 

Piaudite  Neptuno  , nirnlum  qui  creditia  undis  . - 

Nil  mihi  cuna  pelago  ; me  mea  terra  capir  . ’ ■ ' 

' t • • 

! '.  • ‘ * . 
Plaude  tuo  , miles  , Marti  : nos  odimus  arma  . . > ^ ' 

Pax  juvat  f Se  medil  Pace  repertui  Amor,.. , • ^ 

Augoribtis  , Phoebus  , Phoebe  venamibus  adlit  ; v.  ji 
Artifices  IO  te  verte  , Minerva  , manus  . ' • i A ’.,  i’  ^ 

- ' . ■*  >;<  ' v ' • 

B<iccho3  t;i;i  \ - 

equeiV.,."»  » ‘ ' 

, ! * •'  rt,  < '.,'i 

Nos 


RuricoljB  Cereri  , teneroque  adfurgite 
Pullocem  pogiks  f Callora  placet 


\ 
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Io  ar/i  già  ptr  tfue(ìe  tue  ginocchia 
Non  ancor  vi/le  ; t che  farò  poi  quando 
Le  avrò  vedute  ? Al  fuoco  andrò  aggiugnmdo 
Fuoco  ,ed  acqua  aecnfcendo  al  mare  cmdrommì  » 
Va  qae{t$  io  argomento  , che  mi  poffa 
Piacer  il  rimanente  , che  celato 
Staffine  fotta  la  fottil  tua  vefle  : 
p'uoi  intanto  richi  mare  le  tiev"  avre  t 
Colla  mia  mano  agiterò  il  ventaglio  , 
forfè  queftp  ardore  è del  mio  petto 
F tutto  fio  , che  deir  aria  , che  f amore 

Mentr  to  parlo  h candida  tua  vefle 
K ài  polve  eofperfa  ; o polve  lorda  , 

Partt  da  sì  hel  corpo  t ma  h pompa 
Già  s avvicina  i or  via  tacete  , e attenti 
State  ; r acfofl a tt  applaudire  il  tempo  ^ 

La  pompa  sT  avvicina  : ecco  , che  prima 

hdf  .f  "V“  > i meS 

, i fa  . cht  oueffa  mia 
vmta  , ogran  Dea  : l^oi  applaudite 
Al  Dto  Nettunno  , voi  , che  vi  fldite 
Troppo  del  mare  ; ie  (lo  nella  mia  terra  . 

E non  vado  pel  mar  . G ierriero  applaude 
O Mtrte  ; noi  abbiamo  in  odio  l' armi 
A n i giova  la  pace  , e il  ritrovare  * 

A nore  a pace  in  grembo  ; i„  favor  fta 
^‘^0  * sfavorevole 

F.bo  a Cacciatori  \ e fa  , che  applaufo 
Fasciano  a te  gh  Artefici  , o Mmc^a  . ^ 
^/^Spsoltart  , fate  onore  a Cerere  , 

Ed  al  ten^o  Ricco  , r i Giuocatori 
Foyorevol  fi  rendano  Polluce  , 

E t Cavalieri  Caflort  : o vezzofa 
A te  noi  applaudiamo  , Citerea  , 

y » 
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Nos  tibi  , bUads  Vcnus  , puerifque  potenribus  arcu 
PUuJi  nus  , incjptis  ainue  , Diva  , mcis  . 

Daqup  nov«  meiten  doTjìnas , pariarur  amari  , 

Adnuit  ; & motu  figna  fecunda  dedit  , 

» • i 

Qiod  O.'a  prò  nilt  , pronaittas  ipfa  rogamut  • 

Pace  loquar  Venms  : tu  Dea  major  eris  j 

Per  tibi  tot  juro  teftes  , pompamque  Deoratn  , 

Te  domiaam  nobis  tempus  io  omne  peti . • » '’ 

Sed  pendent  tibi  crura  : potes  , fi  forte  juvabic  » « . « 
Cancellis  primos  InleruUIa  pedes  . , ’\  :•  ' 

Maxima  jam  vacuo  Praetor,  fpeiliculi  Circo  , *»  ' • 
Quadrijuges  igquo  carcere  mifit  equos  .i,-  . 

Cui  ftudeas  video  ; vincet  cuicumque  favebis  • 

Quid  cupias  ipft  fcìre  videntur  equi  . i ‘ ^ t 

• i ' . ‘ ' 

Me  raiferum  I metam  fpatiofo  circuit  orbe  . • ^r 

Quid  facis  ? admoto  proximus  axe  fobie  , 

Quid  facis  , iofelix  ? perdi*  bona  vota  puells  . 

Tende  precor  validi  lora  finidra  manu  . 

Favimus  ignavo  , fed  enim  revocate  , Qpirites  $ 

Et  date  jadiatis  undique  figna  togis  . 

En  revocant , at  , ne  turbec  toga  mota  capillos  p 
In  nollros  abdas  te  licer  uique  du(Ì8.< 

» : 

Jamque  patent  iterom  referato  carcere  podes  v 
Evolat  admiffis  difcolor  agmeo  «quis 

- M ’ 

; • ' None 
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EJ  applaudiamo  a*  Faneiulletti  in/tgni 
Per  V arco  : o Dea  , tu  Copre  mie  feconda  , 

E la  mia  Donna  incoraggifci  , o«<f  ella 
Si  lafci  amar  ; ma  già  aceonfente  , e cenno 
Favorevole  a me  ne  fa  col  capo  . 

Priegoti  , che  promettermi  tu  voglia 

Ciò  , che  la  Dea  promiftmi , e con  pace 
Di  tenere  , io  dirò  , che  tu  di  Lei 
Dea  maggiore  farai  : mio  Ben  , ti  giuro 
Per  tanti  aflanti  , che  qui  fono  , e giuro 
Degli  Dei  per  la  pompa  , che  per  fempre 
Io  bramo  , che  tu  fit  di  me  Signora  . 

Jifa  dif agiata  fica  ,l  onde  » fe  giovati  , . 

Tu  puoi  mettere  il  piede  fra  cancelli  : 

Vuotato  tl  circo  ha  già  il  Pretor  , hfeiati 
I Corfier  , che  conducon  te' quadrighe  * 

Ufeire  delle  carceri  fra  loro 
Egualmente  difianti  : Io  già  conofeo 
A chi  tu  brami  la  vittoria  , e quegli 
Vincerà  , che  in  favore  ha  i voti  tuoi  ^ 

Che  pare  , che  i medefimi  Cavalli 
Sappiano  a chi  dejtderi  vittoria  : 

Ahi  , con  troppo  ampio  cerchio  t*  avvicina 
Alla  meta  ! che  fai  ? Spingi  il  tuo  cocchio  : 

Infelice  , che  fai  ? Della  Fanciulla 
Deludi  « voti  : ah  colla  man  robufia 
Ritien  , ti  priego  , le  finifire  redini  . 

Favorimmo  un  codardo  ; ma  o Romani  , 

Richiamatelo  , e acciò  , eh*  egli  ritorni 
Coll*  aggirar  le  toghe  fate  cenno  ; 

Ecco  , che  già  il  richiamilo  } tu  intanto 
Affincbi  l* agitata  Toga  i tuoi  , 

Cipegli  non  ifeonei  , puoi  la  tefia 
N l mio  grembo  na/condere  : di  nuovo  . ! : • 

Le  carceri  già  fono  /palancate  , 

La  febiera  di  color  diverfo  vola 

Co* 
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Nunc  falterji  fupjra  « fpatioqae  infurge  patenti  . 

Sint  inea  » Hnt  dominx  fac  rata  vaca  enea:  . 

Suni  dorainas  rata  vota  me»  : mea  vota  fuperfunt  . 
llle  tenet  palmam  : palma  petcnda  milù  eli . 

Rilìt  , & argutis  quiddam  promifìc  ocellla  , 

Hoc  latis  hic  f alio  cecera  redde  loco  . 


E L E G I A II  I. 

ESfe  Deos  , i , crede  , 6dem  jurata  fefellit  : 

Et  lacies  illi , quz  fuit  aote  , manet  . 

Quam  longos  habuit  nondum  jorata  capillos  , 

Tarn  loogos,  poitquam  numina  lufìt  , babet  . 

Candida  candorem  rofeo  rufTufa  rubore 
Ante  lletit  : oiveo  lucec  in  ore  rubor  . 

Pes  erat  exiguus  : pedis  ed  apiifTima  forma  * 

Longa  deceofque  fuit  : lunga  dcceofque  manet  » 

Argutos  habuit , radiant  ut  (idus  , ocellos  ; 

Per  quos  mentita  ed  perHda  (aspe  mihi  . 

Scilicet  «terno  falfuro  jurare  puellìs 

Di  quoque  concedunt  ; jtormaque  numen  habet , 

Perque  fuos  illam  nuper  iuraile  recordor  , 

Perque  meos  oculos  ; Se  doiuere  mei  . 


DEGLI  AMORI  D'OWIDIO  LIB.  Ili, 

Co*  cavalli  difciolti  ; or  vinci  almeno  , 

Nel  largo  campo  lanciati  , e fa  in  modo  , 

Che  i voti  miei  , e qw*  della  mia  Donna 
Steno  efauditi  • ecco  , che  già  efattditi 
Dèlia  mia  Donna  fono  i voti  , e i miei  , 

Gli  riportata  egli  ha  la  palma  ; io  deggio 
La  palma  .ricercar  : egli  farri  fé  , 

E cogli  occhj  loquaci  qualche  co  fa 
Promtfemi  , e ciò  bafta  in  quefto  loco  : 

In  altro  loco  poi  dammi  il  re  fante  , 

ELEGIA  III, 

% 

Sopra  remica  fpergiura  . 

VAttent  eredi , che  vi  fìen  gli  Dei  : 

L*  Aot’i  a ha  fpergiurato  , eppur  conferva 
Ancor  qutVa  beltà  , che  in  prima  avea  : 

fpirgirirj  hi  aneor  lunga  la  chioma 
Or  , che  ingannò  gli  Dei  , come  l’ avea 
prima  di  fpergiurar  : prima  fù  bianca  , 

E campeggiava  nel  fio  bel  candore 
Propio  un  rofeo  colore  ^ e adtjfs  ancora 
In  volto  le  campeggia  un  bel  vermiglio  i 
Piccioli  f piedi  avea  ; piccioli  ancora 
Sono  i fuoi  piedi , e di  mediocre  altezza 
Era  ^ ed  è ancora  di  mediocre  altezza  ; 

Gli  occhj  brillanti  avea  come  le  felle' f 
Per  cui  fpeffo  la  Perfida  giurammi  • 

Certo  gli  Dei  permettono  mai  fempre 

Lo  fpergiur  tre  alle  Fanciulle  f e un  Nume 

E*  li  Bellezza  : Io  mi  ricordo  , come 

Ella  giurammi  poco  fa  pe*  fuoi 

Occhj  , e pe*  miei , e i miei  n*  ebber  dolore  : ’ 

Ditemi  , 0^  Dei  t fe  l*  empia  impartenunu , ’ 

f^*  ingannò  , perchè  mai  portar  degg*  io 


i7<J  P.  OVIDII  NASONIS  AMORUM  LIB.  Ili, 

Dicìte  , Dì  ; (ì  vos  impune  fefelleric  illa  , 

Alcerius  meritis  cur  ego  damna  tuli  t 

At  non  inTÌdiae  vobis  Cepheia  virgo  eft  , • 

Pro  male  formosi  iulTa  parente  mori  . 

Non  fatis  ed  , quod  vos  habui  (ìie  pondere  tede»  » 

Et  mccum  lufos  ridet  inulta  Deos  : 

Ut  fua  per  nodram  redimat  per}uria  poenam  , 

ViÀima  deceptus  dccìpientis  ero  ? 

Aut  (ine  re  nomen  Deus  ed  , frudraque  titnecnr  ; 

Et  dultl  populos  credulitate  movet  ; 

Aot  * (ì  quis  Deus  ed  , teneras  amat  ille  puellas  ; 

Et  nimiucn  folas  omoia  polTe  jubet  . 

Nobis  fatifero  Mavors  adcingitur  enfe  : 

Nos  petit  invitai  Palladis  bada  manu  . 

Nobis  flexibiles  curvantur  Apollinìs  arcus  : 

In  nos  alta  ]ovis  dextera  fulmen  habet . 

Formofas  Superi  metuunt  odeodere  laslì  : 

Atque  ultro  , quas  (e  non  timuere  « titnenc  . 

Et  quifquam  pia  thura  focis  imponete  curet?  - 
Certe  plus  animi  debet  ineUe  viris  . m < . 

Juppiter  igne  Tuo  lucos  jaculatur  & arces  . 

Midaque  perjuras  tela  ferire  vetat . 

Tot  meruere  peti  . Senicle  miferabilis  arde  ; 

Officio  ed  illi  poena  repetta  fuo  . ' 


DEGLI  AMORI  UOWIDIO  LIB.  Ili 

De*  falli  altrui  la  pena  , ed  il  cafligo  ? 

Ma  Andromeda  a morire  condannata 
Invece  della  Genitrice  adorna 
D'infelice  bellezza  , in  voi  invidia  , 

O Dei  , in  voi  già  non  deflò  ? Non  bafìa 
Che  vani  tcflbr.onj  fiate  flati  y 
Ch'  ella  gli  Dei  derida  impunemente 
Inflem  con  me  ? Dunque  /contar  io  (leggio 
Col  mio  fojfrire  gli  [pergiuri  fuoi  ? 

E vittima  degg*  io  , che  l’ingannato 
Seno  , efler  della  ingannatrice  in  vece  ? 

O che  non  v’  hanno  Dei  , e fueflo  nome 
£’  un  nome  vano  , che  in  van  pur  fl  teme  , 

Che  con  un  vano  culto  inganna  i Popoli , 

O fe  V*  ha  un  qualche  Dio  , troppo  un  tal  Dio 
Le  tenere  Fanciulle  ama  , e comanda  , 

Che  troppo  in  tutto  poffan  le  Fanciulle  . 

L<i  mortifera  [paia  contro  noi 

Marte  imbrandifee  , e ci  colpifce  l'afla 
Di  Palla  con  la  mano  formidabile  , 

Contro  di  noi  fi  piegano  i fiefflbili 
Archi  d*  Apollo  y e f alta  man  di  Giove 
Contro  di  noi  mortali  impugna  i fulmini  , 

Pur  umano  d’offendere  le  Belle 
Gli  offefì  Dei  ; gli  Dei  [pantane amente 
Temono  quelle  , che  di  lor  non  temono  : 

Ed  avvi  ancora  chi  procura  porre 
Divoti  ine  enfi  [u  glt  Altari  ì Al  certo 
Devono  piti  coraggio  per  lo  innanzi 
Gli  Uomini  aver  . Co’  [uoi  [ulmini  Giove 
Arde  f bo[ehi , e le  rocche  , e poi  comanda  , 
Che  i fulmini  vibrati  non  ferifeano 
Le  Fanciulle  [pergiure  y e sì  di  molte 
Ven  furo  , effe  di  queflo  eran  ben  degne  . 

La  mifera  Sem/le  ar[e  , e il  [uppltzio 

Ebbe  y perchè  al  Tonante  accondefeefe  ; 
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At  fi  venturo  fe  fubduxifiet  amanti  , 

Non  pater  in  bacdu;  matris  haberec  onui  . 

Quid  queror  , & toti  facio  convicia  coelo  2 

Di  quoque  habenc  oculos  : Di  quoque  pedlus  babeac  . 

Si  Deus  ipfe  forem  ; nunnen  fine  frauda  liceret 
f Gemma  mendaci  falleret  ore  meum  . 

Ipfe  ego  jurarem  vcrum  jurare  puellas  ; 

Le  non  de  tecricis  dicerer  elle  Deus  . 

Tu  tamen  illorum  moderatius  utere  dono  : 

Auc  oculis  certè  parce  , puelia  , mais  . 

ELEGIA  IV. 


DUre  vlr  , impofito  tenera:  cufiode  puellx  , 

Nil  agis  . iogenio  quxque  tuenda  iuo  . 

Si  qtia  mctu  demto  cada  efi  ; ea  denique  cada  eft  : 
Qua:  , quia  non  liceat  , non  facic  , illa  facit  •> 

Ut  jam  fervaris  bene  corpus  ; adultera  mens  eft  : 
Nec  cufiodiri  , ni  velie  » illa  poteR  . 

Nec  mentem  fervane  potes  , licet  omnia  claudas  . 
Omnibus  occlufis  incus  adulter  cric  . 

Cui  peccare  licet  , peccat  minus  . ipfa  potefUs 
Semina  nequitix  languidiora  facit . 
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Ma  sitila  non  fi  foffe  allt  fut  voglie 

Rifa  , non  avvia  poi  il  genitore  ' 

Portato  il  pefo  , proprio  della  Madre  , 

Portando  Bacco  : a che  mi  lagno  mai  ? 

A che  ftò  qui  facendo  ingiuria  al  Cielo  f 
Anco  f Numi  hanno  gli  occkj  , ed  hanno  il  eorc , 

S*  io  fojjl  Dio  , farebbe  alle  Fandutle  , 

E impunemente  , lecito  il  giurare 
Il  nome  mio  , e giurerei  io  fieffo  , 

Che  te  Fanciulle  avean  giterato  il  vero  ; 

Nè  chiamato  verrei  un  Dio  fevero  : - ■ 

Ma  tu  però  , 0 Fanciulla  , parcamente 
Ufa  de'  loro  benefèej  , e lafeia 
Di  farmi  più  provar  dolore  agli  ocehj  • 


ELEGIA  IV. 

Marito  , che  cudodifce  la  Moglie.' 

CRudel  Marito  , invem  tu  t*  affatichi  , ’ 

Dando  un  cuflode  alla  Fanciulla  tenera  , 

Che  ogni  Donna  dev*  effer  euflodUa 
DalP  indole  fua  propia  , che  fe  alcuna  , 

Nulla  avendo  a temer  , eafla  fi  ferba  , 

Oh  quella  sì  , che  finalmente  è ecfia  ; 

. Quella  , che  non  fa  mal , perchè  non  puote  ^ 
Q^ttlla  fa  mal . Quantunque  attentamente 
lu  il  corpo  cufloiifea  , pur  la  mente 
£*  adultera  , nè  quella  cuflodka 
Effer  mai  può  , s'  ella  noi  vuol  ; nè  puoi 
La  mente  euftodir  , benché  tu  chiuda 
I pafji  tutti  , e chiufa  anco  ogni  porta 
Sarà  , pur  farà  dentro  altor  P adultero  t 
Chi  può  peccar  , men  pecca  , che  la  fleffa 
Libertà  di  peccar  men  vivi  rende 
Della  lafcivia  i femi  : a me  lo  credi , 
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Define  ( crede  mihi  ) vitia  irritare  velando  : 

Oblequio  vincas  apclus  illa  tuo  . 

Vidi  ego  nuper  equum  , coatra  fua  vincla  tenacein  , 

Ore  reluélanti  fulminis  ire  modo  . 

Conftitic  , ut  primum  conceflas  fenfit  habenas  , 

Frenaque  in  effusi  laxa  jacere  jubi  . 

Nitimur  in  vetitum  femper  , cupìraufque  negata  . 

Sic  interdi(Siis  imminec  aeger  aquis  . 

Centum  fronte  oculos  , ceomm  cervice  gerebat 
Argus  ; & hos  unus  fepe  fifcllit  Amor  . 

In  thalamuni  Danae  faxo  ferrrque  perennem 
Q.US  fuerat  virgo  tradita  , mater  erat  . 

Penelope  raanfit  , quamvis  cufiode  carebat  f 
Inter  tot  juvenes  intemerata  procos  . 

Quidquid  fervatur  , cupimus  magis  ; ipfaque  furenf 
Cura  vocat  . pauci  , quod  finir  alter  , amant  . 

Ncc  facie  placet  illa  fua  , fed  amore  mariti  . 

Nefcio  quid  , quod  te  ceperit  , effe  putant . 

Non  proba  fit  , quam  vir  fervat  , fed  adultera  » cara  cft  i 
Ipfe  timor  pretium  corpore  majiis  habet  . . 

Indignerà  licer } juvat  inconceffa  volupcas  . 

Sola  placet  ; Timeo  , dicere  fi  qua  potefl  • 
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Non  rifvegliar  il  vizio  col  vietarlo  , 

Che  il  vincerai  col  non  tjfer  ftvtro  . 

Teftè  , urt  Deftriero  correre  vid*  io 

Mordendo  il  freno  colf  irata  bocca  , 

Che  s’ arreflò  quando  fentì  allentarfi  , 

Mollemente  le  redini  fui  collo  . 

Noi  bramiam  fempre  ciò  , che  a noi  non  lice 
E le  cofe  negateci  bramiamo  , ^ 

Com*  Egro  ^ che  F acqua  vietata  brama  . 

Argo  aveva  cent’  ecchj  nell  i fronte  , 

Cento  fullt  collottola  n*  avea  , 

Par  fovente  Amor  fol  tutti  i delufe  , 

E la  P'ergine  Danae  , che  cbiufa 
Fu  in  una  ftanza  e di  ferro  ^ e di  marmo 
Tuttutta  Cinta  , pur  divenne  Madre  : 

Pel  contrario  Penelope  , quantunque  : 

Non  foffe  cuflodita  , pur  rimafe  ... 

Fra  tanti  Aninti  intatta  : Noi  bramiamo 
f^ieppiù  le  cofe  cuflodite  , e invita  - 

Quella  cufìodia  i ladri  , anzi  pochi  amano  < 

Ciò  , che  da  un  altro  vienigli  eonceffo  . 

Quella  non  piace  per  la  fua  bellezza  , 

Ma  per  F amor  , che  portale  il  Marito  , 

, Ptn fondo  ognun  , che  un  sò  che  elF  abbia 

Onde  tu  ti  (ìa  ^ tff a innamorato  . 

Penft  pur  , che  colei  non  f a pudica  , , 

Che  cuflodita  dal  Marito  viene  , 
j Ma  che  adultera  fa  ; ciò  non  oflante 

t P cara  ^ ed  il  medefìmo.  tintore 

. Del  Marito  b più  bel  del  co^o  fuo  , . • . - . 

] Sdegnati  pure  quanto  mai  ti  piact  , 

I vietati  piaceri  fon  più  cari , 

E quella  fola  , che  può  dire  , io  temo  , • ' 

Piace  ; non  impertanto  cuftodire 
Una  Fanciulla  ingenua  fi  dee  : 

Quefio  timore  il  corpo  fot  tormenti 
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Nec  tamen  ingenuam  jus  eft  fervare  puellam  . 

Hic  naetus  externa;  corpora  gentis  agat 

Scilicctmpoffitcuftos.  Ego.  dicere,  feci  •.  ’ ' ' 

In  laudem  fervi  cafU  fit  illa  tgi  . 


Rufticus  eft  nimiuni  ,.qoem  I*dit  adultera  conjux  •' 
Et  notes  mores  non  fatis  Urbis  habet  : ^ " 

In  qui  Martigen*  non  font  fine  crimine  nati 
Romulus  Iliades  . lliadelque  Remus  . 

Qpo  tibi  formofam  . f?  non  nifi  cafia  placebat  ? 

Non  peflune  ullis  ifta  coire  raodis  , ’ 

Si  fapis  , indulge  donain»  ; vulnifque  feveros 
Exuc  : nec  rigidi  }ura  tuere  viri  . 


Et  ede  , quos  dederit  ( multos  dabit  ) nxor  aroicos 
Gratta  fic  minimo  migna  labore  venie  . 

Sic  poreris  juvenora  convivia  feraper  inire  : 

Et , qua;  non  dederis  , multa  viderc  domi  . 


elegia  V. 

"VT  erat  : 8c  fomnos  lalTos  rubmifìt  ocelloa  , 
A ^ xerruerunt  animum  calia  vifa  meum  . 

Colle  fub  aprico  celeberrimus  ilice  Incus 
Stabat  j & in  ramis  malta  iatebat  avis  . 
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De  gli  fthiavi  ftranieri , acciò  uno  fchiavo . 

PoJlfa  fot  dire  ; io  t ho  goduta  , ed  ej(fa 
Cafla  fi  ferbi  del  tuo  Schiavo  a gloria  . 

Quegli  rttflico  è troppo  , citi  difpiace 
La  Moglie  infida  , e ancor  bafievolmente 
Della  Città  i coflumi  non  conofce  ; 

Della  Città  , nella  qual  Remo  , e Romoh 
D*  llta  ^ e de  Marte  Ftglj  non  fan  nati 
Senza  adulterio  . Perché  Moglie  bella 
Bramafii  ^ fe  f Itanto  una  pudica 
Femmina  ti  piacea  ? Qutfie  due  cofe 
Accoppiarli  non  panno  in  verun  modo  . 

Se  hai  fior  ef  ingegno  compiaci  alla  Moglie  » 

E fpogliati  del  vrl'o  tuo  fevero  , 

E guarda  a non  fervirti  del  potere 
D' un  rigido^  Marito  ^ e a Quegli  Amici  « 

Che  ti  darà  h M>glie , oboi  rifpetto  , 

E molti  ten  darà  ; così  con  poca 
Fatica  fi  concilia  un  grande  affetto  ; 

Così  a conviti  ognor  feder  potrai 
Di  Giovani  Perfone  , e rimirare 
Di  molte  cofe  in  eaf$  tua  , che  date 
Tu  certo  non  avrai  alla  tua  Moglie  . 

ELEGIA  V, 

Sogno  . 

ERa  di  notte  , e i lumi  fianchi  il  fanno 
Chiufemi  ^ e di  fpavento  quefio  fogno 
ÀT  emptèr  la  mente  : fotta  un  colle  aprico 
Folto  per  F Erba  un  Bofeo  vidi , e molti 
Augti  flavano  afeofi  entro  de*  rami  p 
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Area  graminro  fubcrat  vìridiffi  na  prato  , 

Uvida  de  gutiis  lene  fonantis  aquae . 

Ipfe  fub  arboreis  vitabam  frondlbus  aeflum  ; 

Fronde  fub  arborei  fed  tamen  xAus  erat . 

Ecce  , pctens  variis  imraixtas  florlbus  herbas 
Coniltcic  ance  oculos  caAdida  vacca  meos  . 

Candidior  nivlbus  , cune  cum  cecldcre  recentes  ; ' 

In  liquidas  nondum  quas  mora  venie  aquas  . 

Candidior  , quod  adhuc  fpumis  (hidentibus  albet  » 

Et  modo  fìccatam , iaéke , reliaquic  ovem  . 

Taurus  erat  Comes  buie  , felicicer  ille  raaricus  : 
Cumque  lud  teoeram  conjuge  preflìc  humum  . 

Dum  iacee  , 8e  lentè  revòcacas  ruminat  herbas  , 
Acque  icerum  pado  pafeieur  ante  cibo  ; 

Vifus  erat  « fomno  vires  adimente  ; ferenti 
Cornigerum  terrai  depofuifle  caput . 

Huc  levibus  cornix  pennis  delapfa  per  auras 
Venie  ; 8c  in  viridi  garrula  fedit  humo  . 

Terque  bovis  nivc*  petulanti  pedlore  roflro 

Fodit  ; & albentes  abllulit  ore  jubas  . ' ' 

Illa  locum  taurumque  dia  cunédata  relinquic  . 

Sed  niger  in  vacca»  peédore  livor  crac  . 

c 

Utqoe  procul  vidit  carpente»  pabula  tanros  ; 

( Carpebant  tauri  pabula  Iacea  procul  ) 


* ; DEGLI  AMORI  U OVf^lDìO  tìB.  m. 

E V*  era  a*  piedi  un  verde  prato  erto  fi 
irrigato  dall' aeque  d*  un  rufiello  f 
Che  andava  dolcemente  fuffurrando  , 
tl  caldo  sfuggiva  io  fitto  le  frondi 
D*  un  albero  , e fintivafi  pur  anco 
Il  caldo  a quelle  verdi  fiondi  fitto  , 

Ed  ecco  , che  una  candida  Giovenca  , 

Cbe  ruminando  le  varie  erte  andava  , 

Dinnanzi  a me  firmojji , affai  pià  candida 
Di  qiulla  neve  , che  dal  tempo  ancora  . 
Cangiata  in  fiui£  acqua  non  è fiata  , 

• E del  latte  pià  candida  , che  ancora 

Biancheggia  per  le  fihinme  mormoranti  , , 
Smunto  poc*  anzi  dalla  pecorella  , . , 

Un  Toro ‘per  compagno  aveva  quejla  , • • 

Ed  entramti  eorcaronfi  fui  fiuto  j ' 

Or  mei^e  giace  , e lentameme  t erte 
E rumina  , e rim'aflica  quel  cito 
Già  maflìeato  , parvenu  che  */  fimm 
Stanco  il  capo  cornuto  le  faeefft 
Sopra  il  terreno  fertile  incbinaro  , • 

' Qnl  venne  una  cornacchia  dalle  fite  »...  i.. 

Lievi  penne  portata  , che  loquace  , t 
Sul  verde  fuol  pofifp  ^ e tre  fiate 
Della  candida  Vacca  beccò  il  petto 

Col  petulante  roflro  , t via  portolle 
Col  roflro  i bianehi  peli  , ed  ella  il  fuolo 
Attaadonò  , buon  tratto  ollontanandofi  , 

. E il  Toro  abbandonò  , ma  nel  fuo  petto 
Pima  era  S ira  ^ e rimirando  lunge 
Diverfi  Tori  , cbe  pafiendo  flavanfi , 
i E di  verS  erbe  fi  pafiean  qui  Tori  ) 

Colà  correndo  andoffinc  . e con  quegli 
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«lue  fe  rapuit  , gregihufe^je  immifruit  illis  ; 

Et  petiit  herba;  fertilioris  humum  . , ' . 

Die  , age  , oofturnae  , quicumqoe  es  , irftaginis  aùgur  , 
( Si  quid  habent  veri  ) vifa  quid  ifta  feràrit  . 

\ ^ 
Sic  ego  ; nodlurnas  (?c  dixif  ichagìnis  augtìr  , 

Expendeos  aniaio  fingulà  vifa  luO  j . 

Qjjeni  tu  mobtlibus  foliis  vitàPe  ^olèbas  , 

Sed  male  vitabas  » *ftu$  amoris  eràt 

I.  ■ ' 

Vacca  puella  tua  eft  , a^ttìs  eòlòif  «le  puell*  . 

Tu  vie , 5c  in  vaccd  cómpste  tauros  eras  . ' .• 

7 •*  * ■ » • . 

Pecora  quod  roftro  cornix  fodUb.it  àfcuto  ; ' ' [ , ’ . 

logenium  dominai  libi  frtòVebit  ands'«  ^ 

Quod  cunftara  diu  taurdth'  vàccà  rdl^tlit  j 
Frigidus  in  viduo  deftittìere  foto  . 

Livor  • & adverfo  macul*  fub’^ei^tìM 

Peftus  adulterii  labe  càrer#  Ae^ahf  ^ ‘ ^ . \ 

* * * * * • * 

Dixerat  ioterpres  , gelido  mihl  Vàfi^ii  ^ dtt  . 

Fueit  ; 6e  ante  oculb5'no*’ftdtit  alta  ttteos  , 

" • l»  -.  • » * W 
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Armenti  framifchìojji  , e a ruminare 
Il  Tcrren  d' erbe  fertile  fi  pope  . ^ 

Or  dica  ehi  i fantafimi  notturni  * *11  l : 

Sa  interpretar  , p qualcofa  di  vero 
Contengono  , e che  un  tal  fogno  fignifichi  : 

Così  di fs*  io  ^ così  rifpofia  diedemi  ... 

De  notturni  fantafimi  V Interprete  '•  • a 

Tutti  ( miei  fogni  rivolgendo  in  mente\ 

Qjul  calor  , ehe  sfuggir  tu  procuravi  „ ; 

Sotto  le  frondi  mobili  , era  amare  ^ 

Afa  tu  difficilmente  lo  sfuggivi  : 

Era  la  ttfa  Fanciulla,  la  Giovenca  • 

E la  cornacchia  • che  eoi  roflra  acuta 
' Percuoteva  net  petto  la  giumenta  , 

E’  li  vecchia  ruffiana  , ehi  di  quella 
>;*•  Il  cor  pervertirà  : qtsclla  Giovenca  ..  Aì, 

Il  Toro  abbandonò  per  lungo  tempo  ' 

E tu  farai  nel  vedovo  tuo  leua 
Abbandonato  il  làfido^  e la  nera  ‘ * 

Macchia  , che  n*  appariva  in  petto  à quella 
. DeW  adultero  petto  danno  fegno  . . 

finito  avea  Plnter^ete  ^ il  jfangue  \ 

Fuggi  dal  freddo  étto  volto  , e mi  venne 
Una  certa  caligine  negli  oeebf  ^ ^ 

^ j LV  *•,  vi7:nt  v!:  j rtjr.»  nrtlcvè 
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elegìa  vi, 

A Mais  , arundinibus  limofas  obfìce  ripas  » 

Ad  dominam  propero  ; (ìde  parmnper  aqaas  . 

Nec  libi  fuot  pontes  , nec  que  fine  remi^’s  iélu 
Concava  cra|e^o  qrmba  rudente  venat  . 

Parvus  erat , memiai  ; nec  te  tranfire  refiigi  ; ' 

Sumnaaque  vix  tafos  contigic  onda  meos  . 

^ « 

Nune  ruis  oppofito  aivtbut  de  monte  folutts  ; 

Et  turpi  craifas  gurgite  volvis  aquas  . 

t ‘ ‘ '• 

Qpid  properafle  juvat  ì quid  parca  dedifie  quieti 
Tempora  f quid  noèti  conferuiile  diem  ì 

• ' • f.  O'tj  \ .1 

Si  tamen  hic  ftandum  ; fi  nbn  daror  artibut  ullis 
Ulcerìor  noftro  ripa  premeoda  pedi  . 

. I 

Nuac  ego  , quas  habuìt  pènnas  Danaei'us  beros  ^ 
TerriMi  deofum  cum  lidie  angue  caput  ; 

Nuoc  opto  currum  ; de  quo.Cerealia  primum 
Semina  veneruot  io  rude  mtiTa  foluiii . 

frodimofa  Ic^uot  veterum  mendacia  vatum  ; 

Nec  tube  h«c  ; nec  fert , nec  feret  ulla  dies 

Tu  potiuf  , ripis  effbfie  capacibus  amois  , 

( Sic  sitcrims  eaa  ) la^re  fine  tuo  . 


o 
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^ « 

E L E O I ji  VI. 

A4  un  Fiume, , mentre  egli  fe  oe  va  dall*  Amica  « 

Ftumt , che  bài  le  tw  fengofe  rive 


Cireondate  di  carme  , io  me  ne  vado 
Dalla  mia  Donna  ^ or  tu  fofpendi  il  paffo  . 
Tu  non  hai  ponte  alcuno  , e rton  hai  oarea 
Concavo  , che  di  Porto  ferver  ^ffd 
Onde  pafptre  fulP  oppofla  fponda  , 

Tu  pieoiol  ere  , io  ben  me  tee  ricordo  » 

Ed  altre  volte  non  temei  palTarti  » 

Che  appena  col  tue  fommo  f acque  tue 
I tallon  mi  bagnavano  , ed  or  /corri 
Impetuofo  per  te  liquefatte 
**  Nevi  del  viene  Monte  ^ e mi  tuo  letto 
Fango fo  porti  le  tue  torbidi  acque  ,, 

A che  me  giova  T effermi  affrettato  | 

A che  t tvtr  poco  dormito  ^ e al  giorno 
La  notte  aver  unita  , quando  pure 
Io  qui  fermarmi  effer  doveva  affretto  , 

Non  potendo  calcar  t oppoffa  riva  è 
Qr  io  bramo  dP aver  di  Pe^eo  Pali  , 

Sttofiio  rieife  j ermi  di  Medufa  t 
r io  di  Triptolemo  il  cocchio  bramo  i 
Onde  i Semi  di  Cerere  » che  fiarff 
Furo  da  Lue  /opra  il  terreno  inculto 
La  prima  volta  , nacquero  1 ah  eh*  W narfO 
Le  favole  ffupendt  degli  antichi 
Poeti  , che  non  vide  età  niffuna 
Tai  eofe  , ni  le  vede  , ne  vedralle  . 
o Ftume  , dilatino  fri  due  vaffe 
Rive  tifi  ogner  tal  /correre  tu  poffa  ) 
Scorri  piuttoffo  chiufo  entro  il  tuo  letto  • 

Tu  fiffiir  non  potrai  P imtidia  , tb*  ^ 
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Non  erTs  invìdiìB  , torrens  , ( mìhi  crede  ) fereodx  , 
Si  dìcat  per  te  forte  reteotus  amans . 

Flumina  dcherent  juveoe«  ia  ainor«  juvare  ^ • . • ; 

Fliunina  fenferuat  ipfa  , quid  e(Tec  amor  . 

Inachus  in  Melie  Bithynide  pallidus  i(Te 

Dicicur  , & gelidis  ÌDcalui0è  vadis  . ‘ ' 

■ , ^ * - t.  • 

Nondum  Troja  ftiir  fuftrla  obfelTìi  duobus  , 

Cum  rapuit  vultus  , Xanthe  , Nesra  cuo$ 

Quid  ? non  Alpheon  diverfis  currere  terris 
Virginia  Arcadias  cercua  adente  amor  ? 

Te  quoque  promìfTam  Xantho  , Penée  ^ Creufain 
PhthiotuiD  terris  occuluifle  ferunt . 

Qpid  referaoa  Afopon  ,^quem  cepic  Marcia  Thebe  ^ 

Natarum  Thebe  quinque  futura  parens  ? 

^ » • 

Comua  fi  tua  nunc  ubi  fine  » Achetde  , cequiram  i 
Herculis  irati  fraéba  querere  maou  . 

Nec  tanti  Calydon  , nee  tota  AEtolia  tanti  j 

Una  tamen  tanti  Deidoka.  foie  ' 

. . ■ i . j < K • 

lUr  fluens  divea  feptena  per  odia  Nilua  , ' 

Qpi  patriam  taotai  nm  bene  celar  aque‘» 

Fertur  io  Evadne  collegato  Afopide  flammam 
Vincere  gurgitibua  noa  potoiflfe  foia  . 

Sica»  ut  amplcé^i  Salmonida  poffét  Eoipeqs  ^ ‘ 

Cedere  julfit  aquani  ? ju0a'récefKt  ;u|ua  ' 


DlÉGtI  ÀMOKl  nbp^fmno  Ùb.  ih  tpt 

Ti  porterà  , 6 Torrente  ^ i a nte  h credi  , 

Se  mai  a cafo  fi  dira  , vb'  io  amante 
Da  te  fia  fiato  un  tratto  ritenuto  . 

Dovrien  • Fiumi  tfiVr  propini  d Giovani  ’ ' 

Ni  loro  Amori , thè  gTt  flefii  Fiumi 
Cofa  Amorfia  già  un  di  provaro  aneb*  efii  ; 

Dieon  , th'*  ìftato  pallido  feotrejfie 
Per  Amore  di  Melie  di  Bitinia  p 
E (he  à*  Amor  fra  le  freid  onde  ard^e  . 

Non  per  amo  Vaffèdio  di  died  anni 

Avea  Troja  fofferto  , che  i tuoi  ecchj 

A fe  trajfe  Neera  , o Xanto  , e forfè  ^ • ' 

Che  il  veemente  Amore  d Arrtu fa 
Non  obbligo  già  Alfeo  fcotTer  per  terre 
Lontane  ? Ancora  dicono  , 9 Pento 
Che  tu  fatto  le  terre  di*  Ptioti  t‘ 

Nafcondefii  Creufa  , che  promeffh 
In  Ifpùfa  fu  a Xante  : In  van  d Afopo 
Racconterei  , che  dalT  Amor' fu  prefo 
Di  Zebe  a Marte  Moglie  , che  dovea 
. Effer  di  cinque  Figliuole  Madre  . 
o to  ti  domando  Acheloo  , àod  ora  ' 

Sten  le  tue  corna  , mi  dirai  lagnandoti  ^ 

Che  dalla  mano  d*  Ercole  fdegnata 
Ti  furono  fpezzati  p e Celidona  ^ ‘ 

Non  tanto  valfe  , ni  t Etolia  tutta  ; 

La  fola  Dejanira  tanto  valfe  . 

Quel  ricco  Nilo  , che  per  fette  bocche  • 

Trafeorre  , e che  la  fonte  afiutameHte  , 

Dt  tant  acque  ci  occulta  , dicod  anco  , 

Che  non  pot^Jfe  fpegnere  d ardore  ; • 

Co/r  onde  fue  , che  per  Évadne  avea  , 

£ /’j/fiatw  En^eo  comandò  all*  acque 

tornajfero  indietro  p onde  pottjfe  ‘ 

Di  Salmonto  abbracciare  la  figliuola  , 

» Argeo  , di  te  voglio  tacer  p che  perni 
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Nec  te  pr*tereo  , qui  , per  cava  faxa  voluuof  » 
Tiburis  Argei  fpumifer  arva  rigas  . 

Ilia  cui  placate  * quamvis  erat  horrida  cultu  , 

Uogue  notata  comas  , ungue  notata  genas 

IIU  , gemeos  patruique  oefas , deliélaque  Martis  / 
Érrabac  nudo  per  loca  fola  pede  . 

Hanc  atnnis  rapidis  animofus  vidit  ab  undis  ; 

Raucaque  de  naediis  fuilulic  ora  vadis  : 

Atque  ita  , Q^aid  noftras , inquic , teris  aoxia  ripaa  , 
Ilia  y ab  ld«o  Laomedonce  genus  ? 

Qpo  ciltus  abiere  tui  ? quid  fola  vagaris  f 
Vitta  nec  evinÓ^as  impedir  alba  comas  t 

Quid  fiet  y Se  madidos  lacrìmis  corrumpis  ocellos  9 
Peéloraque  infani  plangis  aperta  manu  t 

nie  habet  Se  (ilices  , Se  vivum  in  peélòre  ferrum  « 
Qui  tenero  lacrimaa  lentus  in  ore  videe  . 

Ilia  t JP****^  metus  ; tibi  regia  noUra  patebit  : 

Teque  colent  amnes  ; Ilia  pone  metus  . 

Tu  centum  , aut  plures  » inter  dominabere  Nymphas 
Nam  centum  , aut  plures  flumina  nodra  tenenc  . 

Ne  me  fperne  * piecor  , tantum  , Trojàna  propago*  : 
Manera  promiflìs  uberiora  feres  . ' * • 

Dixerac  • tila  • oculos  in  humuA  dejedla  modellos  , 
Spargebat  tepidos  Bebilis  imbre  Bnus . 


DEGLI  AMOìLl  D'DVnDìO  LIB.  iti 

Produci  f c $ Catnpt  di  Tivoli  barrii 
Per  cave  rupi  trafcorrendo  , a cui 
Ilia  piacque  , quantunque  difadoma  , 

E quantunque  le  chiome  avejpc  guafie 
Dill*  ugni  , e guafte  avefse  ambe  le  gote  ; 

Colei  la  fcelleragine  piangendo 
Col  nudo  piede  per  deferti  luoghi 
Del  Zio  materno  andava  , ed  i misfatti 
Di  Marte  , e allora  r animo fo  Fiume 
Dall’  onde  rapìdijjìme  la  vide  , 

E fuor  deir  onde  alzando  quella  rauca 
Bocca  , parlò  in  tal  gtùfa  : e perchè  mai , 

O Ilia  , flirpe  di  Laomedonte  , 

Così  afflitta  le  mie  ripe  calpefli  ? 

Dove  lafciafli  gli  ornamenti  , e dove 
Errando  così  fola  te  ne  vai  ? 

Perchè  la  rete  candida  non  tiene 
Le  tue  chiome  legate  ? perchè  piangi  , 

E brutti  gli  occhi  pff  gran  pianto  porti  ì 
E il  nudo  petto  colle  pazze  mani 
Perchè  vai  perquotendo  ? il  petto  cinto 
Di  macigno  , e di  ferro  ha  ben  colui 
- Che  rimira  le  lagrime  fui  tuo 

Tenero  volto  , e compaffion  non  fente  . 

Difeaceia  , Ilia  , il  timor  ; la  Reggia  mia 
Ti  farà  aperta  ognora  , e onore  i Esumi 
Tir  renderanno  : Ilia  , il  timor  difeaceia  ; 

Tu  fignoreggerai  fra  cento  , e cento  . '' 

Ninfe  f che  cento  , e cento  il  noflro  Fiume 
In  fe  ne  chiude  , e folo  , Ilia  , ti  prego  , 

O di  Tracia  progenie  , Ilia  , che  i miei 
V oti  tu  difdegnar  non  voglia  , e doni 
Maggiori  ancora  avrai  di  que’ , eh’  io  t’offro  . 

Così  parlò  quel  Fiume  , e P infelice 
Chini  a t^a  tenea  gli  occhi  modefli  , 

Ed  il  tepido  fen  di  pianto  empita  : 

Tom.  XXX.  Bb 
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Ter  melica  fugate  , ter  ad  altas  reftitit  undas  , 
Currendi  vires  erip'.ente  jnetu  . 


Sera  tamen  feinden?  inimico  pollice  crinem  , 
Edidit  indignos  ore  tremente  lonos  ; 

O utinam  mea  lefta  forent  . patrioque  fepulcro 
Condita  , duna  poierant  virginia  olla  kgi  ! 


Cur  modo  Veftalis  txdas  invitor  ad  ulha 
Turpis  . & Iliaci*  inficianda  foci»  ì 

Quid  moror  ? en  digiti*  defìgnor  adultera  vulgì . 
Dcfit  famofis  . qui  ootet  ora  , pudor  . 


Hadtenus  ; & veftem  tumidi*  prstendit  ocelli*  : 
Aique  ita  fe  in  rapida*  perdita  tniuc  aquas  . 

SuppofuilTe  manus  ad  pecora  lobricus  amai* 

Dicitur  } & iocii  jura  dediue  tori  . 

Te  quoque  credibile  eft  alitjul  caluiffe  puelli  : 

' Sed  nemora  & filvse  crimina  vcftra  tegunc  . 

Dum  loquor  , increvit  lati*  fpatiofìu»  undis  , 

Nec  capir  admifla»  alveus  altus.  aquas  . 

Quid  mecura  , furiofe  , tibi  ? quid  mutua  differs 
Gaudia  ? quid  coeptam  , ruftice , rumpis  iter  t 

Quid  ? fi  legitimum  fluercs  , (i  nobile  fiumen  ì 
Si  libi  per  terra*  maxima  fama  toret  ? 
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Tentò  tre  volte  di  fuggir  , tre  volte 
Prefso  l*onde  arreflojlji  y e a lei  togliendo 
Il  tintore  le  forze  per  fuggire  , 

Dopo  molta  dimora  « ognor  le  chiome 
Colle  inimiche  dita  divellendo^  , 

Dilla  tremante  bocca  tai  parole 
Mandò  : volefse  tl  Ciel , che  fofsa  mie 
Raccolte  fofser  fiate  , e nel  paterno 
Sepolcro  pofie  , che  raecorre  fofsa 
Di  me  vergine  allora  fi  potevano  t 
Oimè  y per  qual  cagione  ora  fon’  io 
lina  f'efiole  infame  , degna  tfefsere 
Allontanata  dal  Trojano  fuoco  ; 

Perchè  alle  nozze  ora  invitata  fono  t 
A che  più  tardo  ì ecco  y fegnata  a dit§ 

10  fono  per  adultera  dal  volgo  ; 

Dalle  mie  guance  vadane  lontano 

11  rofsor  vergognofo  , che  vergogna 
Apporta  al  volto  mio  t cosi  , diff  ella  i 
E gli  occhj  gonfi  colli  vefle  copre  p 

E così  difperata  nelle  rapide 
Onde  gittojfi  y e dieefi  , che  il  Fewm 
Le  mani  al  petto  le  jfottoponefee  p 
E le  defse  il  dominio  del  fuo  letto  . 
yerifimile  , o Ttume  , è che  tu  ancora 
Sii  fiato  innamorato  pur  tf  alcuna 
Fanciulla  ; ma  le  felve  y e i bofchi  coprono 

I vofiri  falli  : oimè  y che  mentre  io  parlo  ^ 

S*è  già  acerefciuto  co’  fuoi  vafli  flutti , 

Nè  il  letto  fuo  profondo  cape  faeque  , 

Che  da'nétmti  in  luì  feenàono  : e che  meto 

Hai  tu  y fdegàofo  fumé  y.cbe  ritardi  ■ . v i . 

II  piacere  reciproco  ? o fcortefe 
Perchè  ritardi  qutfio  mio  viaggio  ì 

Che  farefli , fe  ognora  ricco  S acque  j \. 

Trajeorrefii  ptfe  un  Ftume  ragguardevole 
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Nomen  habcs  nullum  , rivis  ccl'eé^c  caducis  ; 

Ktc  tibi  fune  fumes  , ncc  tibi  cerca  domus  . 

Fontis  h .bcs  inliar  pluviarrque  nivefque  folutas  ; 

Quas  Cibi  divicias  pigra  miniltrac  hieros  , 

AuC  luculentus  agis  brumali  tempore  curfus  : 

Auc  premis  arenccro  pulverulencus  humum  . 

Quis  te  rum  potuit  fitiens  haurire  vlator  ? 

Q^is  gratd  dixit  voce  , Perenois  eas  ? 

Damnofuj  pecori  curris  , damnofìor  agris  . 

Forficaa  hatc  alios  ; me  mea  damna  movenc  . 

« 

Huic  ego  VX  demens  narrabam  duminutn  amores  ? 
Ja(^anfe  indigno  nomina  tanta  pudet  . 

Nefeio  quid  fpeélans  , Acheloon  8c  Inachon  amnes  , 

Et  potui  nomen  , Nile  » referre  tuum  . 

At  cibi  prò  meritis  opto  t non  candide  correns  • 

Sint  rapidi  foles  , ficcaque  femper  hiems  . 


ELEGIA  VII. 


At  non  formofa  eft  , at  non  bene  culta  puella  ; 
At  ) puto  , non  votis  faepe  petita  meis  I 

Hanc  camen  in  nullos  tenui  male  languidus  ufos  » 
Sed  jacui  pigro  critnen  onufque  coro  . 


DEGLI  AMORI  UOWIDIO  LIB.  III. 

FoJJì^  e per  tutto  VUniverfo  noto  f 
Tu  gran  fama  non  hai  , che  filo  gonfio  ■ 

Sei  fatto  dagli  fcarfì  rufielletti  , 

Tu  non  hai  fonte  , nh  magione  propùt  , 

E bai  la  pioggia  , e la  neve  liquefatta 
Di  finte  invece  , e quefte  tue  ricchezze 
Date  in  prefto  ti  fin  dal  pigro  verm  , 

E 0 di  verno  trafcorri  limacciofi  , 

O polverofi  il  ttrren  ficco  copri  : 

Q/4at  afietato  viandante  mai 
Potè  coll*  acque  tue  fpegner  la  fife  p 
E pien  di  gratitudine  ti  difie  , 

Che  tu  perennemente  f correr  pofta  ? 

Tu  fi*  dannofo  al  gregge  , e più  damofi 
A Campi  fii  , e forfè  quefii  danni 
Spiaciono  ad  altri  p a me  fpiaciono  i miei 
y e*  pazzo  ! a che  a eofhti  (iav*io  narrando 
D'altri  Fiumi  gli  Amori  ? io  mi  vergogno 
D'aver.  Fiumi  sì  nobili  nomato 
A te  p che  pur  fii  d* afiolt orli  indepto  , 

Non  fi  a qual  fine  io  di  nomare  ejai 
Inaco  , e Aebeloo  , e te  pur  anco  , o Nilo  ; 

Ma  a Te  per  i tuoi  meriti , H bramo  , . 

Torrente  ingrato  , i Soli  ogntr  cocenti  p 
Ed  a te  bramo  ognora  ficco  il  verno  . 
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Nec  potui  cupi^ns  , pariter  cupiente  puelll  , 

Inguinis  ell'xci  pane  juvante  fruì  . 

fila  quidem  nodro  fubjecit  eburnea  collo 
Brachia  , Sichonià  caodidiora  oive  : 

Ofculaque  inferuit  cupidae  lué^antia  linguas  : 

Laicivucn  femori  iuppofuitque  femur  . * 

Et  mihi  blanditlas  dixir«  Dominumque  vocavtt  : 

Et  qua*  prsterea  publica  verba  juvaot  . 

Ta(5fa  tamen  veluti  gelidi  mea  membra  cicuta  , 
Segnia  propuntum  dcftituere  fuum  . 

Truncns  iners  jacui , fpectes  , Se  inutile  pondus  : 

Ncc  (ati$  exa^um  eA  f corpu$  an  umbra  forem 

Qpx  mihi  ventura  eA'(  fìqnide/n  ventura  ) feaedus  » 
Cum  deiìt  numerU  ipfa  juveota  fui»  ? 

Ah  pudec  annona  ! quo* me  juveneinque  viramque  , 
Ncc  juveneo)  ^ ucc  me  ienfìt  amica  virum  . 

Sic  flammas  aditura  piai  atteroa  facerdos 
Surgit  f bc  a caro  fratte  verenda  foror  . 

Ac  n^er  bis  flava, Chiìde  , ter  caadida  Pitho , 

Ter  Libas  officio  continuata  meo  . 

Esigere  a nobis  angufli  noéle  Córtnnam  » . 

Me  memioi  oumeros  fuflinuiflè  novem  . 

Nura  mea  TheiTalico  languent  devota  veneno 

Corpora  ì num  miiero  carmea  6c  herba  ooceoc  ì 
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Sagave  poenlccà  defixit  nomina  ceri  , 

Et  aaedium  cenucs  in  jecur  egic  apus  ì 

Carmine  lasfa  Cerea  derifem  vanefcic  in  hecban  : 
Oefìciunc  IxCi  carmine  funtis  aquas  ; 

Ilicibus  glandes  , cantacaqoe  vitibua  uva 

Decidic  ; Se  nullo  poma  movente  flaunt  •' 

Quid  vetat  8c  nervos  tnagìcaa  toqiere  per  artei  t 
Forfìtan  impatiens  iìt  latus  inde  oaeum  . 

Huc  pudor  accefltt  : fadi  pud(»  ipfe  aocebat  : 
llle  fuit  vidi  caufla  fecunda  roei  . 

At  qualem  vidi  tantuna  tetigtque  poellan  • 

Sic  etiam  tunici  tangitur  ipfa  fui  . 

niius  ad  tadlum  Pylius  joveoefeere  poflit  » ‘ 

Tithonofque  annis  fortior  efl^  futa  . 

H«c  mihì  contigerat  ; fed  vir  non  eootigit  iUi.' 

Quas  nunc  concjpiam  per  nova  vota  precet  t 

Credo  etiam  magnos  , quo  funi  tam  curpiter  ufoi  t ‘ 
Muneris  oblatt  paenituifle  Deos  . > ' ^ 

Optabam  certè  recipi  ; fom  nempe  receptus  :•  ' •<  > 

Ofcula  ferre  ; tuli  : proximua  eCe  ; (ai . " " •• 

Qpo  mihi  fortunas  tantum  t quo  regna  fine  ufa  } ' ' 
Qpid  , nifi  poflèdi  dives  avarus  t opes  } 

Sic  aret  mediis  taciti  vulgator  in  undis  ; < " 

Pomaque  , qua  nullo  tempore  tangat  » kabet  * ' 
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A tenera  quifqiiam  fìc  furgic  mane  puelli  » 

Protinus  ut  lanétos  poflìt  adire  Oeos  . 

Sed  non  blanda  , puto  , non  optima  perdidit  io  tnc 
Ofcula  : non  omni  follicitavit  ope  . . 

Illa  grave;  potuit  quercut , adamantaque  durum  , 

Surdaque  blanduiis  fa»  movere  iuis  . ’ / . 

Digna  movere  fuic  certè  vivofque  vtrofque  ; 

Sed  ncque  tum  vixi  , nec  vir  » ut  ance  , fui  ; 

Qpid  juvet , ad  furdas  fi  caatec  Phemius  aurea'  ? 

QjLiid  miferum  Thamyran  pi(^  tabella  juvet  ?/ 

At  quae  non  taciti  formavi  gaudia  mente  ! 

Qpos  ego  non  finxi  difpofiiique  modos  ! 

Noftra  tameo  jacuere  , velut  prsmortua  , mèmbra  , • ! , « ' 

Turpiter  , befierni  languidiora  rosi  . : < 

Qpai'nunc  ecce  rigent  intempefiiva  , valentque  : > - 

Nunc  opus  expofcunt  militiamque  fuam  . 

Qpio  ifiic  pudibonda  jaces  , pars  peffima  nofiri  ; 

Sic  (um  pollicitis  captus  St  ante  tuit  . 

Tu  dominam  fallis  <:  per  te  deprenfus  inermis  - - ■ 

Trifiia  cum  magno  damna  pudore  tuli . . > ... 

Haoc  etiam  non  efi:  mea  dedigoata  puella 

Molliter  admoti  .(ollicitare  manu  . ^ ^ 

Sed  pofiquara  nullas  confurgerc.pofle  per  artes  , : 7;  • • - 

Iromemoramque  fui  procubuifle  videt,;  . ' 

Quid* 


Digitized  by  Google 


P.  OVipiI  NASONIS  AMORUM  LIB.  m.  tei 

Qpid  me  ludi*  , aie  ? quis  te  , male  fané  , jubebac 
lovitum  noftro  ponete  membra  toro  ? 

Aut  te  traje^s  venefica  lanit  J f j 

Devovec  : aut  alio  laflus  amore  venii 

Nec  mora  ; defijuit  tunici  velata  recingi  : - 

Et  decuit  nudos  proripuiflè  pedes  . , 

Neve  fa»  pollènt  inta^lam  feire  minillras  ; 

Oed^us  hoc  fumtà  difTimulavic  aqui  . . \ 


Cc  nus; 
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ELEGIA  Vili..  : 

•!  *''  ‘ * ■ " . *•'  ' ' 

Et  quir<]uam  ingenoas  crfannnurn  rurpicit  artei , • 
Aut  leneruro  dotes  carmen  habere  puiat  i 

Ingenium  quondam  fiierat  pretiofìus  auro  r 

At  nunc  barbanet  grandis  « hubere  nihtl  . * 

Cum  pulchrè  noftri  dominae  plicuere  libelli  ; 

Q.UO  licuic  libris  > non  licei  ire  tnihi  . 

I 

Cum  bene  laudavìt  , laudatn  janua  claufa  eft  * 
Turpiter  huc  illuc  ingeniolus  eo  . 

Ecce  recens  divcs  , parto  per  vulnera  cenfu  , 

Prxfertur  nobis  , fanguinc  patlus  eques  . 

Hunc  potes  ampleéli  formofis  , vita  , lacertls  ? 

Hujus  in  aroplcxus  , vita  , venire  potes  ? 

Si  ncfcis  , galeam  caput  hoc  portare  folebat  ; 

Enfe  latus  cioAum  > quod  tibi  fervic  , crac 

Lava  manus  * cui  none  ferum  male  convenir  aurum  ì 
Scuta  tulir.  dextram  cange  » cruenta  fuic  . 

Qpa  periic  alìquìs  * potei  hanc  contingere  dextram  ? 
Heu  ! ubi  moUities  pcdloris  illa  tut  ? 


- 

. 
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. ELEGIA  Vili. 

Si  duole  y perchè  non  è ammeffo  dall’  Amica  • ' 

• ■ - . i .1 

D ancor  v*h^  chi  le  bell^ urti  fif  pregio  , , 

Tiene  , e che  creda  , che  intenerì  verfi  ...  ■ j . 

Abbiano  in  p cofa  di  pregio  degna  ? 

Dell* oro  già  fa  più  V ingegno  in  pregio  , _ 

Ma  in  oggi  è gran  vergogna  l’eper  povero  | , 

Dopo  che  i miei  Libri  amorofì  faro 

Graditi  ulta  mia  Donna  , mi  Jì  niega  , , ■ \ r>r  -xl  -.-  ‘w  *'1 

A quel  loco  Vaccefso  ,'dove  i miei  ij  , I 

Libri  gir  panno  , e dopo  che  di  lode 

Efsa  mi  ha  colmo  , chiudefi  al  lodato 

La  porta  ^ ed  io  , che  fon  Uom  Utterato  i 

f^ua  t e là  ccflretto  vergognof amente 

Sono  d*an4ar  errando  : Ecco  , che  un  tale  • 

Arricchito  di  frefco  , e che  acquifiate 
Ma  guerreggiando  le  ricchezze  « a noi 
Viene  anteporlo  ; uno  , eìoh  , che  fatto  • . r,  - r -, 
tà  cavaliere  per  io  fparfo  fanguei  . - 

E tu  mio  bene  ^e  tu  coraggio  hai  pure  ' ~ 

Di  ccflui  abbracciar  celle  tue  belle  j-,  • - 

Braccia  y e coraggio  hai  di  giacere  , o cara  ^ 

Di  coftui  fra  gli  amplcjjì  } ab  fe  noi  fai  , 

Era  il  fua  capo  avvezzo  a portar  fblo 
L’elmo  f e quel  fianco  cinto  era  di  fpada  t . 

La  mano  manca  , a cui  or  difeonviene 

Il  nuovo  anello  già  imbracciò  lo  feudo  t ^ - 

Sì , a lui  tocca  la  deflr»  ; quella  deflra  , : 

Di  fangue  fu  eofperfa  i e tu  non  temi 

Di  toccar  quella  deflra  , che  ad  alcuni 

Gtà  diede  morte  ì oimè  , dove  n*  è gita  > 

L’antica  tenerezza  del  tuo  cuore  ? 

Cc  i Mira 
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Cerne  cicatrices  , veteris  veftigia  pugna»  . 

Q.uzfìtum  eft  illi  corpòre  , quidquid  habet  . 

Forfitan  5c  . quoties  hominem, jugiUaverit  « illc  ; • 
InJicet.  hoc  falTas  tangìs  , avara  , manus  ? 

Ille  ego  Mufarum  puros',  Phoehique  facerdos  • ^ 

Ad  rigidas  canto  carnticn'iiiane'fores  . ‘ 

•5  1 _ ' 1 ■ ; ■ 

Difcite  f qui  fapitis  ♦ non  quae  noa  fcimus  inertes , ‘ 

Sed  irepidas  acies  , & fera  calira  lequi  : • • - 

Proque  bono  verfu  prlmumideducire  pìlom.  - 

Hoc  tibi  , fi  vclles-,  poffit  , Hemerc  , dari  ^ 

■ ‘ f • ' * 

Juppirer  admonitus  mhil  effe  potentias  auro  ■ '' 

Corruptx  pretium  virgints-  iple  fuit . . . ■ . 

Dum  merces  aberat';  durus  pater  , ipfa  fevera  « 

aErati  poftes  ferrea  turris  erai  r ■ * ' ; 

i t - ' ' . • '•  Ci  * 

Sed  pofiquaro  fapienlj  in  mùner’a  veait  adolter  ; ’ 

Pra?buit  ipfa  finus  :■&  dare  jufTa  dedit . ••  • ■•  • '■ 

•j  *•  . , . • ■ : . .‘1 

At  ciim  regna  fenex  cali  Saturnus  haberet  * 

Omne  luorum  tenebris  alta  premebac  humus 

/Eraque  & argentum  , cutnque  auro  pondera  ferri  • 

Manibus  admórat  : nullaque  mafia  fuic. 

At  meliora  dabat  ; ‘curvo  fine  vomere  fruges  , 

Pomaque  , & in  quercu  mella  reperta  cavà  • *• 

t ' . * 

Nec  valido  qulfquam  terras  findebat  aratro  : 

Signabat  nullo  limite  menfor  humum  . 

Non 
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Mira  le  cicatrict che  d w fegno 

Dille  paffate  guerre  , e procaceiojffì  . . . . . 

Cfò  , che  pofftede  afflitte  andò  il  corpo  . 

Forfè  cului  fi  narrerà  Rovente  , i . i. 

' Come  a taluno  già  feeò  1*  gola  , -i.  • 

E le  man  toccherai  di  chi  <■•<>  dice  } 

Io  , che  di  Febo  i e delle  Mufe  puro  ■ t , 

Ftù  Sicvrdote  , verfi 'indarno  canto  ...  ó , . 
Dinnanzi  alle  tue  porte  : apprenda  ognuno  , 

Che  ha  fior,  di  fermo  *,  non  già  Parie  nofira  ^ > 

Afa  fola  i fieri  tftreiti  e le  fifuadre  , . . i .. 

Ed  in  vece  di  fare  un  dolce  verjfò  , 

Aoprendafi  a portare  ilyrimo'  dardo  , 

Che  fr.cost  far  tu  volefii  ^ o Omero  , .1  • . : 

Tf  farla  dato  di  giacer  con  effa  . 

Giove  ^ che  pur  fapea  non  v’tffer  cofa  ■ ’ 

Più  po(fente  dtlP  oro  j fi  converfe 
In  oro  , id  egli  fi f fio  fu  mercede 
Ad  una  violata  verginella  ; ' 

Ma  però  infin  , che  la  mercè  non  vide  I 
Di  lei  Acrifìo  il  Genitor  fu  duro  , 

Fu  Danae  ficura  , fur  di  bronzo 
Quelle  porte  , e di  ferro  fu  la  torre  ; ... 

E dopo  , che  r adultero  fagace 
In  dono  fi  converfe  , ella  1/  fuo  grembo 
A riceverlo  off^rfe  , e quando  Giove  . ... 

yolle  , che  a Lei  fi  dafie  , ella  a Lui  dieiefi  t 
Quando  però  del  Cielo  avea  tl  comando 
Il  vecchiardo  Saturno  , la  profonda  ;■■  ■>.  ...- 

Terra  in  fé  rinchiudeva  ogni  metallo  , 

E fin  nel  cupo  in  fimo  flava  il  bronzo  * yi 

L*argrnto  , Poro  il  ferro  , e ninna  mafih , - I 

Di  metallo  vedevafì  , ma  eofe 
Miglior  fommimflrava  , e fenza  il  torto  .,.  i-'  ' 
y omero  oprar  le  biade  producea  , 

E è pomi  f e il  miele  nelle  cave  guerce  f 
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Nod  freta  demidì  verrebant  eruta  remi. 

Ultima  mortali  tum  via  litus  crac  . 

Contra  te  follers  , homioum  Natura  , fuifti  ; 

Et  flimium  damnis  iogeoiofa  tuia  . 

Q.UO  libi  , turritls  inctogere  rocenibus  urbss  ? 

Quo  tibi  , difcordea  addere  io  arma  maous  ì 

« t 

Quid  tibi  cuna  pelago  ? terrà  contenta  fuidès 
Cur  non  òc  cqelutn  » certia  regna  , petis  ? 

Qpà  licer  » adfedlas  coelum  quoque,  tempia  Qjairinus  , 
Liber  , 8c  Alcides , & modo  OCsr  , habesc . i 

Eruimus  terrà  folidumi  prò  (rugibus  aurum . 

Podidet  inventas  fanguine  milea  opes  . 

Curia  pauperibus  claufa  ed  : dar  ceofus  bonores  ; 
lode  gravis  judex  ; inde  feverus  eques  . 

Omnia  podìdeant  : illis  Campufque  Forumque 

Scrviat  : hi  pac^m  crudaque  bella  geranc . > ' ' 

Tantum  ne  nodros  avidi  prasdentur  .amores  ; 

Et  fatis  ed  , aliquid  pauperis  ede  lÌBaoc . 

Ac  nunc  , exasquec  tetricas  licei  illa  Sabinas  » 

Imperar  ut  capta: , x)ui  dare  multa  poced  • 

ti  ' 

Me  prohibet  codos  s in  me  timet  illa  maritum«,  v 
Si  dederim  > xbtà  cedei  juterque  domo  . , 

O , lì  negledìi  quUquaiJi  Deus  ultor  amantis  « 

Tarn  male  quaedcas  polvere  mutec  opes  I 
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Ni  il  terreno  coi  forte  aratro  alcuno 
Fendeva  , 0 alcun  termine  a*  Terreni 
Ua/erimenfor  filTava  ^ e i remi  immerfi 
Nel^  onde  non  folcjvan  gli  amff  mari  , 

Nè  alcuno  il  lido  oltrtpajfava  mai  . 

Contro  di  tf  medr/ma  ingegnofa 

Tu  fofti  pur  Natura  , e troppo  fafli  ' 
danni  tuoi  fagace  | a che  mai  giovs 
Cinger  di  Torri  alle  Città  le  mura  ? 

A che  imbneciar  con  mm  nimica  tarmi  ì 
A che  avevi  tu  mai  che  far  col  mare  ? 

A te  bafl  ita  ben  farla  la  terra  « 

E prrchè  no»  e fendi  il  tuo  potere  '' 

Sul  Cielo  ancor  , che  farli  *i  terzo  Regno  f 
Pur  quanto  puoi  , tl  Culo  ancor  tu  brami  , 

Qjitrino  , Bacco  , Alcide  , ed  ora  Cefare 
N inno  i lor  templi  , Dalla  terra  il  grevi 
Oro  caviamo  delle  biade  invece  , 

Ed  il  faldato  gode  le  ricchezze 
Acqutflate  col  f angue  , e <*’  poverelli 
Staffi  chiufa  la  Curia  t e le  ricchezze 
Danno  gli  onori  , e viene  fol  da  qmlli 
Eli  pace  f e la  guerra  , tuttavia 
Purché  i guerritri  i miei  amor  non  turbino  • 

A me  ciò  bafla  , e a*  poveri  qualeofa 
Goder  l.fcino  ancora  \ mi  quantunque 
La  D.nna  mia  alle  ru fiche  Sabine 
In  crudeltà  fa  tgual , chi  a Lei  può  molto 
^ Donar  , come  una  fchiava'a  lei  comanda  . ’ 

Jl  Cu/fode  mi  tien  lontan  da  l ei  , 

E quando  è meco  ^ ella  il  Marito  teme  9 
% ft  aneh*  io  darolle  quilche  co  fa  i 
^ l’uno  , e l'altro  fuor  di  Cafi  andranno  • 

Oh  fé  et un  difpretzato  Amante  un  Dto 
y endieatort  converti ffe  m polvere 
( \^Tisebt7Uu  aequifau  malamente  ^ 

FLE- 
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ELEGIA  IX. 


MEmnona  fi  mater  , mater  ploravit  Achillea  ^ 
Et  tangunt  niagnas  trifiia  iata  Deas  ; 

Flebilis  indignos  , Elegeta  « folve  capìllos.' 

Ah  nimis  ex  vero  nunc  tibi  nomea  erte  I 

I 

Ille  tui  vates  operis  , taa  fama  , Tiballus 

Ardet  in  extrudlo  , corpus  inane  , rogo  : 

Ecce  , puer  Veneris  fert  everfanoque  pharetram  • 
Et  fradlos  arcus  , 8c  fine  luce  facem  . 

Adfpice  , demifiis  ut  eat  mìferabilis  alis  ; 
Peéloraque  infefld  tundat  aperta  manu 

Excipiunt  fparfi  lacrimas  per  colla  capili!  , 

Oraque  fingultu  concutiente  fonane . 

Fratris  in  ^nes  fic  illum  funere  dicunt 
Egrefium  tedfis  , pulcher  Idle  , tuis 

Nec  minus  eli  confufa  Veous  , moriente  Tibullo  • 
Quam  juveni  rnpit  cum  ferus  inguen  aper  . 

At  facri  vates  , & Divùm  cara  vocamur  : 

Sunt  etiam  , qui  nos  numen  habere  pucent . 

Scilicet  orane  facrum  raors  importuna  profanac  t 
Omnibus  oblcur^s  ìnjicit  illa  manui  « 
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ELEGIA  IX. 

Piange  la  morte  di  Tibullo 

SE  già  la  Gmitrue  pianfe  Mennone  , 

Se  Ttti  pianfe  Achille  ^ e fe  le  trifle 
Morti  muovono  ancor  le  in/tgni  Dee  , 

O piangente.  Elegia  , fcioglj  i capegli 
D'un  tanto  male,  al  certo  immeritevoli  t 
Ab  un  nome  avrai  allor  conveniente  ! 

^uel  Poeta  , che  te  tanto  intendea  , 

Che  ti  recava  tanto  cnor  , TtòuUo  , 

L'efangue  corpo  fui  funereo  rogo 

Onde  ardafi  ha  lafciato  r Ecco  il  Fanciulla 

Di  yenere  , che  porta  rovefeiate 

Le  faretre  , ed  infranti  ha  gli  archi  , a f^enta 

Ha  la  fua  face  mira  come  tali 

Porta  dimeffe  lagrimofo  in  vifla  » 

E il  nudo  petto  con  nimica  mano 

Percuotefi  , e ricevono  le  trecce  ' 

Sul  collo  fparfe  il  pianto.  ^ e pe\.fingbiezù 

La  fua  bocca  rìfuona  : in  quefta  guifa 

Dicon  , che.  Amor  ài  tua  magone  ufciffe  » 

O vago  yulo  , quando  Enea  morto  : . ■ f : 

IV?  addolorata  e meno  Citerea 
Morto  Tibullo  , ’di  ciò  foffe  quando 
Il  feroce  Cignale  uecife  Adone i 
Ma  dicon  pur  , che  noi  Poeti  fiamo 

Sacri , e che  fìam  P amore  degli  Dei  j 
E molti  ancora  penfano  , che  noi 
Abbiamo  in  noi  un  qualche  Dio  eelefle  x 
Abimi  , che  la  molefìa  morte  imbratta 
Colle  fue  man  tutte  le  facre  cofe  ^ 

E fopra  tutto  le  fue  mam  lancia  . 

..Tom.  XXX.  Dd 
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Qjiid  pater  Ifmario  , quid  mater  , profuic  Orpheo  ? 
Carmine  quid  vi<5la3  obiiupuifTe  feras  ? 

^linon  in  filvis  idem  pater  , /Blinon  ^ altis. 

Dicitur  inviti  concinuiffe  fyri  , ' ‘ 

» 

Adjice  Msoniden  , a quo.y«ea  fonte'  peretim  , ' 

Vatum  Pieriis  ora  risultar  aquis  ; ' ..  ì > 

Hunc  quoque  fumma  dies  ntgro  fubmerfìc  Avemo  ; 
Diffugiunt  avidos  carmina  fola  rogoa . 

Durar  opus  vatum  , Trojani  fama  laborit  , ' ' . 

l«ardaque  nofforno  tela  retexca  dolo  . 

Sic  Nemefis  longutn  , de  Delia  , nomeo  liabebuot  ; 
Altera  , cura  recens  , altera  , prìmBS  amor  . 

Quid  vos  facra  juvant  ? quid  mine  ^Igyptia  profonc 
SiUra  ? quud  in  vacuo  fecuboilTe  toro  ? 

Cum  rapiant  mala  fata  bonos  , < ignofeite  falTo  ) 
Sollicitor  nullos  elle  putare  l5eo«  . 

Vive  plus  ; moriere  ptns.  cole  facra  $ colentem  * 

^ Mors  ^ravis  a templi»  in  cava  bolla  rrahec  • 

Carminibus  confido  bonis.  jacec  ecce.TiboUus. 

Viz  manet  e tanto  parva  qood  urna  capii . ' 

Tene  , Tacer  Vates  , ilamoUB  rapuere  rogali»  ; 
Pe^oribua  p^ci  nec  dmuere  caia  ì 
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Che  giovò  mai  a Orféo  Pavtr  per  Padre 
Apolla  , « aver  Calliope  per  Madre  t 
Chi  gli  giovò  Cavtr  con  dolce  canto 
Ammarìjfate  le  Fiere  » e refi  fiupide  ? 

Lo  fìejjò  Apollo  , dicefi , cantale 

Colla  dolente  Lira  nelle  vafie 

Selve  Elinone  » aggiungi  anche  d^Omero  ^ 

Da  cui , ^uat  da  perenne  fonte  , vergono 
Irrigate  te  bocche  de*^  Poeti 
Colla  caflalid*  onda  ; pur  la  morte  ' 
Mandollo  aneh*  e fio  mlTofestro  avemo  : 

L*avido  Rogo  i verfi  foli  sfuggono  , 

La  fama  dura  ancor  delle  Troiane 

Imprefe  , e ciò  per  opra  de*  Poeti  ^ 

E ancor  fi  narra  della  lenta  tela 
Fatta  con  fraude  ^ e di  notte  disfatta  • 

Così  Nemefi  , e Delia  ognor  di  gloriai  ■ 

Cinte  n^andranno  ; una  di  frefco  amata  ^ 

L'altra  amata  già  un  tempo  t a che  vi  giovane  • 
Nemefi  , e Delia  adeffo  i Sacrifixf  > 

In  cui  d'Egitto  i Sifiri  odonjuonarfi  f 
Che  vi  giova  Paver  fole  , e Jenz*  uomini 
Dormito  ? ab  giacchi  morti  i buoni  fura  » 
Seufatemi  ^ fe*l  dico  ^ fon  tentato 
A credere  ^ che  non  vi  fieno  Dei  t 
Btn  vivi , e bene  morirai  le  {acre  ‘ 

Cofe  rìfpetta  , che  la  morte  cruda 
Strafcineratti  , ancorché  rifpettofo  , » 

Fuori  de*  Templi  ^ ne*  fipokri  vuoti  • ' 

Or  Va  ^ e confida  pur  ne*  dolci  verfi  ; 

Ecco  , che  già  mo^to  è Tibullo  , e appena 
D*un  tant*  Uomo- riman  età  , che  fi  chiuda 
Entro  una  picchi  Urna  ^ ed  b pojpbile  » 

Saero  Poeta  , che  del  Rogo  il  foco 
T* abbia  confunto  ^ni  timore  il  fmeo 
EJfbt  di  pafcolarfi  dtl  tuo  corpo  ? 

Dà  % 
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Aurea  fanftorum  potuiffent  tempia  Deorum 
Urere  , qux  tantum  fuftinuere  nefas  . 

Avertit  yoltus  , Erycis  qu«  polTidet  arces. 

Sunt  quoque  , qui  lacrìmas  contiauifle  negent  . 

Scd  tamen  hoc  melips  » quam  fi  Phxacia  tellus* 

Ignotum  vili  ruppofmlTc^  humo  . 

Hinc  certè  madidos  fugiefttis  preflit  ocello! 

Mater  ; 6c  in  cinerea  ultima  dona  culit  : 

Hinc  foror  in  partem  roiferà  cum  maire  doloria 
Venir  , inoroatas  dilaniata  comas  . 

Cumque  tuia  fua  junxerunt  Nemefifque  priorque 
Ofcula  : nec  folos  dellituére  cogos  . 

Delia  difcedens  , Felicius , inquic  » amata 
Sum  tibi  : vixiili , duna  tuus  igoi's  eram  . 

Cui  Nemefis  * Quid  ais  ? tibi  fint  mea  damna  dolori 
Me  tenuit  rooriens  deficiente  manu  . 

I • • ’ I 

Si  tamen  e nobis  aliouid  , nifi  nomen  8c  umbra  , i 

Reflat  ; in  Elyuà  valle  Tibullus  erit  . ; 

Obvius  buie  venias  , hederi  juvenilia  cindlus  , >. 

Tempora  , cum  C^lvo  » doéle  Catulle  , tuo 

Tu  quoque  ( fi  falfiim  efl  temerati  crimei^  amici  ) 

Sanguinis  atque  ani  mas  prodige  Galle  tuat  . • 

His  Comes  umbra  tua  efl  ; fi  quid  modo  corporis  umbra  efl. 

Auxifli  numeros  , colte  Tibulle  , pios  . ' . ■ ; 

Oflà 
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Le  fiamme  , che  una  tanta  fcellera^ine,  » . • 
Commifer»  , piuttofiq  avrten  potuto 
Arder  gli  Àurei  Templi  degli  Dei  : 

Quella  , che  fui  mont*  Erice  dimora  , 

In  altra  parte  rivoltò  l j faccia  , 

Anzi  avvi  alcun  , che  due  , che  la  Dea 

Il  pianto  ritenere  non  potette 

Minor  male  e però  , che  fe  terreno 

yil  di  Corjù  , coperto  lui  eftrano 

Avtjfe  , che  qui  in  Roma  gli  r.incbiufe  • ; , ; 

La  Madre  gli  occhi  del  fuo  pianto  molli  ^ j 

Spargendo  i doni  efiremi  nelle  ceneri  : 

Qui  la  Sorella  , e f infelice  Madre  , . ...... 

Spar  fi  , e gua^t  i.  capigli  del  dolore  f \ : 

Vennero  a parte  , e Nemefi  con  Delia 
Co’  tuoi  congtunfer  i lor  baci  , e il  rogo  • . , . 

Non  Isfciaro  , anzi  Delia  nel  partire  » 

Diffe  : Io  fono  fiata  più  felice 

Nel  tuo  Amor  , e vivefii  mentr*  io  ero  . 

Del  tuo  Amore  l'oggetto  , a coi  rifjpofe 
Nemefi  : a che  t' affanni  tu  de*  mite 
Dolor  ? morendo  egli  per  man  mi  tenne  i — 
Ma  poi  l'aperfe  di  morir  nell*  atto  ; ' 

Ma  fe  è pur  vero  , che  di  noi  rimanga  ' ' * 

Qtulcofa  dopo  morte  ^iù  del  nome  , 

£ più  deir  ombra  ^ già  farà  Tibullo 
Ne*  campi  Elisj  : Ad  incontrarlo  vieni 
Col  capo  giovami  ef  Edera  cinto  , 

Con  Calvo  tuo  dotto  Catullo  ; e vieni  » ; \ 

Vieni  tu  ancor  , fe  falfa  è pur  Faccufa  i " 

Che  abbi  contro  un  amico  congiurato, , 

Vieni  tu  , Gallo  ^ del  tuo  f angue  prodigo  . 

E delF  Amica  tua  prodigo  pure  . 

A fuefie  unita  i t ombra  tua  , fe  pure  \ 

Ila  qualche  co  fa  di  corporeo  F ombra  , . j , ^ 

CoUq  Tibullo  , ed  bai  ai  te  aeerefeiuta  ’ - ’ 

* . f 
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Offa  quieta  , precor  , tutl  requìefclte  in  urni  ; 

Et  fic  humus  ciaeri  non  onerofa  tuo  . 


ELEGIA  X. 


/ 

ANnua  venerunt  Cerealis  tempora  facri.  • : 

Secubat  in  vacuo  fola  puella  toro  . 

* - * • ' * 

Flava  Ccres  « tenues  fpicis  redimita  capilloi,  . ’■ . 

Cur  iohibes  iacris  commoda  noffra  tuis  ? ' ' 

Te  , Dea  , munifica»»  genres  obicumque  loquontor  : . 

Nec  minus  humanis  iiividet  ulla  bonis  . ' 

Ante  nec  hirfuti  torrebant  farra  coloni  : • 

Nec  notum  lerris  area  hotnen  erat  . 

Sed  glandem  quercus  , òfacula  prima  , fbrebant.  ‘ ' .• 

Hjcc  erat  , & teneri  cefpitis  herba  , cibuf  . 

. . i ' . . , . . ■ 

Prima  Ceres  docuit  turgcfcere  fcmen’in'agris  J ' • , [ % 
Falce  coloratas  fubfecuitque  comas  ; ” ‘ 

Prima  jugo  tauros  fupponere  colla  cocgit  ; 

Et  veterem  curvo  dente  revellit,  buoQotn'.  ' ' . 

e L-  • ■ . ' • ' ■ I . «'(.v'' 

Hanc  quifquam  lacrimi*  hetari  credit  aroantum  ‘ 

Et  bene  tortneótis  fctmbituque  coli  ? 

Nec  tamen  cft  (quamvis  agros  amet  Hla  ferace*  ),  ’ 

Runica  : nec  viduum  pedhis  afAeris  h'abet 

Crcte^ 
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La  fchiera  pia  : Tr annuii l^mtnte  fruga  , 

Ojfa  y nell*  urna  qutta  ripofate  f 
E lieve  fia  U terra  alle  tue  ceneri . 

ELEGIA  X, 

K Cerere  lamentandofi , perchè' selle  fue-Fefle 
non  gli  è permeilo  giacere  coll’ Amica. 

VEnnero  i giorni  dedicati  a Cerere  y 

Che  ogni  anno  vengon  y e la  mìa  FMtciuUé  . 

«r^R  giace  fola  entro  il  fuo  vuoto  letto  . 

O bionda  Certr  » che  i fettili  erini 

Circondati  hai  di  fpicbe  , e perchè  i nafiri  : 

• Piaceri  vieti  nelle  fefle  tue  f 
Te  chiamano  leggenti  dappertutto 
Propizia  y 0 Dea  • eppure  non  v*ha  Des 
Di  te  più  invidiofa  al  no/ìro  bene  , 

Pria  che  di  Jeminar  l'arte  infegnaffi  , • • • 

Non  gt  irfuti  Villami  tritolavamo 
1 grani  y e un  Nome  ignoto  era  nel  Mondo 
Quello  dell*  aja  ; ma  le  guerce  a mi- 
Ghianda  fomminiflr avano  per  cibo  , , ; . 

Quando  da  quelle  già  ne  ufcian  gli  Oraeoli  p 
E di  quefie  pafcev(^  già  ognum  p . . 

E fi  pafcea  dell*  ' erbe  tenertlle  t 

Cerere  fu  la  prima  , che  infegnonnè 

Cerne  il  Frumento  già  ne*  campi  fParfo 

Crefee  , e tagliò  le  colorite  fpicbe 

Colla  falce  y e fu  Cerere  la  prèma 

ji  porre  il  giogo_^  a Tomi  , e Colf  aratro  ^ ■ . . 

La  Terra  incolta  aperfe  x e akun  farawi  * • 

Che  creda  pur  , che  quefia  fi  compiaccia 
Del  pianto  degli  amanti  ? e che  r onori 
E colf  addolorarfi , e il  dormir  foli  ? 

Ella  non  è felvaggia  , fibbtn  ama  ' 
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Cretes  erunt  teftes  ; nec  fingutK  omnia  Cretes  : 

Cretes  , nutrito  terra  fuperba  Jove  . 

mie  t fideream  mundi  qui  temperar  arcem  , 

Exiguus  tenero  lac  bibit  ore  puer  . 

Magna  fides  tedi  : teftis  laudatur  alumno. 

Fafl'uram  Cerercro  crimina  nota  puro . * 

Viderac  làfìum  Cretjci  Diva  fub  Idi 
Figcntem  certa  terga  ferina  manu  . 

» ■ . • . • » 

Vidit  , & ut  tenera»  flarnmam  rapuere  medullae  ; 

Hinc  pudor  , ex  alià  parte  trahebat  amor . 

Vidfus  amore  pudor . fulcos  arere  videres  • 

Et  fata  cum  minimi  parte  redire  fui  • 

Cum  bene  jaéfati  pulfarant  arva  ligones  » ' 

Ruperat  & duram  Vomer  aduncas  humum  , 

I -4  • 

Seminaque  in  latos  ierant  atqualiter  agros  ; 

Irrita  dccepti  vota  colenfis  erant  . 

, • . • . ■ . 

Diva  , potens  frugum  « filvis  cefTabat  in  alti»  : 
Declderant  longae  fpicea  lèrta  coma» . - 

Sola  fuit  Crete  fecundo  fertili»  anno.  • • • • 

Omnia  » qui  tulerat  le  Dea  , roeflis  crani  • 

Ipfe  locus  nemorum  cànebàc  frugibus  Idc* 

Et  ferus  in  lilva  facra  metrtat  aper  . 

Optavit  Mino»  fimile»  f»bi  legifer  anno»  : 

Optavit  Cereri»  longus  ut  ellet  amor  > 


.i 
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Le  fertili  campagne  * nè  d’amore 

Ha  vuoto  il  cuore  t e que’  di  Creta  il  dicano  t 

Nè  in  ogni  cofa  menzogneri  fono  , 

E la  loro  Città  ne  va  fupcrba  , 

Però  che  in  ejfa  fu  nutrito  Giove  : 

In  ejfii  quel , che  regge  lo  flellato 

Tempio  del  Mondo  , picciolo  Fanciullo  * 

Colla  tenera  bocca  fiteciò  il  latte  : 

Molta  fede  aver  dtve/i  a'  Cretenfi 
A riguardo  di  Giove  « e credo  al  certo  , 

Che  Cerer  fleffa  i noti  fuoi  delitti 
ConfeJJèrebóe  : Appiè  dell’  Ida  in  Creta  , 
p^eduto  Giajìo  ave  a la  Dea  , che  andava 
Con  man  ficura  le  fiere  uccidendo  ; 

Lo  vide  ) e toflo  a Lei  entrò  nel  cuore 

D’  amor  la  fiamma  : da  una  parte  amore  . 

La  /limolava  , e dall'  altra  vergogna  : 

Vinta  da  amor  vergogna  fi  vedevano 
Seccar  i folchi  , e nafeere  armature 
Le  biade  , ed  anco  allor  , che  fortemente 
Sconvolti  i Campi  avevano  le  marre  , 

E rotta  avea  la  terra  il  curvo  Vomero  » 

E che  egualmente  le  fomenti  fparfe 
Eran  pe’  va/H  campi , riufcjvano 
De’  contadini  ognor  vane  le  brame  , 

Nell’  alte  felve  neghittofa  flava 
Cerere  y e a Lei  cadute  eran  di  tefla 
Le  corone  di  /piche  , e Candia  fola 
Fertile  fu  in  quell’  anno  , ed  abbondante  »■ 

Che  dappertutto  dove  già  la  Dea 
Crefeean  le  biade  in  copia  , anzi  lo  fle/fo 
Ida  di  biade  biancheggiava  y e il  fiero 
Cignal  pafceafì  in  felva  di  frumento  ; • 

Ed  il  Legislator  Mino/Jè  tutti 
Simili  a quel  defiderava  gli  anni , 

E bramò  , che  V emme  Imgmente 
Tom.  XXX.  E s Dì 
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Quod  tibi  fecubitus  triftcs  , Deo  flava  « fuiflent  ; 

Hoc  cogor  facris  nunc  ego  ferre  tiiis  . 

Cur  ego  Aro  triflis  , cum  flc  tibi  nata  reperta  ; 
Regnaque  » quam  Juno  » forte  minora  regat  ? 

Fefla  dies  , Vcneremque  vocat  , camufque  mcrumque. 
Hate  decer  ad  dominos  munera  ferre  Deos  . 


ELEGIA  XI. 

Multa  diuque  tuli  : vitiis  patientia  vidVa  eil. 
Cede  fatigato  pedfore  » turpis  Amor  . 

Scilicet  adferui  jani  me  » rupique  catenas  » 

Et  qux  depuduit  ferre  , tulilTe  pudet. 

Vicimus  ; 8e  domitum  pedibus  calcamus  Amorem. 
Venerunt  capiti  cornua  iera  meo  . 

Perfer  t & obdura  : dolor  bic  tibi  prodertc  elim. 
Sarpe  tulit  laiTts  fuccus  amarus  opem. 

Ergo  ego  fuflinui  , foribus  tam  farpe  repulfus  , 
Ingenuum  durà  ponere  corpus  humo  . 

^*■^0  ego  nefeio  cui  , quero  tu  complexa  tenebas 
Excubui  claufam  , ferrus  ut  » ante  domum. 

Vidi  ego  , cum  foribus  lafTus  prodiret  amator  » 
Invalidum  referens  emeritumque  latus  . 


DEGLI  AMORI  B’OyyjDIO  LIB,  III 

Di  Cerere  durajjk  ; perchè  allora 
Ti  farebbe  [pia  cinto  il  dormir  fola  . 

Coflretto  fono  anch'  io  di  dormir  fola 
Nelle  tue  fefle  ? Ma  perchè  debb'  io 
Dogliofo  rimanere  or  che  trovafli 
la  tua  Figlia  Proferpina  , e che  quefla 
Al  pari  di  Gùmone  « Regm  regge  ? 

Il  dì  feflivo  a V tncre  n invita  « 

Invita  al  canto  ^ e al  vino  « e queflo  fola 
Si  deve  in  dono  agli  alti  Dei  of^ire  . 

E h E G I .A  XI. 

Air  Amica  , dal  di  cui  amore  non  può  dlUoglìerfi 

Olto  fofferfi  lungamente  « e vìnta 
AVx  £’  la  mia  pazienza  da*  fitoi  vizj  : 

Partiti , 0 vergognofo  amor  » dal  nùo 
Già  fianco  cuor  ; già  in  libertà  fon*  io  , 

Già  la  catena  ho  fciolta  ^ e mi  vergogno 

D’ aver  portata  la  catena  , età 

Portar  non  vergognami  ; abbiam  già  vinto  • 

E già  il  foggetto  an^e  calpefiiamo  , 

Quantunque  tardi  fatto  ardito  io  fia  , 

Soffici  y e (la  falda  y Owidio  ; un  giorno  queflo 

Amor  ti  gioverà  ; fp^o  urt  amaro 

Sugo  air  egro  giovò  : Dunque  quell*  io 

Già  tante  volte  dalla  porta  efclufo 

Ho  potuto  pofare  U corpo  libero 

Sopra  il  duro  terren  ì Dunque  io  di  fuori  » 

Mentre  tu  ten  facevi  con  un*  altro, 

V tglieù  ; to  per  chi  , come  davanti 

Alla  rinchiufa  Cafa  un  fervo  flaffi  ? 

Io  vUi  allora  , che  l*  amante  f anco  , 

Wfta  di  Cafa  della  mia  Fanciulla  , 

Traendo  U fianco  affaticato  , e laffò  , 

Et  z 
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Hoc  taraen  eft  levius  , quann  quod  fura  vifus  ab  ilio. 
Eveniat  noftris  hortibus  llle  pudor  . 

Quando  ego  non  fìxus  Uteri  fpatiantis  adhaefì , 

Ipfe  tuus  cudos  , ipfe  vir  , ipfe  Comes  ? 

Scilicet  Se  populo  per  me  cantata  placebas. 

Caufa  fuit  muliis  nofler  amoris  amor  • 

Turpia  quid  referara  van«  mendacia  linguae 
Et  perjuratos  in  mea  damna  Deos  ? 

Quid  juvenum  tacitos  intcr  convivia  nutus  ; 

Verbaque  compoHcis  didimulata  notis  ? 

Didla  erat  asgra  mihi  : prateeps  amenfque  cucurri. 

Veni  ; & rivali  non  erat  «gra  roeo  . 

His , & qufis  tacco. , duravi  fatpe  ferendis. 

Qusre  alium  prò  me  $ qui  queac  ida  pati  « 

Jam  mea  , voiivil  puppis  redimita  corco à , 

Lenta  tumefeentes  atquoris  audic  aquas  . 

Defìae  blanditias  , & verba  poteotia  quondam^  » 
Perdere,  non  ego  fura  dultus  » ut  ante  fui . 

Lu(Slaotur  , peflufque  leve  in  contraria  teodune  , 

Hac  amor  » hac  odium  ; fed  » puto  » vincit  amor  . 

(Odero  • fi  potere  : fi  non  , invitus  amabo.^ 

Ncc  juga  taurus  amat  : qusc  taraen  odiC  f h^bet.  / 
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Ma  il  maggior  mal  fu  , cbe  da  lui  fui  viflo  : 

Ah  il  roffor  , eh'  io  fofferfi  , i miei  nemici. 

Sofranlo  . E quando  mai  io  non  ti  fui 
Al  pajfeggio  vicino  ^ a re  fervendo 
Di  Ct^ode  <,  di  Sordo  y e di  Marito  ? 

Certamente  eri  ancora  al  Fopol  grata  y 
Ejfendo  meco  y e il  noflro  amor  fu  a molti 
Cagion  d' amor  : a che  flarò  io  qurui 
Della  bugiarda  tua  lingua  le  molte 
Menzogne  difdicevoli  y e gli  Dei 
A mio  danno  invocati  y rammentando 
A fatte  a parte  ? A che  dirò  i fegretl 
Cenni  de'  Giovanetti  ne'  Conviti  y 
E le  parole  artificiofe  y e fcaltre  ? 

Riferito  mi  fu  y eh'  ella  giacea 
Inferma  , ed  io  da  lei  correndo  andai 
Per  dolor  pazzo  « e pel  rivale  inferma 
Ella  non  era  y e fofferir  tai  cofe 
Lunga  pezza  io  potetti , ed  altre  molte  y 
Che  riferir  non  voglio  . Ah  un  altro  cerca  « 

Che  in  mia  vece  fefrir  poffa  tai  cofe  . 

Già  la  mia  nave  cinta  di  votive 

Ghirlande  lieta  già  feorre  i marini 
E gonfi  flutti  ; l^cia  pur  di  farmi 
Quefle  vane  carezze  , e le  parole 
Già  un  di  contro  di  me  tanto  pienti  « 

Più  pazzo  non  fin  io  qual  fui  jm  ora  . 

Qui  r amore  , qui  Podio  inflem  contraftano  y 
E quà  y e là  P incollante  animo  mio 
Trafportano  ; ma  temo  y che  amor  vinca  . 

Ma  y fi  potrò  y odierotti  , o mio  malgrado  y 
Se  non  potrò  , amerotti  y che  ne  meno 
E'  grato  al  Toro  il  giogo  , eppur  lo  porta 
Quantunque  in  odio  P abbia  : odio  la  tua 
Leggerezza  y ma  poi  la  tua  bellezza 
Me  che  fuggo  richiama  ; i tuoi  cqftumi 

Per- 
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Ncquitiain  fugio  : fiigieotem  forma  reducìc. 

Averfor  morum  crimiaa  : corpus  amo  . 

Sic  ego  nec  (ine  te  , nec  tecum  vivere  poilum  : 

Et  videor  voti  oefcius  efle  mei . 

Aut  formofa  fores  mìous  , aut  minus  improba  « velleoi. 
Non  facit  ad  mores  tam  bona  forma  malos . 

Fa^a  movent  odium  ; facies  exorat  amorera. 

Me  miferum  ! vitiis  plus  valer  illa  fuis  . 

Farce  , per  6 leéli  focia^a  jura  , per  omnes 
( Qpi  dent  failendt»  fé  libi  fatpe  ) Deos  » 

Perque  tuam  faciem  , magni  miht  aumiois  iofiar  ^ 
Perque  tuos  oculos  , qui  rapuere  meos  } 

Quidquid  eris  , mea  femper  eris . tu  felige  tantum  » 

Me  quoque  velie  veiis  , anne  coaéhis  amem  ? 

Lintea  dera  pottus  , ventifque  ferentibus  utar  ; 

Ut  quamvis  nolim  , cogar  amare  carneo  . 


ELEGIA  Xir. 


Q!< 


Uis  fuic  ìlle  dies  , quo  triAia  femper  amanti 
Omioa  non  albas  coocinuiAis  aves  ? 


Quodve  putem  fitlot  noAris  occurrere  fistia  f 
Quoive  Deos  in  me  bella  movere  querar  ? 
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Perverji  ho  in  odio  , ed  amo  il  corpo  tuo  , 

Cosi  fcnza  di  te  vher  non  pojjo  • 

Nè  teco  viver  pojjb  ^ e nè  men’  io  . 

So  qutllo  , eh’  io  mi  voglia  : Io  vorre’  pure  , 

Che  tu  men  bella  , ò men  crudele  fojji  « 

Che  male  fai  coftumi  a tal  bellezza 
Convengono  : i tuoi  tratti  l’ odio  mio 
Rifvegliano  , e Ìl  mio  amor  la  tua  bellezza  v 
Rtjveglia  : oh  me  infelice  ! la  bellezza 
Sopra  di  me  ha  poter  più  de’  tuoi  vizj  . 

Lafeiami  flar  , ten  priego  » per  le  leggi 
Del  maritale  talamo  , e per  tutti 
I Numi , e ^cfti  poi  fp^  permettano 
Che  tu  gli  offenda  co’  /pergiuri  tuoi  . 

Priegoti  per  il  tuo  volto  , che  con  meco 
Più  d’un  Nume  è poffente  , e pe’  tuoi  oechj 
Che  di  me  fero  preda  : ah  che  qualunqne 
Tu  fia  y farai  mai  fempre  mia  , e tu  fciegli  : 
yuoi  tu  y eh’  io  t’  ami  di  buon  grado  * e vuoi  t 
Ch’  io  t’  ami  mio  malgrado}  Ah  che  pùatofto 
yela  farò  , e godrò  de’  favorevoli 
Venti  y eMnchè  , quantunque  io  far  noi  voglia  « 
Venga  eletto  ad  amarti  tuttavia  . 

ELEGIA  XI  t 

* 

DuoUì  y che  r Amica  Aia  fia  da  Aioi  Verfi  refa  tanto 
famofa  * che  fi  è acquifiaco  molti  Rivali  • 

QUale  fu  il  giorno  mai  y in  cm  , o infaufii 
Augei  y voi  non  mi  fefte  it^aufli  augurj  ì 
O quale  /Iella  credere  debb'  io 
S’opponga  a miei  deflim  ì O di  quai  nuncs 
Lagnerommi  y che  ognor  mi  movan  gvzfra  ? 

Temo  y che  quella  , che  poc*  anzi  mia 
Dicevafi  f e eh’  io  fola  incmmàai 
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Q,ub  modo  di«^^a  mea  eft  , quam  coppi  fdus  amare  , 

Cum  multis  vcrcor  ne  fic  habcnda  mihi  . 

Fallimur  ? an  noftris  innoruit  illa  libellis  ? 

Sic  crac  : ingenio  proUiiit  iila  roeo  . 

Et  merito,  quid  enim  formae  pracconia  feci  ? 

Vendibilis  culpd  fadla  puella  med  eft  . 

Me  lenone  placet,  duce  me  perdu6Vus  amator. 

Janua  per  noftras  eft  adaperta  manus  . 

An  proftnc , dubium  ; nocueront  carmina  certè. 

Invidie  noftris  illa  fuere  bonis  . 

Cum  Thebe  , cum  Troja  forenc , cum  Cefaris  aéVa  ; 
Ingenium  movit  fola  Corinna  meum  . 

Averfts  utinam  tetigiifem  carmina  Muiis  ; 

Phoebus  & inceptum  deftituiftet  opus  t 

Nec  tamen  , ut  teftes  mo$  eft  audire  Poetas , 

Malueram  verbis  pondus  abefle  meis  . 

Per  nos  Scylla  , patri  canos  forata  caprllos  ; 

Pube  premit  rabidos  ipgninibufque  canes 

Noi  pedibus  pennas  dedimus , nos  crinibus  angues. 

Viftor  Abantiades  alite  ferrar  equo  . 

Idem  per  fpatium  Tityon  porreximós  iogens  : 

Et  tria  vipereo  fecimus  ora  cani  . 

Fecimus  Enceladon  jaculantem  mille  lacertis  ; 

Arcigne  captos  virginia  ore  virot . * 

JEo- 
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'Ad  amar  » nm  fta  agretto  finalmente 
Ad  amarla  con  molti  . Mingami'  io  f 
Fors'  è divenuta  efia  pe'  miei  libri 
Famofa  ? Appunto,:  ignota  era  ccfiei  * 

Ma  famofa  la  fè  Ì‘ ingegno  mio  ; 

E giufiumente  ; e in  ver  , perchè  lodai 
Co’  verfi.  mici  la  fua  rara  bellezTa  ì 
Per  mia  colpa  divenne  ella  venale  . 

Se  piace  altrui  , io  focile  il  mezzano  , 

Ed  io  fitfjò,  conduco  a Lei  gli  amanti  • 

Ed  apron  le  mie  mani  lajua  porta  . 

Dubbiofa  cofa  ella  è y fe  i verfi  giovino  « 

Che  a me  nocquero  al  certo  $ verfi  miti  y 
Poiché  invidia  eccitar  pofitro  i miei  beni . '■ 

Allor  y che  v'  era  Teti , e v’  era  Troja  » 

E da  cantar  di  Cefare  le  gefla  » 

Volfi  a Corinna  fai  l' ingegno  mio  . 

Volefjè  il  Ciel  y che  quando  io  cominciai 

A poetar  y mi  ft^ro  le  Mufe 

State  contrarie  e Febo  anche  contrario  : 

I Poeti  per  altro  non  fon  molto 
Creduti  veritieri  y onde  bramato 
Avrei  y che^  non  aveffiro  prefiata  1 

Fede  alle  mie  parole  : de'  Poeti 
E invenzion  , che  Scilla  i capei  bianchi 
Avendo  tolto  al  genitor  fuo  Nifi 
Stuzzichi  i cani  y che  V petto  le  fquarciano 
Noi  C ali  a piedi  abbiatm  pofle  y e noi 
Alle  chiome  i Serpenti  abbiamo  pofli  > 

E Perfep  vien  dal  P^gafeo  portato  y 
Noi  fatto  abbiamo  figuratamente 
Tizion  lungo  y e noi  abbiamo  fatte 
Al  Cerbero  tre  bocche  ; noi  fingemmo  ...  ' ? 
Con  cento  braccia  Encelado  y che  frecce  .1  . 
'P^iòraffè  y e'  noi  fingemmo  uomin  prifi 
Dal  canto  di  Sirene  lufinghiere  y 
.„,,Too..  XXX.  r f 
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^olios  Ithscis  inclufimus  utribus  Euros  : 

Proditor  in  medio  Tanialus  amne  (ìtic  . 

De  Niobe  frlic'*m  , de  virgine  fecirr.us  uiTam  s 
Concioit  Odiyfium  Ctcropis  ales  Itya  . 

Juppifer  ant  in  aves  , aut  fe  rransforirat  in  aurom  : 
Aut  Iccat  impofìti  virgine  taurus  aquaa. 

Protea  quid  referam  , Thebanaque  femina  , dentei  ì 
Qjui  vomere nc  flammas  ore  , fuilTe  boves  ? 

Fiere  genia  eletta  ruas  , Auriga  ♦ forores  ? •: 

(^«que  ratea  fuerint  , mjnq  raaria  elle  Deàs  I 

Averfumque  diera  menda  furialibua  Atrèi  ? ' 

Duraque  percuflam  iaxa  lecuta  lyram  ? 

Exit  in  iraraenfum  feconda  licenti.i  varum  : 

Obligat  hillorìdl  aec  Tua  verba  fide  . 

-Et  mea  debuerat  filfo  laudata  videri 

Femina.  credulitas  nuoc  mibi  vedrà  nocer. 


E L E G I A XIII. 

CUra  roihi  pomiferia  coniux  foret  orca  Falifcis  { 
Moenia  contigitnus  vidka  » Cannile  , cibi  • 

Cada  facerdotea  Junnni  feda  parabant 

Per  ceiebrcs  iudos  , iodigenaoiqae  boTcm* 
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E d*  Itaca  mgli  orti  rmchmdemmo,  • 

I Vinti  9 e mi  ponemmo  in  mezzo  alP  acque 

II  ptibondo  Tantalo  loquace  : 

Di  Niobe  femmo  un  (cogito  , e femmo  Un*  orfu 
Di  Calinone  , i di  Progne  una  Rondine  . . 

Per  noi  or  Giove  cangiafi  in  augello  » 

Ora  cangiaji  m. oro  or  Tonde  fende  . . . 

In  Toro  trasformato  \ fulle  fpalle 

Portando  Europa  j à che  dirò  di  Proteo  * 

^ che  dirò  de’  Seminati  denti , 

Ond’  ebbe  orìgin  Tebe  ? A che  de'  Bwù  p 
Che  sbuffavano  fuoco  dalle  nari  ? ' » 

A che  y 0 Fetonte  t delle  tue  forelle  » - , - 
Che  ambra* flillan  dagli  occhj  ? A che  ^ quelli  • 

Che  già  fur  navi , ed  or  fon  Dee  del  mare  l 
A che  del  Sol  » che  inrmr'tdtfji  allora  p~r\'  - 
Che  di  Atreò  vide  il  barbaro  Convito  ? ; 1.' 

A che  de*  fafji  , che  fguendo  andavano 
Una  lira  per  coffa  dalle  dita  ì 
Il  fittile  ardimi  nto  de*  Poeti 
Si  fende  in  infinito  y ni  alla  fedo 
De*  Storici  le  fue  parole  lega  . ' • 

Doveva  anco  parer  la  mia  Fatutulla  ' 

"Lodata  ingiuftamente  ; ora  , 0 Rivali 

Quella  credulità  vefira  mi  nuoce  » . . . 

ELEGIA  XI  IL 

• * 

Sopri  U Fefta  di  Gtoflooe  

UHa  A&glie  avend*  io  p ia  quali  nata  :«  • 

Tra  i Popoli  Fai ffei  f il  cm  Paefi  • ...,r  ; • 

E abbwd^te  di  Pomi  , infiem  giungemmo 
jUla  Citta  ^ tbt  tu  f Camillo  q a Roma 
Soletta  bai  refa  . Le  divote  fefie 
'A  Giuno  i Sacerdoti  preparavam  y 

F(  % . Ed 
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Grande  mora»  prcrÌHm  , rirus  cognofcerè  : quamvU 
DiflRcilis  clivis  huc  via  prarbct  iter  . 

i. 

Star  vetus  , & ctenci  prarnubilns  arbore  lucui.' 
Adfpice  ; conccdas  oumen  inefle  loco  . 

Acciptt  ara  preces  , votivaqne  torà  piorom  ; 

Ara  per  aociquas  faiSla  fine  arte  manus  . . ‘ 

Hinc  ubi  prcfonuic  follemni  tibia  canta  ; 

It  per  velatas  annua  pompa  vias  . 

Ducontor  nivéas  , popolo  plaudente  t jovenc* 

Q,uas  ahiic  campis  berba  Falifca  luis  ; ■ ^ ' 

Et  vitali  , oondura  anetuendd  fronte  rainaces  .. 
Et  minor  ex  huibìli  vi(Stima  porcus  hard  ; 

t . 

Duxque  eregis  cornu  per  tempora  dura  recurvo. 
Inviu  elt  domina;  fola  capella  Oeae . 

Illius  indicio  filvis  inventa  fub  altis  - 
Drcitur  inceptam  defiituifie  fugara  .* 

Nunc  quoque  per  pueroc  jaculis  roceflitur  index  ; 

Et  pretium  auélori  vulneris  ipfa  datur  .. 

Qpi  ventura  Dea  eli , juvenes  timidaeque  puellte 
Praverrunt  Utac-  velie  jacente  vias  . 

t 

Virginei  crines  auro  gémmique  premuntur  * 

Et  tegit  auratos  palla  luperba  pedes  , 


i 
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Ed  $ famoji  fuochi  , t il  Patrio  Bue  , 

y antaggiofa  la  mia  dimora  parventi 

PcT  apprendere  i riti , ò.ntM  fitjjè 

Dtffi.'ile  'il  cammino  per  que*  colli  . ' ' 

D' alberi  v'  ha  un  ombrofo  antico  bofco  ; 

Guardalo  , e aliar  confejjèrai  « che  in  quello 
Acuta  un  Nume  : là  un  aitar  riceve 
E le  preghiere  y ed  i votivi  incenfi  , 

Ed  è un  aitar  fenza  artifizio  fatto 
Da  mano  antica  ; qui  dopai  al  folito 
D' ogn*  anno  fi  [enti  fitonar  la  Tìbia  » 

E andò  la  pompa  per  V amate  flrade  . 

Fra  gli  applaufi  del  popolo  condotte 

Bianche  Giovenche  vengono  » che  P erba 
Falif  a hanno  pafduta  ne*  Juoi  campi  ; 

E parimente  vengono  condotti 

Giovenchi  minaccevoli  y la  età  , . 

Fronte  apportar  timore  ancor  non  dee  » 

E vien  condotto  il  Porco  infima  vittima 
Dal  vii  Porcile  y e il  condottier  del  gregge 
Che  ha  fulle  dure  tempie  il  torto  corno  . ’ 

Dea  padrona  ha  fol  la  capra  in  odio  > ... 

Che  in  mezzo  delle  felve  fu  trovata  ' 

P r mezzo  della  capra  , onde' la  fuga  ' * 

Incominciata  aftretta  fu  a interrompere  , 

Ed  oggi  ancor  l*  indicatrice  capra 
Da'  fanciulli  è colpita  colle  frecce  » ' ' “ 

Ed  a chi  la^  piagò  vien  data  in  premio  • 

I Giovàm  ^e  le  timide  Fanciutlè  ''  ' 

Nettanleflradepòfiegiùlevefliy  ' ■ - 

D’ onde  pcjpir  deve  la  Dea  y et  capegli 
Delle  V ergini  fono  adorni  d'oro  , ^ \ 

E adorni  fon  /u  gemme  , è la  fplendente 
Palla  lor  copre  le  dorate  piante  • 

E di  candide  vefli  aìC  ufo  greco 
V fJHte  t in  tefia  portem  h cofi 
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More  patrufTì  Graio  velata!  veftibus  albii 
Tradita  fuppofito  vertice  facra  ferunt . 

Ore  favent  popult , tunc  cum  venir  aurea  pompi  t 
Jpfa  facerdotea  XQbfequiturquc  fuas  . 

Argiva  eft  pompa!  facies  . Agamemnone  c«fo,t  j 
Et  fcelus  & patrias  fugit  Halefus  opes  . 

lamqae  pererratis  profu^s  terrlqoe  • frcloque  ; 
Mania  felici  condidic  aka  manu  . 

Ule  fuos  docuit  T^unooia  (aera  Falifcoi.  ^ 

Aiot  mihi , fiat  populo  fempcr  amica  luo  - 


elegia  XIV. 

NOn  ego  , ne  pecces  , cum  Cs  formopi , recufo  ; 
Sed  ne  fit  mifcro  icire  oecefle  mihi . 

Ncc  te  noftra  iubet  fieri  cenfura  pudicam  : 

5ed  j lantum  lentes  difllmulare  • rogat  « 

Kon  peccar  qu*comqoe  poteft  peccalTe  negare  x 
oolaque  xlcformcm  culpa  profena  facit  • 

Ouis  furor  cft  » quas  nodle  latent  « fub  luw  fateti  I 
Et  qu*  clam  facias  j ti€tz  xeferre  palam  » 

Ignoto  meretrix  corpus  junf^ura  Qjuriti 

AdpofitI  populum  lubflaovet  Mtc  feri  . 
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jippartenenti  al  ftgri/ìzìo  , a loro 
Già  confegnau  , e il  Popolo  allor  tace  , 

Còe  la  pompa  s' awanza  , e Giano  fiejj'a 
Vien  dietro  alle  fue  S^serdoteffe  . 

Tutta  Grecai  la  pompa  : allor  che  Akfi 
U.  Afo  ebbe  Jgamtrmone  faggio 
iy~oride  avea  fatto  il  parricidio  , tutte 
he  paterne  ri^ch  %ue  abbandonando  , 

£ juggitivo  già  girata  avendo 

La  terra  9 e il  mar  » tra  faujli  aufpizj  F alte 

Mura  fondò  di  Falefo  » ed  a'  poi . 

Infognò  di  Giunone  i Sacr^zj  , 

Or  fieno  tai  foleimità  mai  fempre  ■ 

Ed  urne  9 ed  al  Juo'  Popolo  propizie  . 
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Tu  cua  proflUues  hmx  pacata  (ìaillrse  ; 

GommilTi  perages  indiciumque  cui  ? 

Sic  cibi  mens  melior  , falcemve  itnitere  pudicas  ; 
Teque  probam  , quamvis  non  erit  ^ elTe  pucem  : 

{ * « 

Qpae  facis  , hzc  facico  ; caocum  fecifle  negaco  a 

Nec  pudeac  coram.  vcrba  modella  loqui  1 . , 

' ' 'i  » 

Efl  qui  nequiclatn  locus  exigac.  omnibus  illum 
Oeliciis  imple.  ftet  procul  inde  puder  . , ' 

Hinc  fìmul  exieris  ; lafcivia  procinus  omois  - f,  < 

Ablic  : & in  leélo  .cdmiua  pone  tuo,.  , , < 

mie  nec  cunicam  cibi  lìc  pofuiffe  rabori  ; ' 

Nec  femori  impofituca  fuftinuìfle  femur:'* 

Illic  purpureis  condacur  lingua  labellis  ; 

Inque  modos  Venerem  mille  figurec  amor  • 

Illic  nec  voces  , nec  Terba  juvaocia  cefleoc  : 
Spondaque  lafcivil  mobilicace  cremac  . 

lodue  cum  cunicis  mecuencem  crìmina  vulcum  : 

Ec  pudor  obfcaeaum  difficeacur  opus  . 

Da  popolo  , da  verba  mihi  : fine  nefeius  errem  ; 

£c  liceac  ftulti  credulicace  fruì . 

Cur  coclea  video  micci  recipique  cabellas  ? 

Cur  preflus  prior  eft  interiorque  corus  ì 

Cur  plus  , quam  fomno  , curbacos  effe  capillos  ; 
Coilaque  , confpicio  , demis  babere  noci^  ì 


P.  OVIDII.NASONIS  AMORUM  LIB.  III. 

Tanthm  non  oculos  crimen  deducis  ad  ipfos. 

Si  dubitas  famse  parcere  ; parce  mihi . 

Mens  abic  , & tnorior  ; quoties  peccaiTe.  fateris  : ' 
.Perque  meos  artus  frigida  gucca  fluir  . 

Tunc  anno  : rune  odi  fruftra , quod  amare  neceffe  ed. 
*Tunc  ego  , fed  tecum  , mortuus  efle  velim. 

Nil  equidem  inquiram  ; nec  , quas  celare  parabis  , ' 

Infequar  : ik  falfì  crimiois  inflar  cric  . 

Si  tanoen  in  medià  deprenfa  cenebere  culpà  ì 
Et  fueriot  oculis  probra  vìdenda  meìs  ; 

Quae  bene  vifa  mihi  fuerint  , bene  vifa  negata 
Concedent  verbis  lumina  nollra  £uis  . 

Pròna  tibi  vìnci  cupìentem  vincere  palma  ed. 

Sit  modo  , Non  feci , dicére  lingua  memor. 

Cum  tibi  contingat  verbis  fbperare  duobus  ; 

Et  fi  non  caufsd  , judice  vìnce  tuo  . 


Tom.  XXX,  Gg 
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ELEGIA  XV.. 


q: 


U®re  novum  vatem  , tenerorura  mater  Amorum 
Raditur  bic  Eiegis  ultima  meta  meis  . 


Qgos  ego  compofui  , Peligni  ruris  alumnus 
Nec  me  delicias  dedecuere  meas . 


Si  quid  Id  eft  * ufque  a proavis  vetus  ordinis  heres  y 
Non  modo  militite 'turbine  £>(5lus  eques  . 


Manrua*  Virgilio  gaudet  « Verona  Catullo  : 
PcIignsB  dicar  gloria  gtntis  ego  . 

s 

Quam  fua  lihertas  ad  hone/la  coègcrat  arma  « 
Cuch  timuit  focias  anxia  Roma  maous  . 

Atque  aliquis  fpe^tans  hofpes  Sulmonis  aquoR 
Moenia  , <]uà  campi  jugera  panca  teneat  ? 


Qpae  tantum  , dicet  , potuiftis  ferre  Poèram  , 

Qjuantulacumque  edis  » vos  ego  magna  voco  . 

Culte  puer  , puerique  parens  Amathufìa  culti  » 
Aurea  de  campo  vellite  Ugna  me»  . 

4 

Corniger  increpuit  thyrfo  gravlore  Lyaeus  : 
Pulfanda  ed  magnis  area  major  equis,. 

Imbelles  Elegi  , genialis  Mufa  , valere  ; 

Pod  mea  manfurum  fata*fuperdes  opus  . 


. EXPLICIT  LIBER  TERTIUS 
?.  OVIDII  NASONIS  AMORUM. 
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ELEGIA  XP\ 

• A Venere  , che  ponga  fine  alle  fue  Elegie  ► 

* fi  teneri  amori  genitrice 

Cercati  un  nuovo  V^ate  : V Elegie  y.  ' ' • ■ ^ 

Ch”  io  di  nazton  Peligno  già  coìn^ofi 
Qui  debbono  finir  z a me  vergogna 
iVi3»  apiortaro  quefli  fcherzi  miei  . 

S’  elle  hanno  qualche  merto  , io  le  ^ompojt  y 
Che  erede  fono  dei  Cavallcrefco 

Ordine' , che'  fregiò  già  gli  Avi  miei  , ’ • 

Non  già  fatto  di  frefeo  Cavaliere  - . 

Fr a i tumulti  y e i dtfordin  della  guerra  • 

Manxua  fife  pregio  di  V irgilio 

• Lìt  V erona  Catullo  , edào  chiamato 
L’  oKor  jarò  della  Pcligna  Gtnte  y 
Che  dall'  amor  di  libertà  ju  /pinta  . • 

L armi  onorate  ad  abbracc'tare  allora  > • 

Che  Roma  /paventata  fu  dall'  armi  , 

Mofje  contro  di  Lei  unitamente  > y ■ 

- Rimirando  le  mura  alcuno  eflrano  ♦ 

^ Dell*  acquofa  Sulmona  , i cui  confini 
Abbraccian  pochi  jugeri  di  terra  , 

• Mura  y dirà  y che  produi  efle  un  tanto  , ■ 

P^ate  y per  quanto  ptcciole  voi  fiate  y . ^ . 

Io  pur  ^andi  vi  chiamo  : o bel  Fanciullo  ^ • 

E tu  di  Lui  y 0 bella  genitrice  , ' *, 

Svellete  dal  mio  campo  le  fplendenti 
Infegne  de’  Romani  y che  il  cornuto 
Bacco  percofjè  m’  ha  con  un  maggiore 

Tirfo  y e piu  vafia  /correre  debb’  io  ' : ' 

Carriera  con  più  nobili  Cavalli  . 

O Mufa  gtntal  , molli  Elegie  , ’ * 

Che  dopo  me  vivrete  ancora  y addio  . 

IL  FINE  DEL  TERZO  LIBRO 

DEGÙ  AMORI  D O VVIDIO  NASONE . 

I • 
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P.  OVIDII  NASONIS 

I B I S* 

TEmpus  ad  hoc  , luftris  jam  bis  mihi  quinque  peraiSlis,’  • . 

Oaine  fuit  Mufae  carraen  inerme  me*  : 

Nullaque  , quse  poITit  , fcripus  tot  mìllibus  , exilat 

Litera  Naronis , fangainolenta  legi  . ' . 

Nec  quemquatn  noftri  , nifi  me  , laefere  libelli  : , ' 

4c(i^cis  periit  cu m caput  Arte  (uà  . . ^ . 

I . 'I  r'-’ 

Unus  ( 6c  hoc  ipfum  cft  inìuria  magna  ) perennem  ' - 
Candoris  titulum  non  finit  effe  mei  . 

Quifquis  is  eft  , ( nam  nomen  àdhuc  urcumque  tacebo  ) 

Cogit  inadfuetas  fumere  tela  manus  . 

Ille  relegatun)  gelidos  Aquiloeis’ad  ortus  ! 

Non  fiiiic  exilio  delicuiUe  iuo  . 

Vulneraque  immiris  requiem  quaerentia,  vexat  » 

Jaó^at  & in  cotp  nomina  nofira  foro  . 

• t 

Perpetuoque  mihi  fociatam  foedere  leéli 
Non  patitur  miferi  funera  fiere  viri . 

Cumque  ego  quafia  meae  compIeé(ar  membra  carina; , 

Naufragii  tabulas  pugnar  habere  mei  . 

9 

Et  qui  debuerat  fubicas  exfiinguere  flammas  , 

Hinc  prxdani  medio  raptor  ab  igne  petit . ‘ . 

Ni. 
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DF/  viver  mio  ben  dieci  lu/iri  ho  corfo  , , ' ’ 

Nè  finor  di  mia  cetra  ufeito  è carme  , 

Carme  y che  infida  altrui  livido  morfo  . 

Non  ho  fra  mille  verjì  mici  chi  s' arme 
. Di  fanguinofo  fìil  y fol  l’ arte  mia 
yolfe  contro  me  fie£ò  incauta  l'arme  . . 

Un  fol  mi  vieta  ( e ciò  d'acerba  e ria 

Doglia  m' è fur  ) che  del  candore  ufato 
Il  chiaro  pregio  in  me  durevol  fa  . 

Chiunque  egli  èy  ch'or  tacerò  l'ingrato 
Nome  y fbbene  a faettar  non  ufo  y 
yeder  mi  vuol  d'arco  y e di  frali  armato  , 

Per  lui  chi  opprejfo  giace  ove  dtfchiufo  * ' ' ^ 

M fee  il  crudo  A^uilon  le^nevi  al  vtrno 
Star  non  può  nel  Juo  efiglìo  ignoto  e chiufa  . 

Inacirba  le  piaghe  y e 'I  duolo  interno 

Pur  degno  di  pietate  y e a tutto  il  foro 
Fa  del  mio  nome  vii  favola  y e fcherrto  . 

Fino  a Colei , cui  diemmi  al  Sacro  Toro  ^ 

Fida  compagna  il  del  y donar  non  lice 
Poche  lagrime  in  pace  al  mio  martoro  . 

Mentre  i fianchi  abbracciar  dell'  infelice  ^ 

Naufrago  legno  il  micidial  mi  vede , . , 

A le  tavole  ancor  la  guerra  indice  . 

Chi  ufar  devria  , come  il  diritto  chiede , * ‘ . 

Gl'  inctndj  a dileguar  arte  ed  ingegno  y ' * 

y~a  tra  le  fiamme  fìeffe  a coglier  prede  . 

Me- 
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Nitltur  ut  profuga  defint  alimenta  feneél®  ; 

Heu  , quanto  eft  noftris  dignior  ipfe  malis  ! 

Di  melius  , quorum  longe  mihi  maxioQus  ille  eft  » 
Q.UÌ  noltras  inopes  iioluit  effe  vias  . 

Huic  igitur  merltas  grates  « utcumque  licebit  , •* 

Pro  tam  manlueto  pecore  lemper  agara  . 

Audiet  hsc  Pontus  ; faciat  q-^oque  forfitan  idem  , 
Terra  fit  ut  propior  teftificanda  mihi  . 

At  libi  , calcafti  qui  me  , violente  , jacentcm  , 
Quaralibet  6c  niifero  debitus  hoftis  ero  . 

Definet  effe  prius  contrarius  ignlbus  huraor  ; 
Jundkaquc  cum  Luna  fiderà  Solis  erunt  ; 

Parsque  eadem  coeli  Zephyros  emittet  & Euros  ; 

Et  tepidus  gelido  flabit  ab  axe  Notus  ; 

« 

Et  nova  fraterno  veniet  concordra  fumo 
Quem  vetus  accensd  feparat  ira  pyrà  ; 

Et  Ver  Autumno  , Brumai  mifcebitur  ^ftas  ; 

Acque  eadem  regio  Vcfper  & Ortus  erunt  : 

Qjaam  mihi  fit’  tecum  pofitis  , quae  furafimus  , armis 
Oraria  , commiffis  , improbe  , rupta  tuis  . 

Qjuam  dolor  hìc  umquam  fpatio  evanefeere  poflìt  , • 
Leniat  , aut  odium  tempus  & bora  meum  . 

Pax  erit  hsc  nobis  , donec  mihi  vita  manebit , 

Cum  pecore  infirmo  quae  folec  effe  lupis  . 
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E air  ultima  veccIAi  zza  ogni  foflègno^  ' 

Ognt  alimento  y come  può  y nn  fura  . 
Quant'è  de'  mali  miei  di  me  più  degno  ! 

Meglio  i Numi  han  di  noi  penjtero  e cura  , 

E majjìmo  è fra  lor  l'alto  Signore  y 
Che  inopia  non  aggkmfe  a mia  [ventura  . 

Come  il  dover  mi  detta  « eterno  onore 

Farò  all'  augufio  nome  y e fin  eh'  io  viva  y 
Renderò  grazie  a si  pietofo  core  . 

Udrammi  Ponto  , e mi  farà  la  Diva 
Pietà  di  lui  chiamar  de'  verfi  miei 
In  teflimon  meno  deferta  riva  . 

Ma  a te  crudele  , che  implacabit  [et 

Contro  un  opprefiò  , a te  guerra  s'ìntlma  » 
E un  giufto  in  me  nemico  provar  dei  . 

U acque  al  foco  y la  T.una  al  Sole  prima 
S*  accoppieran  Zefiro  ed  Euro  infieme  y 
Spirerà  Noto  dal  gelato  clima  : 

E fi  unirà  quel  che  fi  parte  e freme 
Fraterno  rogo  y che  divifo  fuma 
Per  l'ira  antica  , nelle  pompe  efireme  ; 

Con  P Autunno  V Aprii  y l'algida  bruma 

Verrà  mifia  a la  State  , e farà  un  [oh 
Punto  ove  more  , e dove  il  Sol  s'alluma  . 

Pria  che  la  pace  per  tua  frode  y e dolo 

Rotta  io  ti  renda  y e del  furor  , che  (lagna 
Entro  il  mio  petto  fi  dilegui  il  duolo  . 

Finché  morte  da  te  non  nù  [compaia  , 

Q^lla  fola  fra  noi  pace  n ajpetta  , • 

Ci^  Natura  iflillò  fra  il  lupo  e lagna  . 

Tom.  XXX,  . . Hh 
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Prima  quidem  coepto  committam  proelia  verfu  r 
Non  foleant  quamvis  hoc  pede  bella  gerì  . 

Utque  petit  primo  plenum  flaventis  arense 
Nondum  calfai^i  velitis  baila  folum  ; 

Sic  ego  te  ferro  nondum  jaculabor  acuto  : 
Protinus  inviiura  nec  petet  baila  caput 

Et  ncque  nomen  in  boc  , nec  dicatn  faéla  libello  : 
Teque  brevi , qui  fis  , diiSmuIare  iìnam  . 

Poilmodo  , iì  perges  , in  te  mihi  liber  Unobus 
Tin^a  Lycambeo  fanguine  tela  dabit  . 

Nunc  quo  Battiades  inimicum  devovet  Ibin  , 

Hoc  ego  devovco  teque  tuofque  modo  . 

Utque  ille  , biilorìis  tnvolvam  carmina  carcit , 
Non  foleara  quamvis  hoc  geout  ipfe  fequi . 

lllius  ambages  imitatus  in  Ibide  , dicar. 

Oblitus  moris  , judiciique  mei  . 

Et  quoniam  , qui  iis  , nondum  quaerentibus  edo  » 
Ibidis  interea  tu  quoque  nomen  habe  . 

Utque  mei  verfus  aliquantum  oot^is  habebuot , 

Sic  vitae  feries  tota  iìt  atra  tuae . 

Hate  tibi  natali  facito  Janique  Calendis 
Non  meotituro  quilibet  ore  legar , 

Di  Maris  & Terr*  , quìque  bis  meliora  tenetis 
Intcr  diverfos  cum  ]ovc  regna  polos  . 
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Nel  cimento  primiero  arco  e faetta 

Saran  gli  Elegi  a me  t fe  ben  pià  vaglia 
filtro  genere  d'armi  a f ar  vendetta  . 

'E  come  il  buon  Guerrier  » cb'  entra  in  battagHa  ' 

Non  caldo  amor  di  bellica  vertute 
Ver  gioco  i colpi  fu  l’arena  [caglia  . 

Talio  le  frecce  avvelenate  , acute..  , < . 

Non  vibrerò  , nè  si  repente  al  rio 
, Tuo  capo  l’afka  imprimerà  [ente  . t.’. 

Or  r opre  , e 7 nome  tuo  lafcio  in  obbllo  \ ' 

Qu  'flo  farà  al  tuo  onor  breve  Infinga  ; 

Ma  fcgm  l’ empio  naturai  disio  t / 

Seguì  y € vedrai , come  oppugnar  m' accinga 

Di  jambi  armata  i più  mordaci  , e come  ; • t 
Nel  Licambico  Sangue  i dardi  io  tinga  . 

Qital  Callimaco  aliar  , che  d'ibi  dome 

f Fè  l’empie  voglie  paté  farò  nemico  , • ’ . ' 

E a quanti  han  comm  teca  il  [angue  t t U nome  ^ 

E mentre  in  verfi  ofcwe  fiorie  implico  , 

Diran  eh’  io  fono  imitator  di  Lui  , 

Che  obbllo  lo  fiile  y e ’l  mio  coflume  antico  . 

Ibi  ti  chiamo  , onde  ti  celi  altrm  , 

E come  i carmi  miei  faranno  ofeuri . 

Sten  torbidi  ed  ofeuri  i giorni  tvà  . 

Quefii  a te  legga  negli  anni  venturi  ' ' 

Di  Giano  a le  Cahnde  y e al  di  natale 
Un  Profetico  labbro  infaufH  auguri . 

O Dei  y che  in  mat , in  terra  , e che^  immortale 
Lume  fpargendo  in  del  con  Giove  avete 
Sovra  i diyerfi  Cercì^  impero  eguale! , 

Hh  » ‘ Deh 
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Huc  precor  » huc  veftras  omnes  advertite  mentes  , 

Et  finite  opcacis  pondus  ineiTe  meis  . > • . . 

Ipfaque  tu  tellus  , ipfum  cura  fludlibus  *quor , 

Ipfe  meas  ^tber  accipe  fumine  prèces  . ‘ 

Sideraque  & radiis  circumdata  Solis  imago  » ' ‘ 

Lunaque  , qux  numquam  , qao.prkìs  » ore  micas  " 

Noxque  tenebrarum  fpccle  reverenda  toarunis'*  ,•  • • -* 
Quoque  ratum  triplici  pollice  netis  opus  . • , . 3 

Quiqoe  per  infernas  borrendo  murmurc  valles  j \ j ' 
Jmperjuratse  laberis  amnis  aqua:  , . . ' ^ 

Qpafque  ferunt  roto  vittatis  angue  capillis  ‘ • * 

Carceris  obfcuras  ante  federe  fores  ; 

Vos  quoque  plebs  Superùm  , Fauni , Saryrique  , Larefque  » 
Flumioaque  , $c.Nymphe  » Seraideùmque  genus  . . A 

Denique  ab  antiquo  Divf  veterefque  novique  , 

In  ooflrura  cunéli  tCmpus  adelle  , Chao  . 

Carmina  dum  capiti  malefìdo  dira  canuntur  , ' * 

Et  peragunt  partes  ira  dolorque  fuas  ; 

Adnuite  optatis  omoes  ex  ordine  noftris  ; • < ; .<  \ ,*  u ■' 

Et  pars  lìt  voti  nulla  caduca  mei  . ^ * 

* . . » . J , 

QusBque  precor  , fiant':  ut  non  mea  di£^a  » fed  illa^ , ; f-  ^ 

Pafipbaés  generi*  verba  fuillè  pùtec  i » « ■ - ^ f • * 

Q,uafque  ego  tranliero  poenas  i-  patiatdr  & ìllas  ’ *■ 

Plenius  ingenio  fit  milcr  ille  meo  . 


Neve 
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Deb  le  facili  menti  a me  volgete 

Empi  ndo  il  dejìr  mio  : tu  , Madre  antica  « n- 
Voi  Mare  y t Ciclo  i voti  miei  prendete  . 

Chiaro  Sole  , alme  Stelle  y e Luna  amica' p ' 

Che  cangiando  ognor  volto  in  Ciel  t* aggiri  , 

E tu  Notte  y del  Giorno  atra  nemica  ; 

Notte  y che  [acro  orror  coll’  ombre  fpiri  : ' 

Copia  e tu  y che  con  trina  indufite  mano  " 

Il  lavoro  fatale  al  fufo  giri  ; . , 

Tu  Fiume  , che  lo'Stigio  orrendo  piano  j.  ■ 
Allaghi  colla  negra  onda  tremenda  « 

Per  cui  non  giuran  gli  alti  Numi  invand  : 

E tu  fchicra  implacabile  ed  orrenda 

Cuflode  degli  ofeuri  limitari  * - t . 

Cui  fanno  al  crine  angui  e cerafte  benda  . • ' ' 

Voi  Fauni  ancor  , voi  Satiruzzi , V Lari , 

Najadi  y e Ninfe  , e qual  men  chiaro  e altero^ 
Sta  Semideo  ne*  bofehi  y o in  fondo  ai  mari  . 

Quanti  avefle  fra  noi  recente  impero  , 

E quanti  antico  eterno  Soglio  avete  \ ■ 

Sin  dall’  informe  fen  del  Cao  primiero  . 

Poiché  contro  l’ infido  Ibi  m’ udrete  , , 

Fieri  carmi  fioccar  figuendo  i moti 
Delle  torbide  mie  fmanie  inquiete  . 

I giufli  non  [degnate  accefi  voti 

L’ opra  fi  compia' y e fui  ribaldo  poi  , 

Com’  io  diro  , bieca  fortuna  ruoti  . 

II  pregar  non  fia  vano  y e innanzi  a voi 

' Segua  il  mio  flile  di  Tefio  la  traccia  . 

Quando  il  Figlio  perde»  co’  voti  fuoi  . 

% * 

Soffra  le  pene  ancor  P empio  eh’  io  taccia  y 

E dalla  ferie  •de'  fuoi  duri  mali  , 

Fino  il  mio  immaginar  vinto  fi  giaccia  . 
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Neve  minus  valeant  ficSIum  exCecranda  nomea 
Vota  , naiaus  oiagnos  commoveaotve  Deos  . 

Illum  ego  devoveo  , quem  meni  intelligit  Ibin  , 

Qui  fe  (eie  fadds  has  meruiiTe  prcces  . 

Nulla  mora  eft  in  me  , peragam  rata  vota  Sacerdos 
Quilquis  ades  facris  , ore  faveto  , meii  . . 

Qpife^is  ades  facris  , lugubria  dictte  verba  » 

Èt  fletu  madidis  Ibin  adite  genis  . 

Nominibufque  mali»  , pedibufque  occurrite  I®vrs  , 
Et  nigrae  velles  corpora  vedrà  tegaac  . 

Tu  quoque  quid  dubitai  ferales  fumere  vittas  ? 

Jam  Hat  , ut  ipfe  videi  , fuaeris  ara  tui . 

0 

Pompa  parata  tibi  eft  , votis  mora  tridibus  abfit  , 
Da  jugulum  culcris  , hodia  dira  , meis  . 

Terra  tlbi  fruges  , amnii  tibi  deaeget  undas  « 
Deneget  addatus  ventus  & aura  fuos  . 

Nec  tibi  Sol  clarus  , nec  fit  tibi  lucida  Phoebe  • 
Dediiuaot  oculos  fiderà  clara  tuoi . 

Nec  fe  Vulcanui  , nec  fe  tibi  pratbeat  aè‘r  , 

Nec  tibi  det  tellus  , nec  tibi  pontoi  iter  . 

Exful  , inopi  erres  , alienaque  limina  ludrea  t 
Exiguumque  petas  ore  tremeote  cibum  . 

Nec  corpus  querulo  , nec  meni  vacet  *gra  dolore  ; 
Noxque  die  gravior  fit  tibi , no^e  dies  . 
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Nè  perchè  a'  voti  fiia  fu  le  negri  ali 

Un  finto  nome  , ardano  meno  , e meno 
Sveg'in  l’ire  de’  Numi  a lui  fatali  . 

Ibi  ) il  cui  vero  Nome  afcondo  in  fieno  * 

Ibi  fo  fiegno  al  mio  juror  , quell’  empio  , ^ 

Che  ben  fia  y che  il  fiuo  oprar  lo  mere  a appieno  . 

A che  più  tardo  ? Già  d’ Apollo  al  Tempio 
l^olo  fiacro  Miniflro  io  fiejjò  , io  flejfo 
Uopra  tremenda  y e i miei  defirt  adempio  , 

Secondatemi  voi  y che  udite  y e ad  ejjò 

Tetre  Nenie  ficiogltendo  ite  col  volto . ' . 

Molle  di  pianto  y e di  fiquallore  imprefifio  . 

Vedafi  con  gV  infaufti  a Lui  rivolto  . ‘ 

Nomi  y e con  piè  finiftro  andar  ci&fiouno  - . ' 

Ber  triflo  augurio  in  negri  panni  avvolto  , 

E tu  che  tardi  , che  a la  fronte  U bromo  : ' ‘ ' 

Velo  non  cingi  ? La  facr’  ara  è quefia  • . • f 

Vedi  y che  al  tuo  morir  la  pira  aduno  . 

Rimbombin  fra  la  pompa  atra  e fuvefia 

Flebili  flrida  « e intanto  Ofiia  efiecrat*  ... 

Piega  al  coltel  la  temeraria  tefia  . 

Ti  niegH  i doni  fiuoi  la  terra  irata  » 

E l’ acque  U rio  . y nè  ti  confienta  alcuna  . r . « 

Gli  aneliti  di  vita  aura  temprata  . 

Fofico  fia  il  Sole  y fiquallida  la  Luna 

Nè  pel  fidereo  Ciel  fi  aggiri  e fiplenda  ...... 

F^ce  per  te  y quando  la  notte  imbruna  . 

Ti  fia  l’aria  interdetta  , e rum  accenda  • ' 

Per  te  il  foco  Vulcan  i a te  U cammmo  : ' 

La  terra  a prova  y e il  rotto  mar  contenda  . 

Ramingo  per  V altrui  porte  e mefichmo 
Cercar  pietade  ^ e un  mifiero  alimento 
Con  voce  di  timor  fia  U tuo  defiino  . 

Strazin  le  membra  cento  doglie  y e cento 
L’egro  penfier  y e ’l  di  vinca  la  fiera y 
Nè  a quefia  il  novo  di  ceda  in  tormento  . 

Aif" 
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Slfque  milcr  femper  ; nec  fis  miferabilis  ulli  ; 

Gaudeac  advcrfìs  ^cemina  virque  cuis  . 

Accedat  lacrimis  odiutn  , dignufque  putére  , 

Qui  mala  , cum  tuleris  plurima  , plura  feras  . 

Sitque  , quod  eft  rarum  , folito  defeéla  favore 
^rumnx  facies  iovidiofa  tuse  . 

r 

Cauffaque  non  defit , de/ìt  tibi  copia  mortis  ; 

Opiatam  fugiat  vita  coaéVa  necem  . 

LudVatufque  diu  cruciatos  fpiritus  artus 
Deferac  ; & 4ongà  torqueac  ante  morà  » 

Evenient  dedit  ipfe  mihi  modo  figoa  futuri 
Phoebus  : & a Uevi  moeda  volavic  avis  . 

Certe  ego  qu®  voveo  fuperos  motura  putabo  , 

Spcque  tu»  mortis  , perfide  , femper  alar  . 

Finiet  illa  dies , qu»  te  mihi  fubtrahec  olita  » 

Finiet  illa  dies  , qu»  mihi  tarda  veoit . 

Et  prius  hanc  animam  , nimium  tibi  f»pe  petitam  , 

Auferat  ille  dies  , qu»  mihi  fera  veoit . 

Quam  dolor  hìc  unquam  fpatio  evanefcerc  pofEt  » 

Leniat  aut  odium  tempus  8c  bora  meum  . 

Pugnabunt  jaculis  dum  Thraces  , lazyges  arcu  , 

Dum  tepidus  Ganges  , frigidus  llter  cric  . 

Robora  dum  mootes  , dum  pabula  mollia  campi  , 

Dum  Tiberis  fiavas^  Tuicus  faabebit  aquas  . 

Bella 
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Mifero  fi  -,  e intrepido  la  fiera  « 

Tua  forte  miri  l’uom  .^  nè  all'  uomo  merefca  , 

Nè  curi  il  tuo  dolor  la  doma  altera  . 

Odio  il  pianto  1’  acquifti , ^ ove  crefca 

Piu  rambafcia  » e V dolor  , più  fempre  degno  • 

Ti  credan  » che  il  tuo  duol  trovi  nov  efca  . 

Del  lor^eto  orror  fia  priva  a fegno-  ' 

( Ciò  y che  pur  rado  awicn  ) la  tua  fciagura  , . • 

Che  non  dcfii  pietà  y ma  invidia  y 0 [degno  . 

Abbi  cagion  di  morte  acerba  e dura  y - - 

Ma  da  morte  fuggir  debba  lontano 
V anima  difdegnoja  e mal  ficura  . 

Dal  travagliato  fen  per  inumano  ' ' "'  ■ 

Martire  efeane  poi  lo  fpirto  fianco 
Sofferto  pria  lungo  contrafio  e firano  . 

Tutto  avverrà  y che  il  bìmdo  Dio  y ch'ho  al  fianco  ' 

Il  futuro  mi  [vela  y e [iride  e geme 
Trifio  augel  y che  mi  vola  al  lato  manco  . 

Miei  voti  andranno  a le  Regkn  Supreme  \ ' 

E fino  che  pietofo  il  Ciel  gli  accolga  ». 

' Del  tuo  morir  mi  pafeerà  la  fpeme  . 

Pròna  tl  giorno  verrà  » che  a me  ti  tolga  » 

A/ji  tardo  giorno  ! e quel  » che  da  la  [alma 
Lo  fpirto  mio  » che  aborri  » alfin  difciolga  . 

Sì  y quel  tempo  verrà  » pria  che  quefi’  alma  , ; 

Chiuda  a lo  [degno  y & al  dolore  il  varco  * 

E torni  a quefio  fen  l'ufata  calma  . 

Fin  eh'  i Traci  ufin  dardo  » i Sciti  l'arco  » 

Fredda  Ifiro  » il  Gange  avrà  tepida  l'onda  ^ 

Le  Roveri  faranno  ai  monti  incarco  . 

Finché  di  erbette  e fior  farà  feconda  . ■'  * ! 

La  verde  piaggia  » e finché  al  Tebro  d'ora  ■ : -i 
Le  arene  tingerà  la  tofea  [panda  » 

Tom.  XXX.  li  . ^ ’Afpra  ■ 
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Bella  gfram  tecum  , nec  mors  mìhi  fini'cr  iras  ’• 
Sxva  fed  ia  mancs  manibus  arma  dabo  . • ' > 

Tu  nc  quoque  cum  fuero  vacuas  dilapfus  io  auràs  , 
Exaoimis  roaaes  oderit  umbra  tuos . 

Tunc  quoque  faélorum  veniam  menoor  umbra  tuorum 
lolequar  & vultus  oflea  forma  tuos  . 

Sive  ego  , quod  nolim  , longis  coofumptus  ab  anois  , 
Si  ve  maou  faéta  morte  ioiutus  ero  . 

Sive  per  ìmraenfas  ja<5Iabor  naufragus  undas  , 
Nodraque  longinquus  viicera  pifcis  edec  . 

Sive  peregrinai  carpent  mea  membra  volucres  , 

Sive  meo  tingent  fanguioe  rodra  lupi  . 

Sive  aliquis  dignatus  erte  fupponere  terrai  f 
Aut  dare  plebejo  corpus  inane  rogo  . 

Quidquid  ero  , Stygiis  erompere  nitar  ab  orit  , 

Et  teodam  gelidas  ultor  in  ora  maous  . 

* - V ^ . * ' 

Me  vigilans  ceroes  » tacitis  ego  nod^is  in  umbris  ' 
Excutiam  fopmos  , vifus  adede  , tuoi . 

Denique  quidquid  ages  » ante  os  oculofque  volabo  ; 

Et  querar  , & aulU  fede  quietus  eris  . > 

Verbera  torta  dabunt  fonitum  ; nexaeque  colt^ris 
Confeia  fumabuot  femper  ad  ora  faces  . 

His  vivtts  furiis  agitabere  : mortuus  ifdem. 

Et  brevior  poeoà  vita  futura  tua  ed  . 
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Afifta  vuò  farti  guerra  y e fe  pur  mero 
Lo  [degno  in  Leu  non  andrà  fepolto  » 

Che  le  nude  ombre  pugneran  fra  loro  . 

7**  odierò  ancora  in  lievi  aure  difciolto 
Te  in  nera  feguirò  deforme  f oglia  , 

E i falli  tuoi  ti  fckiererò  fui  volto  . 

O dagli  anni  più  tardi  ah  il  Ciel  noi  voglia  ) 
Confunto  i*  cada  , o di  nemica  mano 
A la  luce  del  dì  l'odio  mi  toglia  ; 

O mi  aggirm  pel  vafio  ondofo  piano 

U ire  d’ofcuro  nembo  » ai  voti  fardo  • 

Ed  efea  al  gregge  fia  di  mar  lofnxano  ; 

O di  remoti  lidi  augello  ingordo 

Me  firàzj  e pafea  , o torni  a le  forejh 
Lupo  del  [angue  mio  macchiato  e lordo  ; 

0 alcun  [otterrà  , che  a pietà  fi  d^e  • 

Chiuda  le  fredde  [paglie  y e ale  mfèlici 
L'onor  di  un  rogo  popolare  apprefle  ; 

Qualunque  io  fia  y dalC  atre  mcendiairici 

1 Paludi  tdfeendo  , e rivarcato  Lete  , 

Al  crin  ti  avventerò  le  mani  ultrici  . 

Il  di  ti  farò  al  fianco  y e t'are  quete 
Del  fanno  turberò  , che  me  vedrai 
In  mezzo  a le  notturne  ambre  fegrete  , 

A qualunque  ti  occhia  opra  , mi  avrai 
Innanzi  agli  occhi  y e fuoneran  lugubri 
Strida  inquiete  y e nùnacciofi  lai  . 

E flagelli  fifeìnar  di  femgue  rubri  y 
E ti  vedrai  fu  l’agitato  vifo 
Faci  attorte  fumar  d’atri  colubri  . 

Vivo  da  quefle  furie  andrai  conquifo  y 
Morto  ti  agiteranno  y e la  tua  pena 
Ti  opprimerà  dal  frale  ancor  divifo  , 
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Nec  tibi  contingent  funus  lacrymaeque  tuorum; 
lodeploratum  projicere  caput  . 

Carnifìcifque  manu  , populo  plaudente  , trahéris  ; 
lafixulqiie  tuis  oilìbus  uocus  erit . 

Ipfas  te  fugient  /qu*  carpunt  omnia  , flammae  ; 
Rdpucc  ìnvifum  jufta  cadaver  humus . 

• 

Unguibus  Se  roftro  tardus  trahet  itia  vultur  ; 

Et  Icindent  avide  perBda  corda  caoes  . 

« * 

Deque  tuo  het  ( licet  hac  fìs  laude  fuperbus  ) 
lofatiabilibus  corpore  rixa  lupis  . 

In  loca  ab  Elyfìis  diverCa  fugabere  campis  ; 
Qjjafque  tenent  fedes  noxia  turba  , colei 

Sifyphus  eft  illic  faxum  volvenfque  pcteofque  , 
Qpique  agitur. rapida;  vinAus  ab  orbe  rote. 

Queque  gerunt  humeris  perituras  Belides  undas  , 
Èxfulis  ^gypti , turba  cruenta , nurus  . 

Poma  pater  Pelopis  prefeotia  querit , & idem  • “ 
Semper  eget  liquidis  , femper  abundat  aquis  . 

Jugeribufque  novem  qui  fummos  didat  ab  imo  , 
Vilceraque  adfìdue  debita  prebet  avi . 

Hlc  tibi  de  Furiis  feiodet  latus  una  flagello  , 

Ut  fceleris  numeros  conflteare  tui  . 

Altera  Tartareis  fe£tos  dabit  anguibus  artus  , 
Tertia  famantes  incoquet  igne  genas  * 
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Senza  lagrime  erogo.con'ferena  ’ ' 

Fronte  i congiunti  ti  vedranno  , e fojpi  -•  « 

Al  Cadaver  farà  la  nuda  arena  . 

Non  da  pietà  ^ ma  da  piacer  contmojfa  f 

Trarti  vedrà  la  plebe  a rultim’  ora 
Dagli  uncini  de  rei  fitti  nell*  cfia  . 

E la  fiamma  , che  ttdto  arde  e , divora  , 

Fuggirà  difpettofa  , e pet  orrore  ' 

Il  corpo  [degnerà  la  terra  ancora  . 

Zanne  e roflri  ne'  vifeeri  ^ e nel  core  •'  * 

T’ immergeranno  le  bramofe  cagne  , • ' ‘ 

E gli  avvoltoi  y che  fan  lento  il  dolore  . 

Eupe  nell'  ingordigia  a‘ te 'compagne  • r.,V^ 

( V anne  juperbo  pur-  ) fra  lor  di  [degno  * - , ■ 

Ebre  ti  firazieran  per  le  campagne  . -? 

Fra  gli  empi  arderà  poi  lo  [pitto  indegno  : . . . 

Cacciato  giù  nell'  Èrebo  profondo  , 

Lungi  dal  fortunato  Eltfio  Regno  . 

il  [^  fatai  volve  l'immondo  * . ^ ’f./i 

Si/^o  , e -V  altro  dell^-iràmane.  rota  j - . ■ ■ - 

S’agita  f e geme  [otto  il  grave  pondo 
yede  l’ acqua  cader  fit^idà  e immota  ' 

La  Belidica  [chiera  > e tman  s’arrabbia^  . 

Che  [parfa  è l'opra  al  vento  , e l’urna  è vota  . 

Corre  ai  pomi  vifin  da  II arfa  [abbia  q ’ j f . »•  ' '-1. 
Tantalo  invano  ^ e [ebberi  l’ acque  figua-,  i 

Non  può  bagnar  l inaridite  labbia  . 

Ivi  col  fiero  augel  non  ha  mai  tregua  • 

II  cor  di  Tizio  immobilmente  fitto  ■ . ^ ^ 

Ai  nove  moggi  » che  col  corpo  adegua  . 

Là  Tififone  il  fianco  egro  ed  afflitto  > • ^ . ! 

Fta  ti  flagelli  t-onde  dal  duol  coflretto  • - 
Narri  la  ferie  d’ogni  tuo  delitto  ; 

Megera  poi  le  tronche  braccia  e *l  petto  < J 

Darà  agli  afpidi  in  cibo  ^ e le  fumanti 
Guance  arderà  , faci  [cotendo  , Aletto  . 

- . Me- 
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Noxia  tnille  modis  Ucerabitur  umbra  » tuaf<iue  ' 
Aìacus  in  poenas  iogeoiofus  cric  • ■ . - . . 

Io  te  tranfcribct  vere  rum  tormeata  virorum  ; . 

Manibus  aotiquis  cauflà  qutetts  eris  . 

Sifyphe  , cui  tradas  revolubtle.pondus  , habebis  { 
Verfabunt  celeres  nuac  nova  membra  rote  . 

Hic  erit  > & ramos  frustra  qui  capeet  & undas  ; 

Hic  incooCumpto  vi^aere  pafeee  avem  . 

Nec  monis  poenas  mora  altera  finlec  bujus  t 
Horaque  erit  tamia  ultima  nulla  malia . 

Inde  ego  pauca  canam  , froodes  ut  fi  quia  ab  Ida  » 
Aut  lummam  Libyco  de  mare  carpai  aquam  . 

Nam  ncque  quot  fiorea  Siculi  nafeaotur  io  Hybli  , 
Qnotve  ferac , dicam  »■  terra  Cilifià  crceoa  . 

Nec  quum  trifiis  hiems  Aquìloois  inhorruit  alla  , ' 
Quam  multi  fiat  grandine  canua  Athoa  . 

Nec  mala  voce  mei  pofiint  tua  cun^a  referri  » 

Ora  licer  tribuaa  multiplicata  mihi . 

Tot  ribi  » V*  roifero  , venieot  talefque  ruin*  , 

Uc  cogl  io  lacrymas  me  quoque  polle  putem  . 

Ille  me  lacryme  facient  fine  fine  beatuin  » 

Dulcior  hic  rifu  tane  mihi  fletua  erit . . 

I 

Natus  es  infelix  , ita  Di  voluere  , nec  ulla 
Commoda  oafeemi  Bella  levifque  fuit , 


IN^ETT.  DI  OyWIO.  CONTRO  IBI. 

Tratta  V ombra  confufa  .ad  Baco  mnanti  • , ■ 

In  mille  avrà  modi  ingegnofi^f  t mille 
Nuove  acerbe  cagion  di  /irida  , e pianti  , 

I div^  in  altrui  /hrazj  e faville'  ' ; ; i r 

Fia  eh'  in  te  fola  epilogar  fi  veda  » ' 

Ond  ' abbian  l' omWe  antiche  ore  tranquille  . 

Sififo  y allora  ofòrar  chi  trfueceda  : • • - , I.  ( 

Perchè  l'immenfo  pondo  m fu  rigiri  y , j- 

E a chi  la  Rota  , l/fiom  » tu  ceda  . 

Verrà  chi  V pomo , e F acque  iman  fofpirs'  . • ' 

Chi  all' avvoltelo  non  mai  /ianco  o fazioi-  : , 

Tempri  col  cor  la  fame  « e fame  ^piri  • 

Di  morte  in  morte  , e d'uno  in  altro  firatiò'"~>  . ’ ; 

Pa/ferai  , nè  le  piaghe  a/frt  4 profopda  t - -.i 
Finiranno  per  morte  y o immenjò  fpazio 

Breve  carme  or  dirò-y  fol  po'che  fronde''^  t 
^al  chi  per  lo  fiorito  Ida  racccglia  f • ' ì .«* 

O dal  Libico  mar  tragga  poc'  onde  . 

Lungi  è da  me  y che  in  virfi  io  chiùder  veglia  ’ 
Quanto  Cilicia  tien  croco  odmrc^O  y > f-..  ^ 

E quanti  ^r  la  piaggia  Iblea  germoglia  . 

O ch'io  m' accinga  a dir  i poiché  piovófo 

Si  ojffè  Aquilon  le  fredde  penne  ofeure  ^ . 

Le  gragnole  y onde  fta/Jì  Ato  nafeofo  . 

Cosi  lungi  è da  me  y eh  io  mi  figure  i >’  ' 

( Mi  fi  raddoppin  pur  più  'lingue  '4/  canto  ) • - 
Di  tutte  noverar  le  tue  feiagure  . 

Sul  capo  tuo  tante  romne  y e tanto  ' • ■'  ' 

Lutto  il  del  verfi  y eh'  io  paventi  allora 
Pur  per  pietà  non  mi  fi  [prema  il  pianto  . 

Ancor  che  fpinto  a le^'màr  y io  fora  i ■ 

Beato  appieno  , e aurei gio/a  più  bella  • : --  3 
Fra  V htro  pianto  , che  fra  'I  rifa  ancora  . 

Mifero  nato  fei  , fetebè  ti  àòbella  ' 

Agli  alti  Numi  y e - al  nafeer  tuo  non  fiitdft 
L’ inghirlandato  crin  propizia  /iella  . 
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Non  Venus  adfuldc  , non  illl  Tupiter  iiorà  , 

Lunaque  non  apto  Solve  fuere  loco  . . • ■ S 

Nec  fatis  utiliter  pofitos  libi  prsbuic  igtws  , . ' ■ ' \ 

Quem  peperit  magno  lucida  Maja  Jovi  . 

Te  fera  , nec  quidquam  placidom  fpondenda  ^ Maitis  * • 

Sidera  preflerunt  , falciferique  fenis  ‘ 

4 ^ * - » t * 4.  . 

Lux  quoque  natalis  , ne  quid  nifi  trifie  videret , 

Torpis , de  induca  nubibus  aera Tuie  . * 

‘ I . ' 

H«c  eli  in  fafiis  , cui  dat  ^ravé  Alila  nomen  t ■ 1 

Quaeque  dica  Ibio.',  pimlica  damna  , tulic..  . > i 

. r'  y \\ 

Q^i  fifflul  impurse  matris  prelapfus  ab  alvo  , ' 

Cinyphiam  foedo  corpore  prefilc  humum  . 

» 

Sedie  in  adverfo  noiàurous  culmine  bubo  , 

Funereoque  graves  edidie  ore  fonos  ; . . • . 

Protinus  Euraenides  lavere  palufiribus  ulvis  , > ' 

Q.uà  cava  de  Scygiis  fiuxerae  unda  vadis  . 

' , < 

Peftoraque  unxerune  Erebeas  felle  colubrae.  • . ^ J 

Terque  cruencaeas  increpuere  .manus  . 

» * 

• V 

Gueturaque  imbuerunc  infaneia  Ia<Sle  canino  ; 

Hic  primus  pueri  venie  in  ora  cibus  . ^ 

* » 

Peibìbit  inde  fuae  rabiem  nutricis  alumous  » . . • 

Laerae  8c  in  eoeo  verba  canina  foro  a.  . 

« * - • . ■ * 
Membraque  vinxerunt  tindils  ferrugine  pannis  , . • 

A malè  deferto  quos  rapuere  rogo  . 

■ * Et 
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Nè  Venere  , ni  Giove  a te  fi  volfe  , i • . I 

Fuggì  la  Luna  , e dall’  ufato Jègno  • 

De  felici  prefagi  il  Sol  fi  tolje  . 

L'opportuno  calar  ti  negò  il  degno  v { 

Figlio  di  Maja  a Giove- Spofa  ^ e poi' 

Novella  face  del  Sidereo  Regno  . 

Sol  Marte  y e il  vecchio  Falciator  che  a noi  ' ' 

Mena  Vare  funeflc  » a te  d’intorno  . - . ;r. . n:  l 

Fè  copia  degli  avverfi  irfiujjì  fuoi . 

Onde  triflezza  fol  fvegli^  y e pomo  ; ; * '.Tor 

Ogni  obbjetto  per  te  , fi  ricoverfe  , ' i ' J 


D atre  tenèbre  il  natalizio  giorno  . 

Sta  ne’  Fafli  fegnato  . Il:'di  che  imnièrfe  ' " ' ' • : i 

Allia  i Quiriti  in  tanta  flrage  e duolo 
Al  comun  danno  Ibi  le  luci  aperfe  . 

Vfeir  dal  fozzo  fen  fu  un  punto  fido  ' ■ • ' •'I  • r. 

Dal  fen  di  lezzo  ; e di  lafcivia  foce  , • . . : - 1 

E fui  nudo  piombar  infame  fiuolo  . 

Sul  vicin  poggio  ■ aliar  cor  fi  veloce  ' . • v ’■ 

Notturno  augello  y e rifonò  la  riva  ><  *r 

Al  rauco  fiuon  de  la  funerea  voce  . 

V^  il  lago  Stigio  impicciai  fino  apriva  , 

Tofio  in  p^uftre  bagno  il  tuffa  e lava 
La  Copia  delle  Eumemdi  giuliva  . 

Unfirgli  il  petto  di  viperea  bava  i ' . ' ■ • ‘ ? ? . , : 

E la  fanguìgna  man  battendo  y un  trino  - : . c 

Segno  ciafeuna  d’allegrezza  dava  . 

E le  infantili  labbra  di  cantno”  j,- 

Latte  fpruzzar  : queflo  è il  licar  , che  in  fino  ■ - • - -f 
Primiero  corfi  al  mifero  Bambino  y 

Di  chi  il  nudrì  > ^chiando  indi  il  vemno  , ; • " '•  ' ' : • • : >'  ! 
Qual  rabbiofi  Méflin  d'età  maturo  ‘ i ■ . <: 

Latra  nel  foro  numerofo  e pieno  . 

Cinte  le  membra  monibtatt  furo  ' • ’ A n-  - r ,f.  «J-  ' Q 

Di  lercj  panni  y e di  obbromàta  vefia'y  ‘-.1  oi  - k.1 

Tolta  da  rogo  abbandonato  y e imptero  . 

‘ * Tom.  XXX.  Kk  Per- 
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Et  ne  non  fultum  nudà  lellure  jacccet  , * 

Molle  luper  fil.ces  ina pof nere  caput  . - .t  . 

. » 

Jamque  receffuras  viridi  de  flipke  fa£las* 

Adnaórunt  oculis  ufque  iub  ora  £aces  . > \ 

V 

V 

Flebat , ut  cft  infans  furois  conu/5Ius  annam  : - » 
De  tribus  ed  cum  fìc  una  locuta  Soror  . 

i •*  V»*,'  .* 

.Tempus  in  imroenfum  lacrtmas  tib<  vovinvua  ilùa  ; 
Q'ias  feonper  caufla  fufficieme  cadent . . ^ ' 

Dixerat.  at  Clotho  iuffit  pcomida  valfirft’*  - - • 
Nevit  & infed^l  tUffiina  puUa  raanu  . - • 

Et  ne  lenga  fuse  prsefagia  diceret  horat , i \ . 
Fata  canet  Vates  qui  tua  , dixic  > erte  < > . 

Ille  ego  fum  Vates  , ex  me  tua  vulnera  diiicea  > > 
Dent  modo  Di  vires  ie  mea  verha  fuaa  . 

Carminibufque  meis  acqedant  pondera  rerun  » 

Quse  rata  per  luélua  eapenere  tuoa  . . 

Neve  fine  exemplis  aevi  rooriarc  priori»»  i-  • 
Sint  tua  Trojanii  neo  levi^ra  ouUs  . 

Quantaque  clavigeri  Pseantius  Hercttlif  bare»  » 

Tanta  venenato  vulnet;a  crure  geras  . „ - 

Nec  levios  doleas  , qu^na  qui  biJbtt  ubera  cerva?  $ 
Armatìque  tulit  vulnua  » merini»  opem'« 

1 . • » j t ■ . 

Quique  ab  equo  prseceps  in  Alei’a  deciidU  arva  $ . 
Exitio  facies  cui  (ua  pene  imt . . , 
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Perchè  non  fia  la  nuda  terra  h^efta  . ? ..  • . 

A le  tenere  tempie,  e mai  difefe  , . ^ . , 

Su  dura  felce  agiar  la  molle  tefla  . 

E ciafcuna  in  partir  fiaccole  accefe  ^ .1 

Che  di  vimini  verdi  mtefie  uvea  j j • ’ ^ . 

Su  gli  occhi  y e fu  le  guance  a fcuoter  prefe  . 

Tra  ’l  fumo  amaro  il  trifiarel  pìagnea  ■ . ■ ./ 

Ed  una  intanto  con  voce  d’affanno  ..  i . ' 

De  le  tre  Suore  a lui  così  dieta  : 

Eterne  quefie  lagrimeiJdvarmo  \ - ' j; 

Ch’or  ti  fpreme -il  filaci  , che  per  noi  crocchia  « 

E per  giufia  cagion  fimpre  cadranno 

f giura  qm  Clotò  -a  ia  Sirocchia  , . - 

Che  il  nero  voto  lafsù  vnCiel  fi  fcr^e.^ 

E infetto  flame  trae  da  la  conocchia  . 

Poi  così  in  breve  il  jito  prefagio  dqfe  : ‘ < , - . . : • r ' 

yate  verrà  « che  i puoi  fuperiii  Fafli  . 

E le  forti  rammenti  a te  già  fi^é  . 

Ora  quel  Vate  io  firn  : qual  ti  fovrafli  - , . ’ . 

Serie  di  mah  udrai  » fi  i Sornmi  Dei  . ' > 

Vaior  daranno  al  defir  mio  « che  bafli  . 

E fi  tal  pi  fo  avranno  i verfi  miei  y 

Che  gli  accompagni  quel  dolor  ben  giuflo  » 

Di  cui  col  lagrimar  fede  far  dei  . 

E perchè  s' abbia  ancor  nel  più  vetuflo 

Tempo  l'immagm  del  crudel  tuo  Fato  » . . , 

Pareggino  i tuoi  mali  lllio  combufto  . 

Ognun  ti  miri  le  gambe  fpolpato  y ^ \ 

■ Qual  Filolete  dt  proterva  piaga  

Percoffò  per  lo  firale  avvelenato  . 

Vuoiti  con  lui  y <ée  la  fua  fife  appena  , , 

Col  cervia 'latte  y p^bè. l’afta  ^ punfi  y 
L’ afta  y eh'  il  fana  inerme  , armato  il  piaga  . 

O col ganon  y che. cadde y e auafi gimfi  • ■.* 

Per  beltà  a morte  y poicoì  troppo  or  dia  .•  /v 

Quando  al  Corfìer  eftro  il  gran  Giove  aggiunfe  . 

Kk  % Tua 
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Id  quod  Amyntorides  videas  , trepidufqae  miaiAro  * 
Prztences  baculo  t luminis  orbus  , iter  . 

Nec  plus  acUpicias  , quatti  quem  Tua  fìlia  rexic  , ■ ■ 
Èxpercus  Icelus  ed  cujus  uterque  pareos  . 

Qqalis  erat  , podquam  ed  judex  de  lite  jocofa  . 
Sumptus  , Apollinea  clarus  io  arte  ienex  . . 

Qjjalis  & ipfc  fuic  * quo  praecipiente  columba 
Ed  data  Palladiae  praevia  duxque  rati  . 

. » 

Qpique  oculis  caruir , per  ^uos  male  viderat  aurura  ^ 
Inferias  nato  quos  dcdic  orba  parens  . 

Pador  ut  ^tnaeus  , cui  cafus  ante  futures 
Telemus  Eurytnides  vaticìnatus  erat  . . 

Ut  duo  Phinida;  , quibus  idem  lumen  ademit 

Qpi  dedit  , ut  Tliamyrs:  Demodocique  caput. 

Sic  aliquis  tua  membra  fecet  ; Saturnus  ut  illas 
Sub/ecuit  partes.,  unde  creatus  erat  . 

\ 1 • * 

Nec  tibt  fit  melior  tumidis  Neptunus  in  undis  , 

Quam  cui  funt  fubitae  frater  6e  uxor  aves  . 

. SoIIertique  viro  , lacera?  quem  frafta  teneotem 
Membra  ratis  Semeles  ed  miferata  foror  . 

Vel  tua  , ne  poenae  genus  hoc  cognoverit  unus  , 
Vifcera  diverfìs  feida  ferantur  equit . . 

* * r • 

Ve!  qiiae  , qui  redimi  Romano  turpe  putavit  > 

A duce  Puniceo  pertulit  » ipfe  ferM  . 
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Tua  di  Fenice  pur  la  forte  fa  , 

Orto  di  luce  e dal  timor  corretto 
Col  cieco  legno  efaminar  la  via  . 

jièbi  gli  occhi  di  lui  , che  macchiò  il  letto  • • . . • 

Del  Genitore  uccifo  » e.  da  la  Figlia  - 
Fu  per  tant'  anni  cufìodito  e retto  . 

O quei  del  Vecchio,.,  qhe  mal  fi  cemfìglia  , \ ‘ • ; 

Di  fenteniiar  fu  la  giocofa  gara  , . . 

Sebben  fe  fola  in  profetar  fonùglia  . 

O di  Feneo  , che  in  ver  llfola  avara 

La  Colomba  mandò  fcorta  al  naviglio , ' i ' 

Ch'  opera  fu  di  Falla  induflre  e rara  . 

Di  quei  eh'  a V oro  volfe  avido  il  ciglio 
Onde  fu  privo  , ed  Ecuba  l'eflremo  . 

Onor  porfe  a le  ceneri  del  figlio  . 

Cieco  al  paro  tu  fii'di  Polifemo  ,*  • 

Che  fra  gl’  immenfi  mali  egro  fofpira  , 

Siccome  un  di  vaticinò  Telemo  . 

Rajpmiglia  i Fenidi  , a cui  pien  d’ira  - 

Gli  occhi  di  fronte  ha  il  genitor  flrappato  » 

RaJJòmiglia  Demodoco  , e Tamira  . 

Ti  recida  le  membra  un  telato 

Acciar  , cemt  Saturno  ingrato  Figlio 
Quelle  parti  recife  , ond'  era  nato  . 

Ti  fia  U mar  burrafeofo  di  periglio  , . 

Come  a lui  , che  il  Germano  , e la  fedele 
Conforte  vide  vefiir  piuma  e artiglio  . 

E a chi  7 legno  fdrufeito  e fenza  vele 

Stringea  affarmofo  , ed  avea  morte  in  vfo  > 

Sebben  da  morte  lo  fcampò  Semole  . 
ne’  vifeeri  lacero  , e divifo  , , ; . . • 

Ferchh  Col  non  fia  Mezio  al  carro  a^cvinto 
Dai  dijcordi  deflrier  Jhraziato  e uccifo  . 

O pareggia  il  guerrier  » che  pria  che  fcitjto 
Tornar  con  onta  dell’ onor  Romano 
Amò  Vafpre  catene  > e cadde  efiinto  . 

Chiama 
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Nec  libi  fubfidio  fit  prafens  numen  : ut  UH  , 

Cui  nihil  Hcrcei  profuìt  ara  Jovis  . 

Utque  dedit  faltus  de  fummo  Theffalus  Oda  » 

Tu  quoque  faxofo  prxcipicere  jugo  . 

Aut  velut  Euryali  , qui  fceptrum  cqsit  ab  ilio  • 

Sioc  artus  avìdis  anguibus  elea  cui . 

Vel  tua  maturet  « fìcut  Minoi’a  fata  , 

Per  caput  iofulc  fervidus  humor  aque  . 

Utque  parum  miti  « fed  non  impune  Prometheus  « 
Aèrias  volucres  fanguine*  fixus  alas  . 

Aut  velut  Etracides  * magno  ter  ab  Hercule  quiotas 
Caslus  in  immeodim  projiciare  fretum  . 

Aut  ut  Amyntiaden  turpi  dileé^us  amore 
Oderic , & ^a^vo  vulseret  enfe  puer  . 

Nec  tibi  fida  magi»  mifeeri  pocula  poflìnt , 

Quam  qui  cornigero  de  jove  nacus  erat  . 

More  vel  interea»  capti  rufpenfus  Achaci  , 

Q,ui  mifer  auriferi  tede  pependit  aqui  . 

Aut  ut  Achillide  cognato  nomine  clarum 
Opprimat  hoftili  tegola  )a^a  manu  . 

Nec  tua  , quam  Pyrrhi  , fclicius  ofla  quiefeant 
Sparfa  per  AnatM-acta»  quse  )acaere  via»  . 

Nataque  ut  ABacidae  ,.jaculi6  moriaris  adatta  : 

Non  iicet  hoc  Cereri  dilfimulare  nefat  . 
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Chiama  il  favor  de  Saitti  Numi  itrjono  , 

Come  l’ofirejjo  Re  di  Troja  » a cui  . , 

UAra  di  Giove  Erceo  firtnger  fu  vano  . 

Come  il  TeJJalo  chiufe  i giorni  fui  . ^ 

D’Offa  balzando  , giù  d’erta  pendice 
Tronca  precifitofo  i giorni  tui  . 

Segui  il  Teffalio  Re  » che  l’infelke 

Figlia  ofando  oltraggiar  efca  caddea 
Degli  Stigj  ferpenti'a  l’ira  ultrice  . 

Sul  capo  ti  fi  verfi  vffami  e reo  . 

L’onda  bollente  , che  l’efiremo  fato  , ^ . 

Al  fier  Minoffè  accelerar  poteo  . 

O fitto  al  faffò  , ove  dal  Cui  piagato 

Del  fuoco  il  rubator  giacer  fi  vide  , ' 

Papi  col  pozzo  Sangue  il  gregge  alato  . 

Trafitto  con  Etracide  , che  Alciède 
. Suo  grand’ Avo  vantò  y findegna  vita 
Lafcia  fra  fonde  procellofe  e infide  . 

O con  Atollo  , età  mortai  ferita 

Dtè  il  Garzon  prode  per  vendetta  e zelo 
Di  fua  bellezza  ed  onefià  fchernita  . 

Bevi  il  velen  , che  per  voler  deh  Cielo 

Il  Duce  bebbe  « che  di  Giove  nacque  ^ . 

Spinto  per  vezzo  a veflir  còma  e pelo  . 

O muori  con  Acheo  , cui  foro  piacque  ♦ . , ^ - 

E la  fierezza  , onde  a la  fin  poi  langue  , . ^ , . 
Sofpefo  ai  margo  de  le  aurifer  acque  . 

Di  un  tegolo  percolo, a terra  efangue  „ / : , ; 

Cadi  y ficcome  tra  il  furor  di  Marte  . 

Pirro  y che  traffe  già  d'Achille  il  [angue  . 

Nè  giaccian  Coffa  tue  in  miglior  parte  • , 

De  le  membra  di  Pirro  » per  furore  . . 

Sui  campi  Ambraci  diffipate  e [parte  . 

T’uccida  il  dardo  y che  trafffè  il  core 

De  la  fanciulla  y a ctù  Pirro  fu  Padre 
Quando  Cerer  fdegnojfi  al  grave  errore  . 
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Utque  nepos  di6li  nofiro  modo  carmine  regis 
Cantharìdum  fuccos  dante  {>arence  bibas  . 

Aut  pia  ce  oefo  dicatur  adultera  ; (icuc 

Qjua  cecidtc  Leucoa  vindice  , diéia  pia  eft  . 

Inque  pyram  tecam  cariflìroa  pignora  mitcas  f 
Quam  fìnem  vite  Sardanapalus  habec . 

Utque  Jovis  Libjrci  teraplum  violare  paranti)  i 
Amà  Noto  vultus  condac  arena  tuos  . ' 

Utque  necatorum  Darei  fraude  fecundi  , 

Sic  tua  fubfìdens  devorec  oila  cinis . 

Aut  ut  ollviferd  quondam  Sicyone  fugato  , 

Sit  frigus  morti)  caufTa  famefque  tose . 

Aut  ut  Atarnites  infutus  pelle  juvenci  , 

Turpiter  ad  dominum  prsda  ferace  tuum\ 

Inque  tuo  thalamo  ritu  jugulere  Pheraei  , ' 

Qpi  dacus  eft  leto  conjugis  enfe  fuse  . 

Q,uofque  potai  lidos  , ut  LarilTxus  Aleuas  , 
Vulnero  non  fidos  experiare  tuo  . 

Utque  Milon  , fub  quo  cruciata  efl  Fifa  tyranno  , 
Vivus  in  occultai  praecipiteris  aquas  . 

Qpaeque  in  Adimantum  , Phliafìa  regna  tenentem 
Ab  Jove  venerunt  , te  quoque  tela  petanc  . 

Aut  ut  Amaftriacis  quondam  Lensus  ab  oris  , 
Nudus  Achilleà  deftituaris  humo  , " ' ' 
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Di  cantarelle  venenofe  y ér  adre 

Bevi  il  putrido  tofco  y e i fitgM  mifti 
Che  al  Nipote  di  Pirro  offri  la  Madre  . 

O tua  Cognata  » al  par  di  Lei  « c/;e  i trifìi 
Giorni  troncò  a Leucone  , di  pictofa 
Il  nome  , ancorché  adultera  » fi  acquifli . 

Coi  Figlj  teco  y e ogni  più  cara  cofa 

Vanne  , e ti  fia  Sardanapal  d'efempio  , 

A porti  fu  la  Pira  incendiofa  . 

O ti  avvolga  di  lor  l’atroce  feempio  » 

Cui  l’arena  copri  da  Noto  feoffa 
Ufeiti  a profanar  d’Ammone  il  Tempio  . 

O caldo  cener  ti  difpolpi  l’offa 

Con  quei  , che  ferra  tra  le  afeofe  trame 
Dario  il  fecondo  nelP  orribil  feffa  ; 

O come  già  da  Sicion  l’ infame 
Efigliato  Neocle  lentamente 
Sii  confunto  dal  gelo  y e da  la  fame  ; 

O tratto  imtanzà  con  Ermia  dolente 

Sotto  pelle  di  Toro  , e tra  finghMxa.i 
Al  tuo  Signore  vergognofamente  . 

La  Moglie  al  letto  maritai  ti  firozTà  y 
O ti  uccida  il  pugnai , che  di  Fereo 
Punì  ^li  antichi  torti , e gli  amor  fozzi . 

Prova  i pM  cari  infieme  al  Laiffjèo 

Barbari , o con  Milon  si  a Pi/a  hffeflo 
Vivo  tra’  flutti  fuoi  t*  inghiotta  Alfeo  , 

Gli  ftrali  y che  Ad  'manto  al  Ciel  molefio 
Tolfero  al  giorno  y ed  al  Teffalo  Regno  , 
Portino  a te  l’ultimo  di  funefio  . 

O con  Leneo  già  per  nemico  fdegno 

Privo  del  Soglio  , a mortai  duol  ti  ferba  . 

^Ne  la  piaggia  Achillea  mifero  fegno  . 

Tom.  XXX.  . LI 
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Utque  vcl  Fiiryd^imss  ter  clrcntn  bufta  Thrafylli 
Eli  Lariiinfis  raptus  ab  hclte  rotte  . 

Vel  qui  , qii.T  fuerat  tutarus  mopnia  farpe  , 
Corpore  luìkavic  noo  diuturna  iuo  : 

Utque  povum  pifsà  penus  HippomeoeVJe  poena? 
TracSlus  in  Addata  fertur  adulter  bumo  : 

• I . • 

.Sic  , ubi  vita  tuos  invifa  reliquerit  artos  , 

Ultores  rapiant  turpe  cadaver  equi  » ' . 

* » 

Vifeera  (ìc  aliouis  fcopulus  tua  fig«  » ue  oliiii 
- Fixa  fub  EubuVeo  Grnja  foere  fino  . 

a 

Utque  ferox  periit  & fulmine  & aequore  raptor  , 
Sic  te  merfuras  adiuvet  ignts  aquas  . 

Mens  quoque  fic  furiis  veconagketur  , ut  ilii  , 
Unum  cui  toto  corpore  vulnus  crac . 

Utque  Dryantid.T  Rhodoptii  regna  tenenti  * 

In  gemino  dìfpar  cui  pede  cultut  erac  . > > 

Ut  fult  Oetaso  quondtra  , generoqwe  dracoaun  , 
Tifamenique  patri  ^ Caliirrboèfque  viro  . 

Nec  libi  contingat  tratrona  pudlcior  illl , 

Q,uà  potuit  Tydeus  erubuilTe  nuru  . • 

Qua;que  fui  Venerem  junxit  cimi  fratee  naarin  , 

, Locris  in  anelli»  diflìmulata  neccm  . 

V 

a ^ ^ ' 

Di  quoque  tatn  faciant  pofils  gaudere  fideli 

Conjuge  , quam  Talai  , Tyodarcique  gener  . 
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Qual  di  Trafillo  fd  tener  con  acerba 

Doglia  è tre  volte  inforno  Euridamante 
Tratto  dall'Ofle  in  fua  ragion  fumeria  . 

Come  di  Troja  al  fuo  cader  tremante 

Tratto  Etorre  fu  intorno  a l’arfe  mura 
Con  felice  fudor  dtfcfe  avante  t 

Come  fofferfe  Limone  immura'  ' ' ‘ 

Novo  gtner  di  pena- , e fu' l fw>  Drudo 
Straf  inatoper  l'Attica  pianura  ; 

Strazj  così  tuo  Jozto  corpo  ignudo 

Non  freddo  atte  ora  , e fuimi  errar  Ji' veggio  ' , : 
Pe'  campi  un  corridor  rapace  e crudo  . 

O le  vifeere  fìtte  ad  erma  fcheggia 

Pendano  in  mare  « ove  l' Argiva  filiera  , , • . 

Nell*  Euboico  mar  naufraga  ondeggia  . 

O col  Greco  Ladron  fra  V mar  tu  fera  y 

E tra  i folgori  a un  tempo,,  onde  riceva.  ' 
Forza  maggior  l'acqua  agitata  e nera  . 

La  mente  anch’ eff a di  ftttor  s'imbeva  , 

Siccome  Ajace  , che  foggetta  a ftrale 
Una  fol  parte  in  tutto  il  corpo  aveva  . 

E come  il  Rodopeo  Licurgo  fale 

In  furor  tanto  ,,  eòe  inegual  fi  pone 
Socco  al  gemino  piè  fatto  ineguale  ; 

Com' Ercole  , e di  Cadmo  • e d’Ermione 
Il  Genero  infelice  , e come .Or.efle  , 

E lo  Spofo  a Calliroe  Alcmeone  ; 

Nè  a te  di  voglie  pài  pudiche  e onefte 

Spofa  tocchi  di  quella  , onde  Tideo  • . . r . ' 

Portò  le  ciglia  vergognando  mefie  ; 

Di  quella  eh'  al  Maritò  oltraggio  feo  . • r** 

Col  lafcivo  Cognato^  e iell’ ancella. 

Col  Sangue  il  fallo  fimular  poteo  . 

Spofa  non  abbi  men  fida  di  fucila  , : • . ' 

Che  moglie  a T aloè  fu  ,'di  C.'itmneflra 
Cotanto  ad  Agamennone  rubella  . 

LI  » 
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Quzque  , parare  fuis  letum  patnielibus  aufae  , 
Belides  , adHduà  colla  preoiuntur  aquà  . 

Byblidos  & Canaces  , ficut  facis  , ardeat  igne  : 
Nec  t nin  per  crimen  , fit  cibi  nota  foror  . 

Filia  fi  fueric  ; fit  quod  Pelopea  Thyeftas  ; 
Myrrha  fuo  patri  , Ny(^meneque  fuo  . 

Neve  magis  pia  fic , capitique  parentis  amica  i 
Qjaam  tibi  , vel  Pterela  , vel  tibi , Nife  , fuic 

Infamemque  locum  fcelerìs  quae  nomine  fecic  , 
Prefilt  8c  indu<5ii8  membra  paterna  rotts  . 

Ut  juvenes  , pereas  , quorum  fafiigia  vultt» 

Olim  Pifez  fafiinuere  foris  . 

Ut  qui  perfufam  miferorum  fzpc  procorum 
Ipfe  fuo  melius  faoguine  cinxìt  humum . 

Proditor  ut  fzvi  periit  auriga  tyranni  , 

Qui  nova  Myrtoz  nomina  fecit  aquz  ,• 

Ut  qui  velocem  fruftra  petiere  puellam  « 

Dum  capta  efi  pomis  tardior  illa  trìbus 

Ut  qui  teéta  » novi  formara  celantia  monfiri  , 
Intrarunt  czcz  non  redeuoda  domils  . 

t 

Ut  quorum  ^acides  mifit  violentus  in  aitos 
Corpora  cum  fenis  altera  fena  rogos  . 

Ut  quos  , obfcuri  lufos  arobagibus  oris  , 

Legimus  infaodz  Sphinga  de^fie  acci  ; 
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Di  ior  y che  ne  Cugini  l’ infame  deflra 

Macchiaro  „ e i colti  ban  faticati  e grami 
A la  penofa  Acheronte  a pale/ha  ; 

Come  B'tbli  e Canace  ofwampi , ed  ami  , ' ■ - 

E folo  per  l'adultero  Amatore  ' - 
Te  la  Germana  riconofca  e chiami  . 

Se  figlia  avrai , ti  fia  quel  che  fui  fiore  ' ' 

De'  più  verd’  armi  Pelopea  mc^offè  % • ' 

E Nittimene  y e Mirra  al  Genitore  . 

Nè  fia  i^efa  più  di  quel  fi  fiffèi  ' , : 

Chi  a te  recife  , o Bterela  » la  tefia  , • ' ; 1 v • 

E chi  y Nifi)  y al  tuo  fiempio  ingrata  armofiè  ; 

"E  chi  a le  me  nome  d'infamia  appr^W,  ' 

Ov’  ebra  di  furor  . fin  l'  trfiepolta  " ‘ j .*  ■ 
Padre  in  Cbcchio  fuperba  urta  e calpefla  . 

Chiudi  le  luci  al  dì  y ficcane  il  folto  ' • ’ " 

Giovai  fluol  che  full’  afte . a Pipa  innanti 
Fitto  il  tefirhio  lafciò  dal  bufto  tolto  . 

Come  colui  « che  fra  le  ftrida  y e i pianti 
V trsò  il  fangue  fui  lido  « ove  fi  (iarmo 
Gli  uccift  di  fua  man  miferi  Amanti  . 

Come  il  Cocchier  del  barbaro  Tiranno  , 

Che  al  mar  Mirteo  cadendo  il  nome  diede  , 

E anch’  et  perì  dopo  l'ordito  inganno  . 

Come  quelli  , che  Amore  al  corfio  ficde 

Per  la  fanciulla  , che  poi  n’  ave  ficomo  > 

Che  i tre  pomi  le  fon  ritegno  al  piede  . 

Come  i chiufi  nel  nuovo,  atro  foggiamo  > . 

Che  fra  V ombre  del  ceco  Labirinto 
Erran  fenza  fperanza  di  ritorno  ; 

Come  auei  y cui  nell’  arti  hfidiofe  ' i » 

Colti  del  vifio  la  famofa  Sfinge  1 

I^Sgi  di  morte  inonorata  ìmpofe  ; 


,vjo  . V P.  o V 1 on  N A'S  oKis  rai s ; ^ 

Ut  qiji  Biftooi*  Tempio  cecidere  Mincrvjc'i* 

Propter  quod  facies, ngnc  quoque  terta  Deas  cft 

Ut  qui  Threccii  quondam  prjefepla  Regb  . 

Fecerunc  dapibus  fanguiooleota  iuis  . 

• I « * 

Therodamanreos  ut  qui  fenfere  Leonés  , ' . 

Quique  Thoanteae  Taufica  faCTa  .Dc* 

, , ' v;  V i.  ; ' 

Ut  quos  Scylla  vorax  , Scyllseque  aciydrfaXfatfybdU.  . . ' 
Dulichi*  pavidos  ,er ipuer£  rati . e , ;•  t>  • 

. \ -i  " ‘ 

Ut  quos  deroifit  vaftam  Polyphemus  in  alvum  , > 

Ut  Lsftrygonias  qui  Iutiere  demos-.  . * c >. 

♦ '•  •;  - ‘ 

Ut  quos  Dux  Poenus  merfit  potealibus  undis  '•  i-  i 

Et  jaélo  canas  paivere  fecit  aquas ' c . w ■ 

. K I 4 W ’ I 4 4 ^ ' è'.  ' ' -l 

Sex  bis  ut  Icaridos  famulc  peaTerCf  pfocique  , 

Inque  caput  domini  qui  dabat  arma  procis  r-  V - > ' 

V * * 

Ut  jacet  Aonio  Iui5laror  ab  hofpke  fufus  , ■ 

Qui  (mirum)  vi  di  or  « cum  cecidifTec  , erat  I ' 

Ut  quos  Antai  fortes  preflcre  lacerti  , 

Qjuofque  ferx  morti  Lernnia  turba  dedit . 

Ut  qui  pod  longum  facci  mondrator  iniqui 
Elicuirpluvias  vidlima  c*fus  aquas  . 

Frater  ut  Antxi  , quo  fanguine  debuit  , aras 

Tinxit  ; 8c  exemplis  occidit  ipfe  fuis  . - . 

Ut  qui  lerribiles  prò  gramen  habentibus  herbis 
Impius  humano  vifcere  pavit  equos  . 


Ut 
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Come  lo  (ìnol  , cht  del  fuo  fanjue  thìge 

Il  Tempio  di  M nerva  , e a-  terra  lavgue  , 

Ond'  il  vdo  la  Diva  agli  occhi  cinge  ; 

Come  qtie  , che  cadean'vrttmia  ejatrgue 
Di'  Corjìcri  del  barbaro  Regnante  , 

Che  la  fete  temprar  con  i’uman  [angue  . 

I leoni  de!  fier  Tcrodamante  ‘ 

Si  pafean  de  tuoi  membri  , o’  nella,  tetra 
De'  Tori  , a l' aita  Dea  t'offra  Toante  . 

Scilla  a un  tempo  ti  mova  - acerim  guerra  i • 

E l'oppofla  Cariddt  « e te  nafeonda 
Ove  l'atra  vorago  i Greci  ferra  . 

Dì  Polifemo  entro  la  vafia  e immonda 

Gola  penetra  , o fìi  pafrola /brano  • c.  L 

Della  vorace  Lejirigonia  fponda  . 

Come  nel  pozzo  il  barbaro  Africano  ; ■ * • ! - i ; 

Gli  Oratori  fepolti  riroverfe  i • ; • * . : 

Del  cencr  che  versò  di  mano  in  mano  ; 

Come  le  Ancelle  > e ogni  rivai  difperfè  ' 

A Pt  miope  U/iJJè.  Y e ìL  fòlle  fervo  t » - 

Che  l’arme  agli  altri  contr'  UliJJè  offerfe  ; 

Corri Er co' e domò  l’empio  e protervo 

Anteo  , che  Jh  fo  .a’  terra  { alto  portento  \ )■•''  ‘ 
Dì  la  prende  a nel  gtu’rreggiar  più  nervo  . 

Come  in  lotta  i più  forti  in  un  memento  f ' ’ : . . 

Anteo  conquife  , e.dkr  morte  ai  mariti’  ^ ' 

Le  Lennie  Spofe  nate  al  tradimento  . 

Come  quei , che  de’  [acri  orrendi  riti  < 

Primier  l’arte  additò  , l’ acque  pr'mitno  .l;.  .. 
Chiamò  col  Sangue  fuo  fu  gli  arft  liti  . 

Come  fu  r Ara  fangmnops  U fiero'  r-  ì - ve.-  - . , 
Bufivi  cadde  , e..col  fm  efimpio  aprio  ■ 

A la  dovuta  fua  pena  il  fentiero  ; 

Come  il  feroce  Re,  che  in  efea  off¥h  f : 

Gli  uomini  ai  Corridor  , qual  erba  e fiettr'/^  '-'  •* 

E col  lor  Sangue  n'appagò  ’l  desio  . 


^7^  P.  OVIDII  NASONIS  IBIS.  ’ 

Ut  duo  diverlìs  fub  eodem  vindice  cx(ì 

Temporibus  Neflus  , Dexamenique  genef  . 

Ut  prnnepos  » Saturne  , tuus  : quem  reddere  vitan 
Urbe  Coronides  vidit  ab  iple  fuà  . 

Ut  Sinis  , & Sciron  , 8c  de  Polypemone  natus  , 
Quique  homo  parte  fui  , pane  juvencus  crac  . 

Quique  trabes  prelTas  ab  humo  mktebat  in  auras  ^ 
^quoris  adfpicians  hujus  Se  bujus  aquas  . 

Qpxque  Ceres  vidit  Ixto  pereuntla  vultu 
Corpora  Theieà  Cereyonea  manu  . 

Hxc  libi  , quem  meritis  precibus  mea  devovet  ira  , 
Eveniaot , aut  his  non  leviora  malis  . 

a ** 

* « 

Qiialis  Achxmcnides  Siculi  defertus  in  ^toa  , • 
Troica  quum  vidit  vela  venire  , fwc  . 

Qpalis  erat  nec  non  fortuna  binominis  Iri  , 

Qpique  teneoc  pontem  , qu«  tibi  major  erit  . 

Finus  8c  Cereris  fruftra  tibi  femper  ametur  , \ 

Deftituatque  tuas  ufque  pemus  opes  . , 

Utque  per  alternos  undi  labente  recurfus 
Subrrabitur  predo  molUs  arena  pedi  ; 

Sic  tua  nefeio  quo  femper  fortuna  liquefcac  : ‘ 
Lapfaque  per  medias  effluat  ufque  manus  . 

Utque  pater  folit*  varias  mutare  figuras  ■ , • _ 

Plenus  inexAiuai  condeiare  fame  . • 


INPfl^TT.  Pt:(kfriDm  COIfTRO 

Come  l’un  dopo  l' altro  irtfuliteriwo:  i •!■;)  ?•;  ?(>  ; ! ' >];  > w' 

Stefì  da  Alci4f  I e rftaèfitùtti  furm  ...  { r , - JIO'J  ‘ M.  ; 

Nejffò  t e il  Gener  crudel  dt  Dejjameno  ; 

E come  il  Prov^ptO'^diSati^rm  ^‘  v;;  / r.  . r.r>(<''  W ^7.  \ 

Cader  al  fuol  efanirne.  fu  vifio- i !'  (3  -j  .,’/>>•>  i:j  ') 

Da  Efi  ulapio  jdegnofo  é taciturno  ; 

Come  Sini  •,  e Scirone  t,e  l’aitro!  (tl  tr^O' > r •.  "k  ;'.  1 i >:”; 
Poliptmone  figlio, y,e,^iei\c/;.t,avea'i‘i\  ì(!q  ^ n ii./f 

Il  corpo  d'uomo  y e di  giovenco  mifio  . 

Chi  agV incurvati,ngmò  mh-^eet  iv  i?-  > ''upuT 

Gli  uomini , i ramò  indi  èml%àit  lafcUni»i.ì  z.biU  i’ 

Fra  l'ionico  mare  , e il  mar  d’Eubea  ; 

Cercio  , che  con  J'efeo  mvan  pacando i.  *(  t ?■.  f'ii  )’J 

Cadde  y e mirol^óifranquiliata) in  voltc^  r ;:-pinr.'J 
Cerer  y che  vide  i ladronecci  in  bando  . ' 

Sì  y quel  giufio  furor  y ch'/}0'in  f€tfO'atxoléo-'>.ri  '‘."l  i 
Ti  giunga  y e [offri nàti  vati/ il  damtù'.  bA. 

Tra  quefti  mali  y a non  men  gravi  avvolto  . 

Acamentdc  in  EtffàJimtàfvedrànnoh--.  . t . aÌ7f!i.HM  "oriì  t .r>rJ 
Tornar  le gm^^^lor:ch'.ebét:ri0ora]';:.^  , 2iv-d  -Ji-  A 
Da  le  vele  Trojane  al  lungo  affanno  ^ 

Irò  adegua  il  btnome'h',0  giunto,  al  Cotto  r 

Del  Ponte  fra  que'  mifèri-ti  poni  piL  /.  i . 'J 
E fri  il  più  tri/lo  al  paragon  di  loro  . 

Pien  d'un  caldo  ^èoiocdi  Plutioiciidoiri,.'.  vr.  n •:  '!'pt  “.:p  H 

Sofpira  y ma  i tMoi  fVQtl.egii  odct'apfma . cr_'l 
E fofpàrato  più  più  ti  abbandoni  . 

E come  in  mezzo  M fonante hu.’i'r  , i 'm*'  ’ r*  "r  in  v.n 
Per  l'alterno  cozzar  di  rapid'r.onda  y : : >j 
Scorre  dalpreffo  piè  la  molle  arena  $ ’ 

Non  fo  come  , ForumoTa'te  fi  gfronde^'.  , 7 :/.  ?/>; 'ri  r \ ’ A 

E [ebbene  le  afferri  il. crine  fity^4  m >v  u,  j ...n.v  " 
Ognor  ti  guizzi  da  la  de/ira  immonda  . 

Novo  Padre  di  lei  yy  Mlvàfro.e^pHtO  ''.  , 'cr^  c.vt'K’)  j-  ;!  i*;-  Ci 
Nove  [orme  pretéièk.y  ffil^9:lKrpdai  p rSj  [ r,  1 -c,ior> 
Rabbiofa  fame  V infanabtl  petto  . 

' j’ITom.  XXX.  M m Umane 
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Nec  dapis  hutnanae  fubcanrfeftidìii  ‘ ' 

Pane  potes  , Tydcits  leàiporii  hu|u8  eris  /-^  ' * 

, '-V  'Vi  V -X.KtJ  \t  ■>  , 0,1j*A 

Atque  aliquid  facias  , a vefpere  rorfiis  'adf-^orttìi^n’  i U . 3 
Cur  exderoati  Solis  agantór  eqei  i< • D 
, ' ■ i S.  1 ‘ L ‘ -'"VA  ' ri 

Foeda  Lycaoniae  repetes  cpnvlvia-ioènfar>  ^ v.«s/D 

Tentabifque  cibi  fallere  fraude  fovem  o;ri l 

. ^ 'A  '*  » 'I 

Teque  aliquis  pofito  tentet  vita  niiminia  èpw-:-'"''  i 

Tamalides  tudbry.Tcr^tdcfque  paev  .'  < • » i\ìD 

; 'tv'.ui  U i , vn/.u  t *,  sl 

Et  tua  fìc  latos  fpargantur  membra;  per  àgeòi\  f c;  ■«  A 

Tamquam  qua;  pàtnas  (tetùiueire  viaa-4-'' *>»'  ^ f AU.A 

"7  u ■■  v.t  \ t.  VA',  , nvi..) 

* JEre  Perilleo  veroscimitere.juv^ocof  ',  ^ j ^ !v><  , -,ì. 

Ad  formaro  tauri 'coav^euteote  fólto  ^ tA  ‘ 

. oV\o-v.-.j;.  .-.n.-rj, 'nv'.i  u.;»  a . ' iii'V 

Utque  ferox  Phalaris  » lingul  pnuf  >eofe‘rere<A44  •'' 

More  bovis  , Paphio  chufosiio  «ere'geiftas^  A (;.n  <ol‘ 

0’,;  •'  ’w  .u.  ^. . V •.'•  ? A -A 

Dumque  redire  voles  ievi~neijoris  m aonoa  \ -'57, '•"»  ' s. 

Ut  vetus  Admeti  deci  pare  i iocer  v '-i-v  -*■  ì.  5 - A Va'v 

. C iol  iV.  uo'^i.’n.'Y  oVi^iil  jv.  » n 3 

Atque  eques  in  medii  mergàvé  ràragtbb  ocatit  | o'.ì:.i  ìuì'L  « ìA 
Dum  modo  fiat  fa^  -oomioit  putta  t ai i r 

. U i-.'\  ^ 01».  :;’7rjY  3 

Atque  atinam  pereas  , veluti  de  deptibii*  o!rii>  r»»  . 3 

SidoniI  jadlis  Graja  per  àIrTa  ^ f/mi.t,''.  i,H 

; :/»  ’h.  '•'■'• -wr  -a  -sì  sìt»i.«ì(. 

Ft  qu*  Penthides  fecit , fraterqqe  Medofie:^''.“'  3 , ó\  p . A 
Eveoiant  capiti  vota  fiitiAra  tao  .''  •.  rs,  A il 

. if  ; \.\  t 7 tO’.rA 

Et  quìbns  exigue  volucrìi'devotaiibello  eft',c  » A oAv.A  o jo'A 
Corpora  projeólà  qu«' fua  porgat  aqùl  « ìnao\ 

.(..IT  ■’.  J i;t  v!^  fc\cv\As,>\ 

•'■■■  ’ .<’*  .moumi- 
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Umane  carni  pafcerfi'^goda^t-,  , :.  mo  , : .- : -f  , ; 

E in  quefta  imprqa  fol'de’  ho^à  ij,  . . j 

Novo  Ttdeo  chiamar ft  Iòide  s’ oda  . 

Fa  tal  delitto  y che^i  lucnt^i  adorni  ^ . '.  o,  - 

Defirier  ^^frovè.  '^.-.-  i . . o,.  ."j  ;I  ” 

£ ^air  Occafo  all'  Òrto  il  Sol  ritorni 
Rinoverai  le  Uea^  prova;..  - ^ ì - ..ilv  . 

In  nuTXO  a fozu  o Ip^erUoftvfpi  - i.  :ììj,ì,  ; 1 ‘ 

Fraude  temendo  al  non  temuto  Giove  . 

O meglio  un  altro  i Sqnti  Ifufiti.fttyiti-  ^ * A tr 

Per  tentare  [e. Dei  fonp^-f  q-ciboffi  •;  ‘ 

Di  te  refo  novel  Pelope  » ed  Iti  . 

E Jten  le  membra  laceratf^  e *<r  r>;'>  ^ r.!  I i:u,  u:''. 
A la  Compagina  i-J  'A 

Onde  al  buon  Vecchio  il  calle  ingombro  apparfe  . 

Nel  bronzo  PerUeo'.p^iato^ gmo  , , • • •l'")  j.i  , 

Somiglia  i Toriy  e h*jMntf'.na:mPì  rj  ci;i:jjì  c 

Emuli  al  vivo  il  mugolar  del  bue  . 

Imitator  di  Polari  feroce  , j ,r  f - , •/  ; 

Tronca  la  lingua, pria, da  fpada .ultrke,^\  ^ i.iiu.,,:,» 

Gemi  qual  bue  nelT antro  Pafio  atroce 
E fe  di  gioventù  , fe$^.fetke?\r  i\tsn  ' ' ' r 
Richiamar  penfi:t  p!te'^hÌHdp^Jo^  JÌrq4»  t 
Quel , che  di  Pellia  antica  fama  dice,. 

O in  fangofa  voragine  t(4  oada  ti  ^r^.^  c. . ■. . 

Infieme  col  Deflriero.^efra  le  genti  , - j;.  • •, 

Vituperofa  la  caduta  vada  . 

A vicenda  ver  te  ciafcun  s’.aweitti^ :i_  ,/  * f 

Come  i Guerrifir.  fr.a  /iVO  f ;.  jt:  i J 

Fur  per  gli  Argrvt  Campi  ijparfi  denti . ' ' 

E quanto  i voti  det^tàiftiei  ^ppefi  n-  i i v,  ?-v,r ^ v 


[ , . , .T< . 
i r.  \ l^ 


Da  Pentide  j.eM  fratt  df  M4nfa.,  - : - 

Danno  recar  y ftU  Capo  tuo  fi  verjt . ^ 

E quanto  ne  chiaqiò  Tat^ka  ^ A v:  ''’A 

Sopra  l'migel.t  pM  affaticato  e fiatM  , ^ . { v'r'“  ci  _. 
L'alvo  col  rofiro  , e y acque  purgar  ufo 
l'J  Mu  a Abbi 


l V.. 
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. 0$  P.  ÓVtbll  tJASÒMi!^  ibìs.  ' ' 

^Vulnera  totaue  feras  , quqc  dlcitor  ilfe  toltilè  V ' ' ' ' , ' ' ^ 

Cuius  ao  inferiiif  ctjker  dbéife  folet  , ^ 

Attonitufque  leces  , ut  quos  Cybelci'a  mater  * ‘ 

locirac  , ad  Phrygiòs  vilia  membra  modos  ^ 

^ ’W**  ••  ■ < ' # % * 5 V »A 

**  . * 

Deque  viro  fias  nec  femina  , nec  vir  ,’  iit  Aiffys  ^ 

. Et  quatias  molli  tym patta' rauca  marni 

•'/  i.)  I t ; .U- . . l 

loque  prcus  fubito  Magntc  vertare  Parentts  i 
Viétor  ut  eft  celeri  ¥iAàqt^  rerfa  prte  J 


7 ; *t  < i 


o 


Solaque  Limone  poenam  ne  fenferir  illam  lc' • • -a  v 
Et  tua  dente  fero  <vlfcerà  carpar  equus  r .•  ' ' - 

Aot , ut  Caffaodreus  , domino  non  itiitior'ìUo^  '■  • 
Saucius  iogcftà  contomuloris  buroo  , ' ' • ‘ P'  '• 


r 

« 4, 


ikt  ù 


Aut  , ut  Abantiades  , aut  ut  Cygneì'us  heros  , ■ • • * 
Claufus  in  aequoréas  pnecipiteris  aquas'.  ^ ' i < < r 


■.!  > V.  i«« 


Vidfima  vel  Phmbo  facras  maéferis  ad ^arife  # < >*i 

Qjuam  lulit  a faèvo  [theudotus  hofte  neceift  ' .U 

. ■)  ù-  ; W T.\  ! i T*..  i A , b*}> 

Aut  te  devoveat  certis  Abdera  diebtw  ? 'V‘,<  ; 

Saxaque  devotum  grandine  plura-petant  v ) • v 


i 0 


Aut  Jovls  infefti  telo  feriate -ffifelco  ■ 

Ut  fatua  Hippofloo'i  Ddfitftoè'fque  pawr  P’'-  * •-'  i ' ‘ 

. 'i.t.w  ' .ii  i ’ ' <■.  r -p-T  n-fl 

Ut  foror  Antonoes  , ut  cui  màkertera  Maia 
Ut  temere  optatos  qui  mkte  rexlt  cqobs 

. l’J'  V.’  ■'''  V- . V,l  J *Ì  . {T. ''iT  ■'"1 

Ut  fcrus  /Eiolides  , ut  fango  ine  oiretoa  eodem  ♦'*' 

Q.UO  genita  eft  , liquidis  quat  carer  Ar^os  aquis ' 

Ut 


I Hi  In 


Digitized  by  Googic 


INmTT.  DI  a f^JDIO  QQNTBO  W . 477 

j4l>hi  le  piaghe  Ài idefirv. Iat9  « e al  manco  y «•'  n o:^.  - ' * 

Di  chi  fi  vede  (hffnrfi'ofiieÀ’onQrOii-  ;:x  , ..  , vV 

Jfnri*  il  farro  coltello  al  cener  bianco  , 

Togli  a te  fieljò  ciò  %-cht'per  amore,  i , • :ir  , 

De  la  Madre  Ctbele  altri  fi  polle  i,'  i . ;i>.  b ì:  lA 
E fembra  un  freddo  vii  Frigio  Cantore  . 

Così  w uom  t nè  fi^pmàià'f./pial  fisUe  K-'-nì  " 

Ati  fu  raucM  cembali  ti  piace^  j . ....  . ^0;-  'J 
Stancar  la  mano  infievolita  , e molle  . 

D'Atalanta  , ed  Ippomepo. la  traccia  't  «r:!  ;,,!  oi-  ; (i“/ 

Segui  y e del  numer^un  n^i,,  e tà  arrabbia  » j iJ 
Che  l'alta  Genitrice  ai  carro  allaccia  . 

Vcrchè  la: fiilatlJmomjnpt, abbia  r.-i-jp  ; ? I-  l'xjq  mr.vp 

Tal  pena  , il  fier  ca9>allo-apzài  * R.OBWÌ:lrqiul  rU^ijLTi 
Contro  t viferi  tuoi  i’infana  rabbia  . 

Muori  con  Caffandreo  nsm  pm'fÌPtofa-:<^:\^r:\l\  i'rVi 

Del  Re  TiranjwU  e in MtÀàblerlm  torrmo^l•A'ì\  st-p  .-.V 
Stia  fral  fajljt  il  cadavere  nafeofo  \ 

, r.  ; is-  b p ' r"  .,T 

0 col  figlio  d AubanPf  i e > incerta^  onderà  nr.  ; / [ 

Di  gonfio  mar  precipitato  in  fieno 

O l’altare  d'Apollimì.tivéggiahir.  JÌi.  q t>:*l  'Ji-p 
Oflia  devota  , e da  nemica  fpada e.: :„J  xiwl.r;;  ìj: 

Il  trucidato  Teudoto  pareggia  j 

O ti  confiagri  i’AbdereatmaJhtidaì  oimo.]  , li.'u.  ftnrb  ino  cr.ivf,) 

Ai  Numi  irati^  e rtel  gTa»dk  fataliL\  on*  si’Of  "J  t Jdi.  i 
Sotto  grandin  di  fiajjì  opprefifio  cada  . « 

O pur  ti  fiampi  in  fien  colpo  inortalel  ri  .rb-.  / j ‘ìU  ! / 

Come  a Capanea  pa^al  difdtgmfi  ’Atrttcej..ir.-n.ù  u:r.  ,J 
Il  trifiulco  di  Giove  eterno  fiìrale  . ’ * 

O t'incenda  la  folgore  , che  sfièce  ri‘’V  K‘>‘.;:!T  iir  fj 

Semele  y e ^fione.y'io^qpei  cui'-pi^gno  Ìì'-ì'L  w : iibiV 

1 Cavalli  frenar  mal  cauto  y e audace  . 

E Ucaone  y c chi  dal  fianpee,  naefue.  c<  r. ;5  , >'  :;n  5v)f*‘'t 
Onde  pur  l’Orfa  uficM  1,  che  in  cielo  accolta  l‘;  : ; ? J 

Unque  non  tuffa  il  biondo  crin  nell'  acque  . 
i ‘ i ' ' Come 


I 


Digitized  by  Google 


t?9  . \V.  OV.IU n SAS ONIS  lElS:  V ) 

Ut  Macedo  rapidis  idls  eft  cum  ceiijuger  flathoais  , . ' ‘ ^ . 

Sic  , precor  , xtherii  vindicis  igne  cadas  . ■ ' > 

Przdaque  fis  illis  , quibus  eft  Laronia  Delot  • ' ‘ ’’  ‘ • ' •- 

Ante  dicm  y rapto  non  adetioda  Tha(b4  >•  ^ • À 

. • 4 'li  >,5  i 1 »• tl.V.  ;■.>  :ì'!  vkv.ì.^  '.'Ì 

Quique  verecundx  fpeculanrem  labra-Diinai^ . C.s  , : >«  '.-.'ò 

Quique  Crotopiadcn  diripuere  ÌLìnoo  ì,'  * . 

. V.vX  1 . t.iui.':  ’v'i  •<!' 

Neve  venenato  levius  feriarisiab  aogue'i  i' 1 , ».  vt” '’.'.V.’G 

Quam  reQÌt'.(Eagrt  CaUiopefqoe  nurui  . f t)-  . 

. T.'t  • 4 , •■ì.'-  O ■.'’O 

Quam  puer  Hypfipyles  : quam  qui  cava  primus' acuti t.\ 

Cufpide  fuipe^ttrt^iora  fixk  ^ui  V * • ’-i  » » \ ‘iT 

. c-i-lv;  '.  iv..;—  \niM  it  t v7  X 4 -,‘SctO 

Neve  gradua  adeas  EIpenor«';cantjtré  alios  f i'  ;•  ' > i i*t-»  \ 

Vimque  fe ras  vini  iniquo  tuUt  Hle  modo  ' '"i  .5'  V.C\ 

. c\c  ’ji  Si  ■/'  .4  . ..  . 'i  \ ' hi, 

Tamque  cadas  domitus  , quaw'qutfquis'ad  arma'vocantemwO 
Juvit  inhumaaam.Tiriostemanta  Dryops  . V cv'  / 'h 

•.Mj»  ’ù  ,i  ■:  ^ -t  « f.\_4  f>  >_  -Ci. 

Quam  ferus  ipfe  fuo  periit  magatila  Ja  antro V q ,<r  Vjti  '\  O 

Proditus  ioclufx  Cacus  ab  bovis  . i.t.  ; ' . -.T  h 

, i.i-j.  . <'i4‘t  c'.'. , V t A. 

Qparo  qui  dona  tulit  « Lernzo  cruore  V 'V.' . . h O 

Eub&i'calque  Tuo  fanguioe' tmxtc  aquas '..  41 

* .,.;ì  ....  ■.'.  ••  -.-■'t.. ' 

Vel  de  precipiti  venias  io  Tartara  faxov  ■ i •“  ■ ' , '' 

Ut  qui  Socraticom  de  i^ce,  legit' opus  - -.■.'  •0 

. •ì:'".'ù  iVi  c ; ■''k 

Ut  qui  Thefe*  fallacia  vela  caritué'  J.  .=4'.  rt  't  O 

Vidit  : ut  Iliaca  mjllas''ab: arce. puer,. 

. i,:.'.;;»:  'j  , o'.n.i  \ ù V. 

Ut  teneri  nutria  , eadem  materter* Bacohi  r h.,  ? , A 
Ut  cui  caufa  aecis  ier^a- reperta  fuit ..  J'i  -ììì.  '•  • s 
..‘j..*  V.-.;  ó.-.  j t'  j i.  t . • f 

j.'.iO  Lydia 
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Come  Macedofu  tra  ’lj'gid  a^ifar,  c'nl/  :j  eiluqo.»  y> 

Col  Marito  t ti  ci.  nanjar^'  OMvr.i  ?;  lO/.G 

Sul  tuo  capo  dal  Cielo  a’  nembi  fciolt a . 

O nello  fluol  mifratnent»  mimvpa\)r^  omro  ?r.'nf.r,:>o  i»lij  • 

Che  pre£o  Ddo  al  b'tmh^.  ^oilin.fatxo':  ojj;:i2 

Dopo  l'uccijo  Trafo  orma  non  fiampa  . 

Ai  Veltri , ondepoHtr»  che  j*/  Idlv^cronA  noLI  jv'.f  I -iu:  . O 
GiMtò  tmfmoìDjmta.  I0^.m^ir/ei^,  aràji. 

Lino  sbranato  ju  , te  pur  cònfacro  . 

O per  l'angue  mortifero  tm  maràiyf  ic’;:  riio  .ì  zÌT>mfr‘i  W/  typ!^ 
Onde  offcfifentirfì  ve^jtnaniÌ9io'.:  Kir  ip  i/H  it- •';}  n-O 
D' Eagro  ^ e di  Calliope  la  Nuora  , 

E Achemoro  ^ e il  Tnf^^cht:ardrtiO)t\firmtd0'  ilm.ri  rn::f>=  o.  !? 
Del  Cavai  frodolentdbpèt  fif^ó  -lonuv/  -Ji  x^’iììS 

L' afta  vibrò  nell’ incavato  fianco  . 

^ ^‘pi-mir  y che  caddeo  dailriUitO'cttttfy,  zt'Vi.Nl  '■ui  i? 

PrecipitMo  al  j mutn vioJ  oT 

spingati  il  vin  y che  ti  gorgc^li  in  petto  . 

T avyolg^  le  flzagàhe?ie  nìnta  . s.-J.  ■ mrjmol)  ^^jp-rr  juì-'/.J 
C/^  Tiodamante. »oaio^i^iinatU<i;^l|fcteoiqcg J iilejH 
Gemi  lungo  il  Driopico  confine  ; 

E Caco  all’ antro  uccifn^OW'.rmvokt  iir.'.T-w  ?ur'>y'l  ir.' 

^ foverchiomn^ird’Ermieo  areccbih.^.qr.^  ioL  ì,.;hì;../ì  ' 

Fertan  le  vacche  dal  fuo  Gregge  tolte  ; 

E Uca  %che  ad  Alcide (.'iicàan  ndnceìno  È<oob  obom  ‘JupxbiofiflA. 
Porfe  del  Neffeo(faagmS,xiifmmiidfterfoo  , ziisl  tuMiU 
Del  prozio  Vaapue  y che  o4  Eubea  fan  fpecc^  . 

Ofommergiti  myttkrsfuua^fi]^^  c.z^ioiH  intnoì  f!r-p!..v.X: 
Duegli  che  inmthqÌ»:h^zdott^0arttTiv'‘^-:>:iv\  euj  ìsU 
Chiara  idea  d’immortal  fpirto  fcoverfe  . 

Emula  Egeo  , che  per  lesàne  fartàzùn  i hvto  fn^-on  rupli.QrbfiI 
Jn  mar  lanciojfi , e il  Giovine:  k^lii^o  aiL'ftjioiq  r.oVl  , 

Tra  le  fiamme  gettato  m Illio  [parte  . 

Segui  la  Za  di  Bacco  y efhi.uninadric^iif^  3ÌU3on  honu'7';i  firjprj 
O quei  y che  per  lu'ftgOièMjirmcfa^d^muh'yr^ì  r.i  3^.  oi2  ‘ 

All'  atra  ineforabil  falciatrice  . 

'•■r-’  ’ Segui 
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Lydia  fe  fcopulit  ut  virgo  mifit -ab  atiis V*  • -Vi> 

Dixerat  invito  qtMt  «ala  vorba  deo  vO 

. I V.»  o ,0  ' nj.i  r,i:i 

Fotta  tibi  occurrat  patrio  popelaria'  marvo  ^ c\'  t»  O 

Sitque  Phaylla?a;«oadra  leasna  Mett  i Ck  ó ' » ;-;  i-vj 

: * t " i.'  Oj  •<  v'  ùvi-;n’,  c;:«'\ 

Qpique  Lycurgiden  letavit  ; & arbore  natum ^ \ •.%, 
Idmonaque  audacent/)' ce  quoque  i>utt)p4c^apa^'i  t-  vO 

. C I i oti.«;.  tk  c«»  \ 

Ifque  vel  exaoimis  faciat  tibi  vvtnos  ? «C 'iUi' V t*/\  O 

Ora  fuper  fixi  quen»  cecidere  -jV/.iO 

( lA  A»  1 , ot',  JL''A 

Sive  idem  fìmili  ptnus  poem  mortè  u - . ««(-  «.AìK  3 

Phryx  & Venator  fis  Berec>^tltf|deti.>''jW«i  \v  ji.\>  V.  A. 

t > ;"A .«  à\;V  j' 

Si  tua  contigerit  Minóas  puppis  at«natvV-  jA-ì  , tok;'^  A Q 

Te  Corcyreum  Crefia  turbar 

. fì*  ì)S  «i  >"S,  s S y\>  , Ps'J*  rt 

Lapfurantque  domum  fubeas  , urdjRTgiiis)  AìcmiV^  -A  vwfc>^.'v<rn.'T 
Stella  LeoprepidttVcuini  fair*qua’'<vÌBOr.<'n‘ -tiuViirr  r.p 

; ij  \ crCV  'A  oirr*jt 

Utque  vel  Euenus  torrenti  domine  mer^ii  ; « «jtutv.  A'sJi  oO  3 
Nomina  des  rapide  , vel  Tiberln^>  aqiiCs»  'o-tavi:rV  ^ 

; r ’ct  j;  r;  <v)  c>'\  ’vA»  -A  tu*n^3 

Allacidzque  modo  decifa  cadavere  trònÓo  -’ùiV.K  Va  •j'J.t  , tv'i.l  3 
Digna  feris  , hon|m!Àfit»capMC<fc*itptt^4\', ’.l  l 

Qpodque  lèrunt  Brotean  ftridceMpdine.prvoft»  hi  vtjwtvwc^^Q 
Des  tua  fuccenfa  òrcaudda^py^  ' ^ f l 

, ì\“K''0  * t«  A Vi-rtOrf '.«tA»  fc  li't  t T A 

loclufurque  necem  caveà  patiarky  lit  ìUe  A < v,  , c/Jl  - 
Non  profeébure  coooitlm  hiftociad  .\«  -tt  tr  k \ 

. CtUl  ;.j  ».  t‘F 

Utque  repertori  noeuic  pugnaòbi làmht  , o-ì.j.'A  A.  \A  r'.^l 
Sic  nt  in  exitiom  ^gua  proletva  tdWttl  o 

. \»k*fi\^>rtj  t-ìs, 

irvi?»  Utque 
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Sfgui  Colei  , tacer ando  'vàffi  / 

L’ odiato  Dio  fra  incondiei  clamori  t 
Poi  balza  giù  da'  rovinofi  [affi  . 

TJoneffa  del  bofco  ufcendo  faori  y ?'?■  ■ l 

Poiehc  i figli  le  fur  tolti  ^ t' tmefia  , ' ■ 

E te  y nuovo  Filleo  sbrani  e divori . 

O ti  firazj  il  Cinghiai , che  a la  forefla 

Anceo  y e Aàon  uccife  y e chi  il  tragga  ' ■ 

Oltra  il  fegno  tentò  fra  la  tempefla, 

E quando  e’  fia  già  da  lo  (irai  trafitto  y • • i n . 

Cada  y e te  pur  y come  Toante  [chiocci  > ' 

Il  fettolojò  Tefchio  all'  arbor  fìtto  . 

O ti  oppriman  d'un  fin  gli  amofi  bracci  ^ •'  ’ ’ ' 

E il  cacciator  famiglia  y a cmi  Cibele  ; 

Ordlo  piagata  gli  amorofi  lacci  . 

All*  approdar  de  le  mal  fide  vele  > ' t • . A 

Ove  giace  Mivoo  t Candia  ti  creda  • ' 

Di  Corfù  antico  abitator  crudele  . 

Rovinofo  l'albergo  id  tempo  Cedà'i  ’ -v  - ^ 

E nuovo  Scopa  fii  y cfuando  il  Calore 
Tanto  amica  la  prole  ebbe  di  Leda  . 

Con  Tiberino  y e Aumen  fonde  fimore  . 

T'afibghin  di  Torrtmò  e quefio  poi  ' 

Onamm  col  nome  mo  Ninfa  , e Paftore  . 

Menalippo  fimiglia e'alcurt'V  ingoi  ~ ' • • ! • 

La  troncata  tua  tefla  a brano  a br«do\  ' 

Sebben  efca  da  fiordidi  avvoltoi  , 

O preparati  il  rogo  di  tua  mano  y • ^ ' v , >. ,-\r.  ? • / ■ 

’wo  y imitator  diBroto  ì i ' ' • 

Poiché  di  morte  ebbe  defire  infano  , 

0 in  ergafiolo  muori  al  Sole  ignoto  • i . ' * 

C^' egli  ^ che  fra  lunghi  afpri  martiri  ^ 

Girjen  mirò  V ordita  Storia  a vuoto  . 

O col  mordace  fcopritar  dfi  diri  < * ’ • < 'T  ” ■*’ 
Giambi  , di  tofco  ti  s'inebri  ',  e ferVa  , * *■"  • ’ ‘ ’ : • * 

E u a morte  la  lingua  infame  tiri  . 

■ t.TolW.  XXX»  Nn  O qual 
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Uique  parum  ftabili  qui  cannine  Isfic  Atheoat ' - i'’  «' 

Invifus  pereas  , de^cioowcibo'.  o • . ». '•  :-'A 

' . •• . ' 'i...  I. s ì 

Ucve  iyrae  vates  fertur  perlille  fever»  ; '■:t  ,c  . '• 

CauiTa  Ht  exitii  dextera  iaefa  tui  . i.  , ì > 

• I *-.*•;  . * 

Utque  Agimemnonio  vulnus  dedir  anguis  Oreftaf'i  ‘ • ^ 

Tu  quoque  de  t^iorfu  virus- habente  cadas  ^ * 

Sit  cibi  conjugii  nox  prima  ooviiltfna  vit*  ; •'  t'i 

Eupolis  hoc  periic  , & nova  oupta  » mcKÌo  . '■  » ' • 

• -*  ■ • ’ < V."  - .1''  _ 1 

Utque  cothurnatum  periiffe  L)'Cophrona  oarrisc 

Hsreac  in  fìbris  fìxi  fagicu  tuia  . < v -■  ' . > 

Aut  lacer  in  fìlva  manibus  fpargare  cuorum  * ; ' 

Sparfus  ut  ed  Thebis  angue  creatus  avo  . • > ^ 

Perque  feros  monres  tauro  rapience  trahtris  ; > i , « . : 

Ut  traéla  cft  conjux  io»perio(a  Lyci , • ; ^ 

1* 

Quodque  fuse  pafla  eft  pellex  invita  forort  , 

Excidat  ante  pedes  lingua  refedta  tuoe  . 1'.  ?t.'  < v.  T 

•,  .4.  > ? >■  Vj'  jv.  . 

Cognitor  ut  tarda; , ^Ixfus  cogàotnine  » Cyrxhx  , t r. 

Orbis  in  innumqris  iaysni#ire  IpcJs . : . t i * 

' ' . * 

Inque  tuis  opifex  , vati  quod  f?cit  Achteo  ' 

Noxia  lu  minibus  fpicula  condat  apis  , 

. j.. , I 

Fixus  & in  duris  earparis  vifcer*  faxi«  ,■  . 

Ut  cui  Pyrrha  fui  Elia  frairis  ciat  . 

Ut  puer  Harpagides  referas  exempU  Thyefte  f " 

X luque  tui  cofus  vUcepa  petris  eis  . i‘  . . “ : . 

. ' iv." •“  ■ 

f.'/.  .Trónca 
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O qual  Mcvio  , poiché  con  la  proterva  ' ^ <■  ' ’’  ' • 

Mufa  oltraggiò  gli  ahitator  Atene  , • ' " -i  ' 

Tu  pur  per  fame  ti  difpolpa  , e fnerva  ; 

O con  Alceo  » che  dall’ ardite  Scene  ~ ' » . ■ 


PJìttaco  avea  vilLanammte  morfh 

WT*  r t ^ . J 


:.ì  - 


Efule  muori  in  fconofciute  arene  . 

Se  Ore/ìe  in  mtzzo  algi&oartil  fut  cèffo 
Fu  piagato  da.fsrpeiM^tofay  ' - ^ 
tu  pur  da  velenato  morjb  . 

La  prima  maritai  notte  fdegnufa  ■ 

Tronchi  i tuoi  dì^  ioti  da  morte  colto  ' 

Eupole  fu  colla  novella  Spojfd  . 

Come  il  piè  nel,  ccmrno  ancora  involfo^  • - 

Licofrons  eaddiot,  da'ojhle  mano  ^ ' 

Scoccato  firal  porta  nel  feno  accolto  . 

O delh  mcmbrf:tUefpÒTigari&  ir  piano'  ' 

Fino  i Cot^iuntt  tUoèi  Oòsì  Oneòr  ferba  " ^ - 

'.x.  Penteo  fmgue  il  Cuoi  Tubano  . 

D alpejfrt  gioghi  infarinando  ferSd-  * • < 

Da  cruda  Toro  làido  tràggia  , 

Qp*^  la  Spofa  dt  Lieo  afpra  , e juperba  ; 

E dietro  a Lei  y cho'tnvàlontaria  Oitraggia 

Il  letto  della  flebile  Soraià  y.  c • ; ' - 

I/fl  fradicata  lingua  a piè  gli  caggia  ; 

Dietro  a EatPd'-fóhe^Brefì  ancor  fi  ppp^lH't  ^ *■' 

E l Cirencf  fiol  oonoblK  taièdi  ^ 

Erri  rammgo  in  quefla  parte  , e in  quella  : 

O dutro  al  Vate  Afheòì  bieco\ti  guardi  ■ 

D’api  operofo  fìuol , • P cffalga  , * e lajfl  ‘ - - 
Fitti  ne  le  pupille  i lievi  dardi  ; 

O preda  flàfli 

Aqml'a  grifagna  ,•  «wr  pendenti  i • 

...  vfcere  tue  fra  Talli  e fallì  . 

L mfòrtumo  d’ArpagiaeHteri^'':\  -»  - , 

Novo  inumm  Tiefle^y  iVe  krrójm  ’ -■ 

Tue  comi  in  cibo  al  Genitor  prefenti  . 
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'Trunca  geras  fevo  mutilatif  partibus  cafe  , » , j,.  » . 0 

Qualia  Mimnermi  membra- futile  ferunt,,  ' 

Utque  Syracofio  pr®ftriéld  fauce  Poct»  , 

Sic  aoimse  laqueo  via  claufa  tuas . 

Nudave  derepta  pateant  tua  vifcera  pcÙe  ; r . *0  7> 

t Ut  Phrygium  cujus  nomina  Humeo  habet,.  ^ - . v i 

Saxificae  videas  iofelix  ora  Meduf»  « ' , • ‘ \ i.  . t 1 1 

Cephenum  multos;(^ae>dedic  una  noci . . \ i 

Potniadum  roorfus  fubeas , ut  Glaucus  , eqtitrum  : . i 

Inque  maria  (alias , Glaocus  ut  alter  « aquas  * 

• T , , . , ' ’ f'  '■!  t . t . 1 's.^V  0 ...  .ì . '* 

Utqae  duobus  idem  diitis  ,modo  nomea  .habeati  v hi  A'  U O 
Prefocent  animat  Gnoda  tacila  viam  . ••  . «a,ì 

SoIIicitoque  blbaa  , Abyti  ào^ifEmua  pltm«  . ; A. if.'  '/  .t* 
Imperturbato  quoa  bibit  ore ‘reus  ; - . sQ.* 

Nec  tibi  , (ìquid  amas  , felicios  Hasmoqe  cedat':.  I . \ . 'I 

Utque  fud  Macareus  , fic  ppiiare  tpd  , , ", 

•»  I . j . . ; - . ' . ' .N  »'  '(  > •. 'a  I ^ 

Vei  vidMs , quod  jam  , cum  flanims  ctiada  cexiereot  • i.  m- 


Traditur  Icarii  quo  cecidlOc  geper 


Sic  tA»  claudatur  pollice  vocis  iter.,, 
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' ^ ^^imnermo  a l' • 

-O*»/  ^0  laccio  / liti . • ■ ' 

P fi  chiuda 

Come  il  collo  fa  la^via.^ 

“‘-■iSs‘^^T^^-:  ' 

„..  E fola  più  Cefifri*^  * ^ pietra  falle'  . : . ..  ‘ 

col  primo. Giattto  è ir  ' • • 

Lanciati  in  m/t^  j 7 ^ ^ fecondo  '•'  j • 

^ dimoi  ‘ 

Nè  itttrep!^^  - • ^ ' ^ 

felici  amor  . r aTjp  Secondo  . 

Prova  , TilùtliJff^  ifi*i.  r 
^frA^o  Tm^ 


ff  '»<”«•  niputà  fu  ”"■  ’ ■ 
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Aut  ut  Anaxarclios  pili  minusm  in  alti  » ■ 

I<ftaque  prò  folidis  frogibus  offa  fooent  • ' \ 

Utqnc  patrem  Pfamathcs  , condat  te  Phcebm  in  ima 
Tartara  , quod  natte  fcccwt  ille  fua  . 


Inque  tuos  ea  pertis  eat  , quanj  dextra  Clwrarf)!  ' 
Viclt  , open»  miferii  ArgoUcifquc  tulit  .u  •*. 

Utque  nepos  AEthras  , Vcneris  perituros  cÀ  iram  I 
Exful  ab  attonitis  excutiar^  equis 

*■  ' . r ' J.  r ■ * 

Proprer  opes  tnagnas  ut  perdidit  hofpes  akimnam  -, 
Pcrdat  ob  exiguas  te  tuus  bofpes  opes  .(  • 

Utque  ferunt  fratres  fex  cura  Damafichtooe  czfcw . 
Intcreai  tecum^fic  geous  orane  toum  .. 

Addidit  ut  fldicen  miferis  fua  fimera  oatis  • < ?' 

Sic  tibi  lint  viite  {tedia  juAa  tuse  . 

Utvc  foror  Pdopis  , faxo  dureris  oborto  ^ ' 

Et  Ixfus  lingul  Battus  ab  ipfe  lui  . . ». 

Aera  fi  millo  vacuuin  ìacokbere  difco  , ^ 

Quo  pucr  (Ebalides  , i|5h)s  ab  orbe  cadas. . 

. r ..  — • 

Si  qua  per  alternos  pulfabitur  unda  lacertos  y < 
Oranis  Abydena  lìt  tibi  pejor  aqui . 

Coraìcus  ut  mcdiis  periit , dura  nabat  , io  undis  , 

Et  tua  fic  Stygtus  Brangula  ora  liquor  » , 

s ^ ^ 

Aut  ubi  ventofum  fuperaris  nau&agus  squór  * ' 

Contadi!  pereas  , ut  Palinurus  , humo  . 


O 


A 


Utque 
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mrETT.  m ovidjo  contro  ibi 

Novo  Anafarco  da  affamtofr  ^ • 

PcTioJJè  Jti  franto  M More^  , e Vo^a 
S.  rofcino  in  vece  de  la  fecca  meffè  . 

Per  man  d’apollo  entro  la  Srigia’-foffa 
Segui  immerfo'di  Crotopo  la  forte  t 
Poich’egli  ebbe  la  Figlia  a morir  moffà  . 

Ti  sbrani  i figli  il  fier  Moflro  , che  il  forte 
Corebo  di  fua  man  doma  ed  imbriglia^  ' 

Gli  Argolici  Garzon  togliendo  a morte  . 

Con  Ippolito  cadi  , aliar  cV  il  piglia  ’ < • 

mere  in  ira  , ond"  efitle  abbandona '■ 

Ai  [paventati  corridor  la  briglia  . 

Quai  cantra  Polidor  molt’  oro  /prona  , 

Aizzi  a damù  tnoif^pitie  bieco  > ' . • ' 

L’oro  y che  in  fcarfa  il  Ciel  copia  ti  dotta  . 

Qiial  Damafitto  , e con  [et  Frati  [eco  * ' • 

La  Profapia  di  Niobe  fu  [penta  i ' ’ '•*  • 

Ptra  cosi  la  tua  profapia  teco  . 

Come  Anfion  contro  dò  [e  s’ avventa 

Per  la  morte  de’  Figli- afflitto  e laffò  ■ 

Così  a ragion  del  viver  tuo  ti  penta  . 

Segui  Ntobe  , e con  lei  ti  cangia  in  [<^  , 

E Batto  di  petrofa  [corra  cinto  « 

E per  troppo  garrir  di  lingua  affo 

RaJJòmiglia  V efaràme  Giacinto 

Dal  difco  jfìcfo  al  [uol  , quando  a vibrare 
Ti  /la  per  V aere  il  ferreo  cerchio  accinto  . 

Se  a pugnar  con  le  alterne  onde  del  Mare  • * ; 

Stia  il  fianco  nuotator  fi  porti  ogn’  onda  [ 

Come  il  mifr  Leandro  y a naufragare  . 

Come  nuotando  pur  Meandro  afiònda  y ■* 

Cosi  tra  flutti  Jitoi  t’ avvolga  e ferri  ► - - 
L’umor  /lagnante  de  la  Stigia  /panda  . 

E vinte  l’onde  procello/è  y i ferri 

Incontra  • che  dier  morte  a Palimero  y 
Nel  punto  ^e/Jò  « che  la  [panda  afferri  . 
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Utque  cothurnatum  vatem  , tutela  Dianas 

Dilanient  vigilutn  ce  quoque  turba  caoutn  . 

» 

Aiit  ut  Trinacrius  , falias  fuper  ora  gigaatis  » 
Plurima  qud  flammas.Sicanis  i^toa  vomir . ■ 

' } 

Diripiantque  tuos  infaois  unguibus  artus 

StrymoQÌas  matres  ; Orpheos  eife  ratae  . 

• 

Natus  ut  Althacae  flammis  abfeatibus  arfic;^  . . 

Sic  tuus  ardefcat  ftipicis  igne  rogus  '.  < . - i 

■ t 

Ut  nova  Phafiacà  comprenfa  eft  nupta  corool  ; H 
Utque  pater  nupta; , cumque'parente  dorous 

Ut  cruor  Herculeo's  abiic  diSìifus  io  artus  $ i . ; > 
Corpora  peHiferum  fic  tuavvirus  edat  « - . 

Qua  fua  Peothiden  proles  eft  ulta  Lycurgum  ,,  > < • 
Hxc  maneac  teli  te  quoque  plaga  novi  .. 

Utque  Milon , robur  diducere  fiflìle  tentes  ; ' 

Nec  pofTis  captas  inde  referre  manus . • i<  ' 

Muneribufque  tuis  lasdaris , ut  Icarus  ; in  quein  t 
Intulit  armatas  ebria  turba  manus  . 

Qpodque  dolore  necis  patrie  pia  fìlia  fecic , 
Vincola  per  laquei  fac  tibi  guttur  eanc . 

Obftrudloque  famem  patiaris  limine  tefti , 

Ut  legem  poene  cui  dedit  ipfa  parens  ; 

lllius  exemplo  violes  fimalacra  Diane  , 

Aulidis  a porto  qui  leve  vcrtit  iter 
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O coi  Cantore  , onde  i Coturni  furo 

Chiari  coti  , i cuftodi  a la  gran  Diva  ' ' , 

Divorino  te  pur  fra  l’acr  f uro  . ' ' 

.0  con  quella  d’ Empedocle  , ancor  viva  - - , 

Ea  tua  filma  fi  ptrda  , ove  più  crebre 
VtO’fa  Etna  fiamme  a la  Sicana  riva 
O a te  , creduto  Orfeo  , guance  e palpebre 

Grafitn  coU'  unghie  , e sbranino  a vicenda  r 
Le  Treffie  di  furor  baccanti  ed  ciré  . 

Se  il  Figliuolo  d’ Altea  , benché  non  fplcnda  • 

Fiamma  al  fio  fianco  « awkn  divampi  e mora  , 

Te  dal  tizzone  accefo  il  rogo  incenda  . ‘ J ' 

Come  al  fallace  don  fi  difcolora  . - 

Creufi  ♦ f V foco  poi  > eh’  indi  s' eftollc  ' . , 

E Figlia  , ^ Reggia  , e G^^nitor  divora 
Quel , che  d Ercole  in  fen  frpeggia  , e bolle  >, 

Atro  venero  y a te  di  freddo  gelo 
Sparga  il  corrotto  fangue  , t’  le  midolle  , / 
"Novella  piaga  al  fen  t' aggiunga  il  telo  , . 

Che  fi  l’ efiinto  genitor  vendetta  _ ' 

De’  Licttrgici  Figli  ofièrfe  al  zelo  ■*"  ' ’ 

Nuovo  Milcn  a bipartir  ti  affretta  ^ 

La  rover  , nè  potrai  tra  parte  e parte  * . ' 

. Ritrar  la  mano  incatenata  , e fretta  . ' ' 

Poffano^  i doni  tuoi  di  vita  tratte  , 

Come  ad  L aro  avvien  per  barbar  efiro  ' ^ ‘ 

Degli  ebrj  del  lìcor  , eh'  ci  lor  comparte  , ' ■ • 

Qual  la  pietofa  Erigane  il  fintfìro  ...  - 

Cafo  in  udir  del  Padre  , da  te  fieffo  ./  ! 
Attorcigliati  il  collo  ad  un  capeflro  . ^ ‘ 

Sta  dell’  albergo  m fu  la  foglia  , hnpreffò  . , 

Di  f quali  or  e con  lui  y che  pel  materno  ' ‘ 

Rigor  fi  more  dal  digiuno  oppreffo  . ' 

O ài  Diana  il  fimolacro  a fcherno 

' Prendi , com’  Egli  , cui  già  tenne  fitto 
Al  Beotico  Lido  un  lungo  verno  , 

Toro.  XXX. 
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Naupliadasve  nodo  fidlo  prò  crimine  p»nas 
Morte  luas  ; nec  te  non  meruifle  juvec  . 

/Ethalion  vltà  fpoliavit  ut  Ifìdis  hofpes  , 

Quena  memer  a facris  nuac  quoque  pellit  Ioti  . 

Utqu  • Melaotheutn  tenebria  a cacde  lateotein 
Prodidit  officio  luminis  orba  pareos  ; 

Sic  tua  conje£Iis  fodiantur  peélora  celis  ; 

• Sic  , precor  , auxiliis  impediare  tuia  . 

Qualis  eqnos  padlo  , quos  fortis  agebat  Achillea  > 
Adia  Phrygi  timido  eli  » nox  tibi  talis  eac  . 

Ncc  tu  , quam  Rhefus  , fomno  meliore  fruaris  • 

Quam  Comites  Rhcfì  tum  necis  , ante  vis  ; 

* 

Quam  quos  cutrt  Rutuio  morti  Rhamnete  dederunc 
Impiger  Hyrtacides  , Hyrtacidseque  Comes  . 

Cliniadxque  modo  circumdatus  ignibus  atris 
Membra  feras  Srygìae  femicremata  neci  . 

Utque  Remo  muros  aufo  tranfire  recentes  , 

Noxia  fint  capiti  ruHica  tela  tuo  . 

Denique  Sarmarìcas  inter  Geticafque  fagittas 
.His  precor  6c  vivas  & moriare  locis  . 

Hzc  tibi  tamifper  fubito  fìnt  miffa  libello  , 
Immemores  ne  oos  elle  querare  tui  . 


INVETT.  di  9f^WK>  CONT/tù  IBI 

Con  Palamede  di  faifo  delitto  •< 

Tacciato  mori , e il  rammeniar  fta  vano  , • 
Che  fu  a torto  il  fupplicio  a te  prefcritto  . 

Come  nel  fangue  d'Ebalo  la  mano 

Bagnò  l’ofpite  [acro  , ond'  Io  ne  temo 
Ogni  rìtmpollo  dall'  Aitar  lontano  \ 

E l’orba  Madre  colla  face  venne 

Il  nafcofo  a fcoprir  Mdanto  , e il  tràf^ 
Involontaria  a la  fatai  bipenne  ; 

Cosi  il  petto  vorrei , che  a te  folcaffe 
■ Nembo  di  flrali , e morte  aveffer  « donde 
Sperar  fcampo  dovrian  le  membra  iajje 

La  notte  , che  in  [piar  le  oflili  fponde 

Su  la  fperatout  Jet  deprier  jJ Achille  ^ ’ 

Fu  a Dolora  fatai , te  pur  ctrconde 

Non  abbi  più  di  Refo  ore  tranquille  , 

E de'  Compagni  colti  all'  improvifo  » 

Che  non  aprir  dal  Jbnno  le  pupille  ; 

O di  Ramnete  nel  fuo  Jangue  intrijb 
Co'  fonnacchioji  Rutuli  J intorno 
OppreJlfi  da'  due  fidi  Eurialo  » e Nifo  . 

O d' Alcibiade  al  par  col  tuo  foggiamo 

Ardi  ^ e va  Jhniadufto  a l'onda  ofura  « 

, Da  cui  non  far  tra  vivi  unqua  ritorno  . 

O pur  con  Remo  * poiché  osò  le  mura 

Novelle  oltrepaffar  , l'arme  fi  uccida  , 

Onde  i fterili  canopi  hanno  cultura  . 

Infra  7 Sarmata  alfine  , f 7 Geta  , sfida 
Le  lor  faette  y e là  vivi  y e a gli  abifji 
Manda  , io  prkgo , di  là  Vult  'vne  firida  . 

Quefla  y che  a ftile  frettolofo  io  fcriffi , 

Abbi  poc'opra  y onde  a doler  non  t'aggia  y 
Che  di  te  affatto  mmmore  men  vijffi  . 

Oo  • . 
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Pauca  quidem  , fjteor  , fed  Dì  denc  plura  rogatìs 
Muiripliceotque  fuo  vota  £avore  mea  . 

4 

Potlmodo  plora  leges  , & nomen  habencia  verum  , 
Et  pede  quo  debeae  acria  bella  gerì  . 


. EXPUGIT  P,  PVIPII  NASONIS  IBIS; 
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Poe*  opra  tn  ver  ; ma  fe  quel  , che  m' irraggia  , 

Favor  del  del  raddoppi  a le  mie  chiome 
JJ alloro  ^ e a dcftro  fin  miei  voti  traggia  , 

Più  avrai  tra  poco  ; e il  Libro  il  vero  nome 

In  fronte  porterà  , che  il  finto  v’ebbe  ; ^ 

• E allor  per  prova,  mi  dirai  ficcarne 
Acre  battaglia  guerreggiar  fi  debbe  . 


FINE  DELLE  INVETTIVE  DI  OVWIO 
CONTRO  IBI,  • ■ 
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MEDICAMINE  FAGIEL 
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DIfcite  quse  facietn  corotrender  cura  puell*  , 

Et  quo  Ht  Vobis  forma  tuenda  modo  ; 

Cultus  hufflum  quaqdom  cerealia  prodere  juflìt  „ . 

Munffra  , mordaces  ihteriere  rubi  ; " '■ 

’ .il 

Cultus  & io  pomis  fuccos  emendai  acerbos  ; 

FifTaque  adoptivas  accipjt  arbor  opes . 

Gulta  piacene  ; auro  fublimla  tedia  linumur  ; 

Nigra  fub-iaipofito  maroior.e  terra  latet . , 

Veliera  (»pe  cadem  Tyrlo  tredicantur  aéno  : ^ ~ 

Seélile  deliciis  India  prsebet  ebur  . 

Forfitan  antiqu®  , Tatio  fub  rege  > Sabina? 

Maluerint  , quarzi  le  , rura  paterna  coli  . 

Cum  matrona  , premens  altum  rubicunda  Tedile  » 

Adfiduo  durum  pollice  nebat  opus  . 

Ipfaquc  claudebat  , quos  filla  paverar  , agnos  : 

Ipfa  dabat  virgas  esdaque  ligna  foco  . 

At  vcflrae  teneras  matres  pepererc  puellas  . 

Volirs  inauratà  corpora  vefte  tegi  . 

. * 

■ Vultis 
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Le  indu/hri  care  , o P^ergim  , tmparaie 
Convenienti'  a un' vago  vifo[\  e in  voi  > 

^ Quale  il  fior  di  bellezza  arte  difenda  . 

Con  l’opra  del  cultor  flerile  arèna  ■ t 

Si  coronò  de  le  dorate  [piche  ^ . 

E fi  volfero  in  erba  i duri  [pini  . 

Cultura  ancorigli  amari  fuchi'  ammènda  • » ’ 

D'acerbe  poma  i un gentil^ramo  al- trotto  - - 

Selvatico  s’innefla  , e ai  doni  altrui 

Crefce  coti  ; fempre’  cultuta  piae^e^  "'*•  ' 

<T ornan  d’or  gli  alti  tetti  y>f  U pavimento 
Col  laflrico  di  fin  marmo  fi  abbella  . 

Si  tingono  di  grana  i velli , e fo2*o  • ' ' ” 
L’avorio  vien  da  . i indico  eonfim  * ' . x.  i n,  . 
Che  poi  r arte  ritaglia  in  vaghe  forme  . 

A le  antiche  Sabine  eù  di  'di  Tazio  . t • • i < 'n  < 
Più  i patrj  campi  •coltivar  , che  ’(•  volto  ‘ ' '•  * 

Forfè  piacea  , quando  da  l’alta  feggia 
La  Matrona  mfianc abile  lo  fiame  ' 

V olgea  da  la  eomccbia  al  tortil  fufo  , 

E a l'ovil  di  fua  man  chiudea  le  concile 
Da  la  figlia  pufciute  t e eU  foco  Ordea  • s" 

Le  incije  legna  y.egli  afidi  [armenti  è — 'i  • ■ • 

Ma  voi  nafcete  tenere  fanciulle  * 

E ale  membra  formar  decentfvèlò  't  ? > 

D’avrea gonna  bramate  y.  e HodarofeS.  i ( ; ' IT 
Crine  comporre  in  regolati  giri  : 

: T&m.  XXX.  Pp 
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Vultis  odoratos  pcfku  variare  capìllos  : , 

Confpicuam  g^glmis  vtliis  balere  auAum  . 

Induitis  collo  lapides  Oriente  paratos  : 

Et  quantos  oneri  eli  aure  tuliUe  duos  . 

Nec  tfroen  indignom  ^ fi  tobis  cura  placendi , ’ ' i 

*Cum  comtos  hal>eant  fecula  nollra  virot . 

Feoiioel  veftri  poliuotur  lege  toariti  : ^ 

Et  vix  ad  culcus  Qupca<,  qood  addai  » habet  . ' ì 

Proin  fe  quatque  parent  ; nec  quo  venentur  amorea  • 

Referc  ; munditias  crimina  nuUa  merenc  . 

Rure  latent , finguntque  coma»  ; licer  arduoa  tUn  < ■ 

Gelee  Athos  ;,,cui^a  altus  habebit  Athos  . - ■ ' - 

EH  etiam  placuilTe  fibi  quetacumque  voluptas  : . . 

Virgioibus  cordi  grataque  forma  fua  eli . > 

Laudatas  homini  volucris  Juponia  penaaa 

Explicat  } 8c  formà  muta  fuperbtt  avis  . . 

Sic  potius  nos  oret  amor  ; quam  £:>ctibus  herbis  » 

Qpas  maga  tercibili  fubrccat  arte  maaos  . 

Nec  vos  graminibus  , nec  mixto  credile  fticco  t >. 

Nec  tentate  noceos  virus  amaatia  equas  • 

Nec  medie  Marfis  finduntur  caiitibus  angues,:  t ~ 

Nec  redit  in  fontes  uuda  fupbta  fuos  . . : ^ - 

■Vi  •* 

Et  quamvis  aliquis  Temefaea  removerk  aera  { . 

Numquam  Luna  fui$  excuóetur  equis  . • ^ 

> Pfcima 

r J , * . ^ ^ 
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Bramate  che  al  fottìi  dkn  sfipuUfi  t ' l ''  - ■ ' ' *»i.i  I 

Indica  gemma  , e Orienti  nnqiMe  - ; ^ ' 

Gravi  l’eburneo  collo  » e de  l’ orecchio 
Penda  ^enma  fieira  in  fui  cmfrne  . 

Ne  biafmo  è a voi  , fe  di  piacer  cale^  - • , • 

Ch’  uomin  vanta  pur  colti  il  fecol  nofiro  r 
j41  par  di  vm't'oman  gliiAmmti  \»}e-jSp({e  ’ . * 

Trovate  appena  obbelìsmettH  tmroi-t  '-^  - - 

S orni  però  ciafcuna  ^ riè  fi  badi 

Qual  arte-ufiMe  aprvrmaar%d~Aotìri‘i  t^^'‘^'  • ' ^ 

Che  pulitezza mtbra ^d’ errér  mni  Ove',  ‘ -•  i"'  ' * 

Le  Pafiorelle  tra  le  felve  ancora 

Inanndlan  le  cinemi  4 e fi  ben  ~Ato  » ' . " • ' 

Bofeofi  le  nafcondar  ^o.pttr  anco  •»  • i -'i  ' ->I>  • • ' 

antcrà  Ninfe  a rafi'ettarfi  avezze  : 

Piacer  anco  a fi  fi^o -è  uri  gnm  cor^erào  f ‘ • 

E a giovin  donna  fua  cheità  fia  a cuort  : * 

Spiega  fin  le  lodate  occhiute  verme 

Il  colorito  augello^ a Giuno  facto  • •• 

E muto  va  di  fua' beltà Juperòo  - 

Meglio  così  n’  accenderete  i cori^ 

Che  con  erbe  poffirsti  da  man  maga  ' * 

Svelte  per  arte  orrenda  ; e non  credete  - 

jì  P erbe  y 0 ai  fughi  mifii , 0 di  pulledra 

Calda  al  velen  etocevole  i i firpenti  ^ 

SpMcar  non  può  per  mezzo  il  Marfio  carme  , • 

Nè  rimontar  fa  C acque  a la  lor  fonte  , 

Nè  al  fuono  dd  corimbici  metalli  \ \ ^ 

Dal  bianco  carro  fionderà  la  Luna  . - - ‘ 

...  PP  » . . » . Pria  , 

t . r.yj  • • x w r - ' 'U  * 

: ; ,-.j  .lUn.  ^0l  ^ i. « 

V ti.' I “'.o  ^n.T*  0 ii’-.'.'i  ' s.ì 

. it'  u ì;  . i':'  ' 
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Prima  fit  in  vobis  morum  tutela  , puell*’:  ^ -i' 

Ingenio  facies  conciliante  placet  . " . , . «*  T,  ‘ 


Certus  amor  morum  cft  : fbrntam  populabitur  aetas  , 
Et  pldcitus  nigis  Yukus  aratus  eric  . 

Tcoipus  erit  , quQ  vqs.fpecuImtìvVtdiire  pigebit 
Et  veoiet  rugis  altera,  caulfii  ,. dolor  . .. 

« < • • » * 

» w ' * ' * 

Sufficit  , & longum  probità»,  perdurar  in  aevum  ; " 
Fertque  fuos  annos  : biac  bene  peodec.amor  .*  » 


Difce  , age  , cura  teneros' fonnus  diraiferìc  artus  , ' • ' 

Candida  quo  poffinc  ora  niiere  modo'.-  \ . v v '. 

- i,  % \ 

Hordea  , qua?  Liby,ci.  ratibua  mifere  coloni  , * ' 

Exue  de  palca  tegminibuTque  fuis  . 5 A 

V* 

Par  ervi  menfura  decem  raadefiat  ab'ovis  ^ 

Sed  curaulent  libras  ordea  nuda  duas  . ' 


Hìec  ubi  ventofas  fuerint  lìccata  per  auras  ; ^ 
Lenta  jiibc  fcabrà  frangat  afella  molà  t .... 

Et  t quae  prima  cadunt  vivaci  corrwa  cervo  « 
Conterc  : in  base  folidi.fexta  face  affis  eac  ... 

f • • ' ' 

jamque  ubi  pulverea»  fuerint  confufa  farioas  > . 
Protinus  in  cribris  omnia  cerne  cavia  . 

."i  ■ ■ ' <■  r 'i 

Adjice  Narciffi  bis  fex  fine  corticc  bulbos  i 
Strenua  quos  puro  marraore  dextra  terac  : 


Sextanteraque  trahat  gummi  cura  femine  Thufco  t 
Huc  oovies  tanto  plus  tibi  znellis  eac  * 


Quse- 
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Pria  fi  prezzi  'jìrtìi^y'  che  il  vifo  piace  , ' ' ■ 

Da  cui  trajiira  i!  dosile  talento  , : . 

E flabil  premio  a’  bei  t oflumi  è Amore  . 

La  beltà  flruggeran  glf  anni  , e le  rughe  ' ' 

Il  volto  folcberan  y due  un  tempo  piacque  ; • 

Tempo  verrà  , che  di  rojjòr  vi  tinga 
Il  teflimon  de  l'  vnpotftnm  fpecchtó  , • 

E ’/  folco  poi  fu  le  inafprite  guance  , . : • 

Più  profondo  faran  le  interne  doglie  . 


jot 


A 


Sola  bafta  oneflà  ; che' etirUò  dura 


I s 


Nè  oltraggio  teme  Amor  v che  da  lei  fende 
Or  da  le  luci  f oJp>  il  lieve  formo  y 

Pirchè  di  bel-.càndor  ti  fptendà  il’^èlt'o  " 
De  le  corteccie  fue  l*iorzct  diffoglia  , *ii  ’ . 
Che  il  Libico  cultor  per  mar  ne  manda  y 
L'orzo  mondai  adigit^rdr-cUie  libre 'y'  •'  o’ 

E aggiungerai  di  loro  egttal  mifura^y  ’ 
Che  con  dieci  uova  inumtdir  farai  ; 

La  polte  poi  dal  vènto  ìnerridita  l - 
A poco  a poco  l'aggirevól'fajjò  ' ' 

In  polve  fottilijjìma  disfaccia  ; 

Stritola  ancor,  del  giovinettò  cbfnoy 
Che  da  fe  cade  a la  flàgion  novella 
Da  V ardua  fronte  di  crefeente  cervo  , 

E due  al  primo  compoflo  onde  contempra  . 
Quinci  la  polve -già  confufa  y e niijìa.  - 
Entro  il  concavo  vaglio  agita  , e cribra  y 
E di  narcifo  dodici  cipolle-  "• 

V'  aggiungi  yfvelta-  la  natia  corteccia  y 
E pefle  a forti  colpi  in  mondo  marmo  ; 

Once  due  pon  di  gomtriA  tU  tofeo  grano 
Mtfla  y -e-s^' infondi  tanto  mel, , che  nove 
Etdte  il  pefo  da  fe  fola  ecceda  . 

; -...zsj  if'f-.!  i .[)  i - , ■■■ 
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Quarcumque  adficiet  tali  fnedicaoiinc  vultum  ; * : 

Fulgebit  fpeculo  levior  ipU.  (uo  . v • k 

Ncc  tu  pallentes  dubita  torrere  lupiaos  ^ ' t 

Et  nmul  inflaiites  corpora  frige  fabas  , 

Utraqne  fex  habeant  , atqUo  difCTÌmine  , Iftjras  :.  • . . l 
Utraque  da  nigris  comminuéndainoiis  j-:  » c,;. ' ; i 

• 'r  : ’j'  \ . .'i 

Nec  cerufla  tibi  , nec  nitri  fp«nwi  rubeàtis  >.  \ ;s  > ?. 

Defit , & lllyricà  qute  veoit  tri*  humo  . i 

, . ''  'C*  ' \ ' n.  ù . 

Da  validis  juvenum  pamer  fubigetida  laceitis  : . „ . ; A 

Scd  juftum  tritis  uncU  pofidus.  cric . * , v.v  v:t'  A 

. vr,  '1  ^ 

Addita  de  querulo  volucrum  tneditatuifla  nido'  < ' > ' 

Ore  fugane  tnaculas  : Hakyooea.vocaot  * 

< r : !.  ' k.  I . •’  '.('U  Ji'  > V 'j 

Fondere  , fi  quserls  , quo  firn  ooneentus  «a  tllls  ; ; y\  » \ 
Qjuod  trahit  in  partes  uncia  fexu  duac  . > • •• 

Ut  coèant  , apteque  lini  per  corpora  poflìnt , . 

Adjice  de  flavis  Attica  niella  favia  . • \ • 

Quansvis  tura  Deos  , irataque  nutnina  placent  a > 

Non  tameo  accenfis  omnia  danda  ìbeis  . . , 

Tus  ubi  mifeueris  radenti  tuberà  nitro  ; 

Ponderibus  jufiis  fac  fic  utriaiquc  trieoi  . , 

Parte  minus  quarti  dereptum  cortìQe  gumroi  , «,v  -,  - > 

* Et  modicum  e niyrrbis  pinguibus  adde  cubum. . . ' 

Hate  bbi  contrlris  , per  denfa  foramìna  cerne  : 

Pulvis  ab  infuib  melle  premendus  erit . 

Pro- 
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Chi  di  qucjìo  liaor  tingerà  il  volt»  ....  ^ * 

Al  paragon  di  lui  men  vedrà  tcrfo  • - • . 1 . , ■ - 

Il  trasparente  vetro  a fe  dinanzi  . 

De  le  rigide  Spoglie  ancora  SvcJH  • ' : -i.’  ' ' - ■ 

Il  gialliccio  lupino  y e la  ventcda  ■ - 

Fava  Stritola  inSieme  , e libre  (ei 
^<^tggino  egualmente  y e ’l  negro  fajjo 
In  Sottil  polve  ambo  del  par  diSciolgO’  .-^  ■ 

Giova  pur  la  ciroffa  , e Stco  Ù nitro 

eie  in  tremale  reffeggj  , e liei;i  fpttmè  y • - 

E l'iride  odoroSa  onde  lodats  ‘ u 

E’  l'Illirica  piaggia  ; Il  tutto  franga 

Giovin  braccio  robufioi'y  e H *1  ’ I 
Sminuzzati  che  Jean  non  paSjt  un  oncia  ; ' « • 

Quindi  v'  inSonderai  parte  di  nido  " ^ ^ ■ 

Da  grocillofi  Alcione  contefio  « 

Donde  il  nobil  lavar  Jito  nome  piglia  y 
Il  lavar  y che  di  macchie  il  volto  Sgombra  . 

Tanta  parte  y je  U chiedi  y ufar  dei  quanta 

Trar  da  un  oncia  ne  puoi  y che  in  duo  fi  parta  : 

Da  ^ro  Attico  mele  y e più  tenace  » 

E più  morbido  reS»  agevolmento  < : 1 ' * . » • 

Si  ftenderà  qual  jòttil  vet  fitti  voltò  t , " , ~ ^ 

Se  ben  l'ira  de' Numi  placar  nato-  ^ **• 

E'  odor ofio  profiumoy  a l' ara  vmami 
Arder  tutti  però  non  dei  gli  incenfi  . 

Con  gli  incenfi  rmfichiar  dovrai  de'  fofichi 
Nei  rilevata  il  nitro  incenditore  , 

E quattr'  once  firn  d'ambo  il  giufto  pefio  , 

Mtn  d’un'  oncia  di  gamma  aggiungi  y e pìngue 
Mirra  quanto  pareggi  un  picciol  dado 
Infranto  quefio  in  dmfio  ftaccio  pafifi  , 

Poi  la  polve  w m orpora  con  mele  . 

Ma- 
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Profuit  6c  marathros  bene  olentibus  addere  myrrhls  ; • ^ 

Quinque  trahanc  marathri  Icrupula  , myrrha  novera  ^ 

• ». 

Arentilquc  rof®  quantum  inanus  una  prehendat  , . ^ 

Cucnque  Ammoniaco  niafcula  tura  Tale  . 

Hordea  quem  faciuot  illis  adfùnde  cremorem  , 

^quent  expenlas  cum  fale  tura  rofas  . • ’ . ^ 


Tempore  fìs  parvo  raoUes  licet  illita  vultus  ; '«  - •%.  •• 

Hxrebit  roto  mulcus  in  ora  color  . -t  ' . • A 

• » « • » 


■ . . ( : • cri  *- 


EXPLICIT  P.  OVIDII  NASONIS.  ; ‘ 
DE  MEDICAMINE  FACIEI.  . .m 
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Marati  uniti  ad  odorofe  mirre 

Giovar  fttr  anco  . ed  erano  nel  pef> 

Cinque  f upoli  quelli  , e qu  jle  nove  . 

U aride  rofe  anco  giovaron  quanto 
Il  conc  avo  ne  cape  de  la  mano  ; 

Con  Amoniaco  fole  , e mafcbio  incenfi 
Su:o  d’ orzo  [premuto  infondi , e quelle 
Mifto  col  [al  l’ incenfi  in  pefo  agguaglj  . 

Tìntaru  appena  il  volto  in  lui  vedrai 

Serpeggiar  lungamente  il  bel  color»  . 

Vidi  ancora  chi  in  pure  gelid’ acque 
I papaveri  fcioljè  ^ e d' effe  poi 
Vidi  barnar  le  morbid>'tve  gote  . 

********* 
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P.  OVIDII  NASONIS 

HALTEUTICON. 

ACcepit  mundus  legem  : dedit  arma  per  omnes  , 

Admonuirquc  fui  ; Vitulus  fic  namque  minatur  , 

Qjui  nondum  gcrit  in  cenerà  )am  cornua  fronte  : 

Sic  Dams  fugiunt  , pugnane  riéltuque  Leones  , 

Et  inorfu  Canis  , 6c  caudxjic  Seprpius  i£^u  : 

Concuflìfque  levìs  pennis  fìc  evoiat  ales  . 

OfB^bu^  ig(tot£;^orti^.tin)0(  » omnibus  hoftem  » 
Prasfidiuh^qae  »turn  fenti/e  ,'6c  nófcerS  t% 
Vimque-tnodumqiié  fui  : ìic^  fic  Sparys  ^rt^fub  yndjs*  J t- 
ineidit  f abfuinptamque  dolo  tandem  pavet  elcàm  ; *“■  ^ 

Non  audet  radiis  obnixà  occurrcre  fronte  , 

Averfus  crebro  vimen  fed  vérbe^i  caudx 
Laxans  fubfequitur  » tutumque  evadic  in  aequor  . 

Quin  etiam  £ ibru  aliquis duq;^p(^ne.  • 

MitU  ludf  jintc(n^S£ar^  huóc  ioMmiqp 

Averfam  cauHam  morlu  teriet  : ^fque'iraflexu  ^ ^ 

Liberiore  natans  , quem  texit  nalTa  , refultat  . 

Sepia  tarda  fugas , tenui  cum  forte  fub  undà 
Deprenfa  eft  > jam  jamque  manus  timet  ilU  rapaces  f 
In6ciens  aequor  nigrum  vomit  ore  cruorero  , 

Averticque  vias  , oculos  fruilrata  fequentes  . 

Claufus  rete  Lupus  , quamvis  immanis  & acer  > 

Dimoiis  caudà  fubmillus  fidic  areois  . 

in  auras 

Emicac , acque  dolos  falcu  deludìc  ioultus  : 
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LA  PES.CAGIOUB 

DI  P.  OVIDIO  HASOKE . 


LEgge,di  al  Mitida  , t tutti  armi  Natura  ’ 

E tutti  f 'eo,  di  lor  virtute  accorti  . 

Cosi  cozzà  il  Torci , che  wirmè  ancorà  - ' ' • 

Ha  la  tenera  fronte  ; paurofè'  ' , 

Così  fuggàn  le' Damme  ; e colle  zanne  • • 

Il  Leone  guerreggia  ; il  Can  col  morfo  ; ^ ■ 

Ed  al  fozzo  Scorpion  la  coda  è dardo  i ■ > - 

Così  M ^augel  [ue  lievi  penne  \ " - • ‘ 

Sm  vola  i Innato  è\in  tutti  de  là  morte  ■>  ‘ 

Non  provata  r orror  : conopon  tutti’ ‘ - 

- £ la  propia  difefà\  e il  -lor  'iicmico  * ''•  " ^ ' 

E fan  deir  armi  lòrila‘ fòrza  \ V Pufo  . ‘ • - ■ 

Così  lo  Scaro  y che  'a  la  naffa'e  colto y ' • ‘ 

Teme  r èpa  gujìat a y^efua  falute  ' * * 

Con  la  tefta  non  tenta  y ma  la  coda  ^ -- 
Caccia  trà  vinéhi  t'^Uchì' y-e  fu'pér  l'oHd»  t - 
Retrogrado  la  via  s’  apre  fìcura 
Che  fe  mentre  egli  dentro  s’affatica  y , 

Scorrendogli  d’appfeffò  un  altri  U ver*,’  '-’  - ^ P 
Per  la  coda  'lo  addentà'i  e còA  Vsntt  ■ ''P 

Le  infìdie  ; 'il  prigionur  liberò  guizza  r - ’ " ’ ' f ' : 
Quando  la  tarda  Seppia  a fiòr^  de  -F  or^e 
La  predatrice  mano  ha  ^ià  vidnà'  i 
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yeria  di  bocca  uri  ^5  . r 

Che  Facòue  ofcura  sì  'y'^e^a  rocchio  e tolta  ^ i jL-: 
Di  più  ùgurrla  , e fe  iftrffve  f 

.Spigola  òàuta  ne-la  refty^-^-^P'\ ‘ * ‘ 


yY  •■wumwww  •’w  w 

jwcorchè  greve  , in  giù  ratta  fi  tuff^a  y 
E falcando  F arena  con  la  coda 
•T  appiatta  > e con  un  folto  epe  de'  laccj 
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Et  marzìilYerpV  , Irerétì»  c6rilcitf)tei'gT;  CT  K T 
AdÌT*at»^tiwgV^o*ve>(«  fc^wnhii  rati*  V 1 ì.  v \ 
Tandein  per  multos  ev^dit  lubrica  flexus  , 

Exemplogiip  ••qpt  « cun^s  iiKtryfnk  ìia^.  , . ^ 

At  centra  fbopulis  crinali  torpore' -fe^nftr  * ^ * 

Polypus  hafret  , & hac  eludit  retia  fraude  , 

Et  fub  lege  loc^ -iumit,inwiai.qu«.£olorein  ».  v . r 
Sempcr  ei  ftnailis  , quem  c^ntigìt.  atquc  uW  pfadatn  \ ‘ ^ 

Penaentem  letts  avidug  rapir,  ^^hic  quoque ^falht.: ‘ ^ 

Elato  calamo  , cuna  demum  eaaerJ&Js’jh  auras,  . ' . •'  r*' 
Brachia  diflolvit  , populatuioque  pxfpuil  hainuiQ.'  ^ 

At  Mugil  caudi  pendeoieaa  €v«bcr»t.efcaro  , • 

Excuffatrque  legit  .^Lopuf  acri  coocitus  ili  , 

Difeurfu  fertur  vario  , flu^ufque  ferentes.  ^ ’ 

Profequitur  , quafla^ue  capwt  , dónj  voinere  Caèvl»  ‘ 

Laxato  cadac  hamus^,  & ora  patentu  linquat,.;  ‘ , 

Nec  proprias  vircs  nefeit  Muraìna  Boceocu  ^ ^ \ 
Auxilioque  fui,  naor/u^pec  comiaps  acri  ‘ 

Deficit , aut  aniroos  ponit,.captiva  mioacèsl  ' ‘ 

Anchias  bis  , tergo  qux  ooo  videa  , uritur  armis*,  ‘ 

Vim  fpinas  novitque  lugB  . verfoqne  fupious 
Corpore  lisa  fpOM  «\ii#v^t^(;e  lotefcipit  ^oàuin  ' 


« > * 


V.'  cV;.  r. 


T i ^ » 

Cetera  qu*  denfa^  babi^njc  j^no^ià  GlviO  # , ’V' 

Aut  vani  quatiunt  fegaper  typaphata  tinooresU . 

Aut  trahit  in  praec;pps  dob  lana  ferocia  memls  . 

Ipfa  fequi  Natura  monet  ,;Vel  cominus  ire,,  •'  ^ ^ > 

Iropiger  ecce  Leo  ven^ont  ftcrnere  pergit  . 

Agmina  , & adveriis^-itafert ,fua  pe^lora  teDs'.*  ‘ 

Quoque  venit  & Yobltfiòr  ardet.»  ^ 

Concuflìtque  toro*  , gc  ftirii«S;4<l^du  ira», . V 
• Prodidit  ; atque  fuo  properat  CU  ^ 


r '.\  'i'.  ; r.;/r  >.• 


; •?: 


< *• 


V»  - V 
« « * 

4 * 


i 


1 


I 


( 


Digitized  by  Google 


LJt  PESCAGIONE  NAS^  IH 

La  feroce  Morena  , cìh  • ••;•  ••.(,-  • >;  ] 

Del  luT^o  fuo  fcorrrool  ttirgOv  volta  , ^ 

Ai  più  larghi  forami  de  la  rete  • r ; \ ='. 

Dopo  più  giri  alfin.  ne  fcampa  ♦ ed  apre  •• 

A tutti  col  filo  efcmpio  e£a  la  firada  . 

Con  le  ruvide  fquamme  a fcoglj  fitto,  r ‘ " 

Schiva  ringanno  ^ e al  Iwo  i ent^è  f conferme  ; i i , -j  > 
Prende  ^ e cangia  eidort  il  pigre  Polpo  t j l 

Simile  femprt  a cià\rebt  Ooeea  i p > ('  e: 

La  pendente  dal  lino  efca  rapifce:^',:  , pìn  ->?. 

Ritira  indarno  HRefcator  la-. canna  _'ir.  Vf  '•  ' •* 

Che  a Vaer  tratto  fue  k branchie  fc^tìe  » , ,f  . , • ^ 

Eretta  da  le  fòteei  igrmdo  l* amo  ..  ’ . .0  : . ■ ' 

Ma  il  Ccfal  r efca  con  la  coda  sbatte  r ' r •)  ') 

Poi  c adente V ingoiai  Aee^a  d'ira  ..  . - :vi-  <,t 

La  Spigola  fifeuote.al’amoprejd^  i ■ ' ■ ’c.t  ''riK")  *' 

E a feconda  d^ fiupti:  errando:  fiorre,t  \ .te  ‘ 
Finchi'la  piaga  più  akargondo  t l^ci  ; r.n  i y ^''i  ‘ 

L' aperta  bocca  bo  ’ngantevol  ferro  . • 1 1 ' y , ' . ' • f ; • . r j / 
La  Morena  y cui  noto  è come  aite  " !<;i  j. 

Col  danno  altrui  fe  fteffit  y in  fi*  fi  fcaglia  , > .r-  ‘ . ^ ^ J 

E d’acre  fnorfe  tl  predator  minaccia  , ' , : : 

Nè  prigioniera  ancor  le  fmanie  abbila  ► : i' >■  pr.  ,1 

L’arme  adopraTAntia  y chegh  nonyedei  , .1  “...i.;  . ; 

Supino  il  tergo  y a etnia  fpina  è fègOa  l i ;/' 

Accortamente  curva.y  r il  filo  tronca  9 .j-i  r . ^ 5 M 

Poi  Vuncirto  caduto' afferra' y e fpoglia  . •••,  v , i.- . :.  c;  \ 

Gli  altri  animali  abètator  de'  befehi  -i  - 

O timidi  fon  troppo  > ò trop^  audaci  • j *:  . 

Di  fuggir  quegli  Jiamta  ^ £tmtOy  e queflò  -,  ;;t  ^ ^ • .1 

•■‘-■D’ opporfi  mmacciofi  y a cacciatori 
Animofo  il  Leon  fi  avventa  , e porta 
Fra  le  nemiche  frecce  igr^o  il  petto  : 

Quanto  fi  accofia  più  y più  fpera  y ed  ar^  . 

Scuote  le  giube  , e l' anche  y e forza  a V ire 
Indomite , piagato  aggiunge  , e tvgge  , 

E il  faverchio  fmaniar  morte  gli  affretta  . Frtf- 
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Foedus  lucanis  provolvitur  Urfus  ab  anirts  i j ' 

’Q.uid  nifi  pcncius  iners-,  fttì!ida»c|'je  Ferocia  ■’.etijii  ? 

y\ptr  letis  iram  denuritiac  hirris  s.  t • • . 

Et  ruit  oppofiti  nitens  in  vulnera  ferri  »■  . t • .(\ 

Prefius  8c  emifio  mcrifor  per  vilcera  telo.  ■ ; . , 

Altera  pars  fidens  pcdibus  , dat  terga  fequenti  : 

Ut  pavidi  Lepor^s.,  ut  fulvo  tergere  Dame  > » > 

1 1 capto  fugiens  Cerviis  fine  fiije  timore.  ,•  l'.x  , , t'i 
Hic  gcnerolus  hortos & gloria  major, Equoruin  i 
Nam  capiunt  animis  pale^aqi  « gaudenrtpie  ctiumpbo.'  > ; 
Seu  feptem  Ipatiis  Ckeo  meruere  corohatn  t „ ,.;.i 
Nonne  vides  , vitftor  ^'uwo  (ablitniuri adiamo  t t,  ',  -iA 
Attoliat  caput  , & valgi  fe  ve'nditet  auras  ì\  \ 5 r - { 

Celfave  cum  caffo  dccoratiJf  terga  leone  « À j 

Quarn  tumidus  , quantoquc  venir  fpeiSkabtlia'a^  • ■ • t 
* Compefcatque  folutn  geperofo  concitai  pulifa  • . /,  -, 

Ungula  fub  ipoliis  graviier  redeuntis.opimis..  • I 
Quid  laus  prima  Cmuin  ^ qUtbus  eft  audacia  pratceps  » 
Venandique  fagax  virtus  , virefque  fequendi.  . . 

Qui  Dune  elatis  rimantur  naribua  auras  , •.  , : ‘ . 

Et  nunc  demiffo' quzrunt  veftigia  roftro  ; , i v 'j 

Et  produnt  clamore  Feram  , dominumque  vocando 
Increp'tant.  quem  fi  collatis'eiFugit  armis  t " * 

Infequitur  tumulofqite  canta  campofque  per  onmes  . 

Nofier  in  arte  labor  pofitus  : fpes  oinnis  in  illa.  . i 
Nec  tamen  in  medias  pelagì  te  porgere  fedes  > 

Admoneain  , vafiique  inarìs  tentare  profunduna . 

Inter  utrumque  Icci  melius  inoderabere  funem.  . . ; . . 

Afpera  num  faxis  loca  fint.  nam  talia  lentoa  t > 

Depofeunt  calamds.  ar  porum  retia  littus*'  . r.  ••  ^ 
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antri  ermi , ’ e àofcqfi 

F ? pigro  intorno 

Infanobil  furor  flolida  mena  . 

CV«^/«a/  , ne  l'irto  dorfo 
Moftra  terror  , e in  fen  l'opp<dia  lancia , 
Rovmofo  fcagltandoft riceve , , ' . • • 

Altrt  fon  cht  gl'  tnfegue  a fuggir  ufi  , ' 

C^  t timidi  Lepri , i\Daim  biondi^ 

L II  (7^ , cui  timor  più  ferrare  incalza • 
blorta  mag^  , maggior  fama  s'acoulfia 
Generofo  if  Defiricr  , cbe  de  la  palma. 

Il  piacere  nell'  anima  fi  [ente  . . . 

^fttita  del  trionfo  aliar  cht , i fette 
Giri  varcati  j già  toccò  le  mete . 

Pjfn  vedi,  come  vmcitorfi^eria  , 

" platea  popolar  anena  la  tefla  ? - - . ._r 

E come  agli  atti  ^ e al  portamento  altero  • 
•Mw  polverefo  fitol  batte  la  zampa  , 
fduando  gonfio  ritorna  , ombrato  il  terzo 
nobil  vello  'di  Leone  ucdfo  ? 

^ Jja  lode  , acri , e feroci  » 

^ figgi  •*  un  tempo  nel  cacciar  le  belve  ? 

^ con  le  nari  alzate  \ o */  mufo  b^o 
w Favre , or, Forme  argomentando  vanno  : i ; 
Efcoperta.la  fiera,  co' latrati  :Z  , ; 

Cai»  WWW  al  Cacciator  : Che  fe  da  Furio  t ; 
f^Ua  afme  Fintai  t pcgg/,  e' campi  • : . 

cupido  ^il  con  nàfura  . . t • 

N^o  penfiero  è forte  , in  quello  è pcfia  .t  . 

•.  ^jpeme  tutta . Io  non  però  ti  mando 
•fjpczzo  al  marcy  nè  a tentar  t'eforto 
^l  grm  Padre  Oceano  il  fen  prof  ondo  : 
"^jmfito  di  mezzo  a nùglior  agio 
^ P^  P°^  mente 

^fi»  fifiòfo  , che  s'è  tal , fi  pcfia 
Conia  piegl^ol  canna  ^ e al  lido  eguale 
A0®«  XXX  Rr 
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Num  mons  horrentes  demittae  mMìoi  «mbtaf  ■ 

In  mare,  nam  variè  quidatn  jugtamqt^  p«^tqoe. 
Num  vada  iubnatis  imo  vuidentur  »b  herbis* 


Obiedletque  moras  , & molli  fet^t  tlgae.  * ' . ' ^ 

Defcripfit  iedes  variè  Natur»  • ; 

Nec  cunftos  uni  voluit  > . 

Nam  gaudent  pelaeo  . quale*  Scom^^  . Bovcique  , 

Hippuri  celcres  « & nigco  terrore  Milvi  ; ' . 

At^pretiofus  Helops  . noftria  locpgpitu*  uodu  y . ' 

Ac  durus  Xiphtas  , iftu  non  ‘ 

Et  pavidi  magno  fugientcS  agmine  Thunni  . - J 

Parva  Echenèis  adeil  (mirum)  mora  puppibus  i^s  *- 
Tuque  Comes  ratium  , traAique  per  * . v.’ 

Q:ji  femper  fpumas  fequeris  , Pompile  , oliente»* 

Ccrcyrofque  feroK.  icopulorom  fine  ^ ^ 

Caniharus  , ingratus  fucco  ; ' Vi. 

Orpbas  , cxruleàquc  rub(M»  Erytbmi»  m uw^  *.  . . - 

^ Inrfgnis  Sargufque  notts  , infignis  & * . • , — ^ 

Et  fuperauraià  Spatulu*  cervice  refulgen*  ; ^ • y 

• Et  rutilus  Pagar  , & tilv»  Syood^a  , 8c  c»  fc  ~ ■ 

CoDcipiens  cLnne  , gemino  frand^  ^ente»  ; V ..J 
Tum  viridis  fquamis  * parvo Stjiatilis  ort  » vn  . ; y., 

Et  rarus  Faber  * 8c 

r'i.r«t(/%r.iirvc  imirata  dficus  t tof»  corpc^  Umolf» ' 


Quio  laude  infigms  cauQ» 

Auratis  Mur«o^  noti»,  Meruteqw i^itcatfs  , 

. ■ . • » V.  . 
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Ben  fi  addattan  le  rcù  ; e fé  alto  monte 
Fa  nell'  acfue  molt'.  omira^  al  emù  fefei 
Qttivi  per  varie  vk  •vengono  ^ e veamo 
Guarda  fe  il  fondo  fia  d’ eròctte  verde  > 

Se  nel  limo  arenofo  .aktm  fi  pafea  , 

C$ù  la  jvefc'  alga  fia  .dolce  ràtegno  . 

Vari  g^gki  dfpofe  m fno^xù  morì 
La  fidate  natura  , .e  non  racctlfe 

I pefei  tutti  iin  un  med^mo. loco  . ' . , ■ 

Però  che  in  alto  fiondo  Soamkro  > e il  Bue  , - 

£ 1‘  Ippuvo  veloce  « t'U.&onàin  nero 
Ignoto  è a’  amfiri  mar  di'.  iSope  raro  ♦ . - ■ ■ ' 

II  Giove  più  tagliente  d’una  fpada  » • : . .l'i 

E i Tonni  fuggitivi  a torme  a torme  . 

è la  piccola  Memora  , che  arrefiu 
( O portento  ! ) i vafcelli  ; e tu  fedele 
De  le  navi  compagno  I eòe  il  Jar  folco  . . i 
Segm  t 0 Del fmo  ^ e de  Imenti  f ebùrne  i . 

Il  feroce  Cercùco  , ebe  di  fccgij  , 

A le  radici  aUinta  ; e.B.Cantar  femfre  ' . 

Molle  di  fozze  bave  %'ai' Orfo  » a em-  ? > 

Un  fimUe  color  tinge  le  fquamme  -i  •’  * 

Il  Lafca  corallino  ; il  Sorgo  chiaro 
- Per  colorite  rhacchk  • e rapid'  ale  ; 

E lo  Sparulot  a cui  r ardua  cervice. 

Come  di  rai  larga  natura  indora  ; 

Con  la  greggia  de'  Pagati  fplendenti 
Il  Dentice  gialliccio  , e quel  che  fenza 
Padre  nafte -,  e fècorUo  S dà  fè  fole  » 

Col  verde  St^iy^ud  4dt.  r<firo  tntgùfio.i 
Il  dipinto  Mormillo  , e*l  raro  Fabro  . 

L* Orata  , che  al  color  emula  loro 
E te  livide  Ombrine  ; i Lupi  fnelli  ; 

Il  Perfico  , il  Mmton  , e *l  Melanuro 
Di  bella  coda  , e Ih  Lampreda  ardente 
Per  le  fulgide  macchie  ; i verdi  Merli  ; 

Rr  % 
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Immitifque  fujc  Conger  p^T  vulnera  gentis  ; 

Et  capitìs  duro  nociturus  Scorpius  i«u  , 

Ac  numquaiD  zìi  vo  conipc(5ìa5  fìdere  Glaucus.  ■ ' ' 

At  contra  hcrb<js:i  piltes'  laxantur  areni  , . t > 

Ut  Scarus  , epaibs  folus  qui'ruminat  efcai  ; " • 

Fecundu'nque  genus  Msenz  , Limirofque  , SmarifqQe  » ’ 
Atque  i rmunda  Chromis , merito  viliflìma  Salpa. 

Atque  avium  dulces  nido»  imitata  iub  undis  , .1. 

Et  Squalus  , & tenui  (ufTuius  iaoguine  Mullus  t 
Fulgentes  Soleas  candore  , & corcolor  illis 
Pafler  , 8c  Adriaco  mirandus  littore  Rhombus  t ' . 
Tunc  Epodes  lati  , tum  molles  tergore  Rana  '.  - 
Extremi  pareoc 


• 

Lubricus  8c  fpinl  nocuus  non  Gobios  olii , 
Et  nigrum  niveo  portans  io  corpore  virus  ' 
Loligo  , dunque  Sues  , finuoiaque  Caris  : - 
Et  tam  deformi  non  dignus  nomine  Afellus  : 
7uqae  peregrinis  »'Acipenfer  • oobilis  undis  . 

««««*«*•  , 


EXPLICIT  P.  OVIDII  NASONIS 
HALIEUTICON^ 
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I Gronchi , che  fra  loro  afpra  fan  gteerra  ; 

II  noctvole  Strofano  fe  cozza  ; 

E la  Ltchia  , cui  fura  a noi  la  State, 

Altri  al  contrario  de  l’ ondofo  armento 
Aman  le  fponde  ^ che  l'erbetta  pinga  • 

Cosi  lo  Scaro  , che  y pafcksto  il  cibo  , 

Rumina  fol  ; le  Menole  feconde  , 

I Lamiri , le  Smaridi  « /’  immondo 
Corraccmo  ^ e la  vile  impura  Salpa  . 

La  Fu: a degli  augelli  imitatrice  ^ 

Sott’  a:<pua  i dolci  nidi  a formar  ufa  ; 

La  Triglia  afperfa  di  fangmgne  macchie  ; 

La  Soglia  ^ e il  PaJJèr  di  candor  lucerne  * 

E U Rombo  y onde  va  il  mar  éP Adria  Juper^  . 

Gli  Epodi  piatti , e larghi  ; e la  marina 
Rana  del  dorjb  molle  y e il  mobil  Ghiorao 
Di  [pine  fcevro  ; il  Calamar  , che  bianco  9 
Pieno  b di  nero  umor  ; e 7 duro  Ciacco  , 

E la  C-flra  volubU  cane  ferpe  : 

II  ASerluccio  y che  a torto  Afin  fu  detto  ; 

E tu  fuperbo  Sturìon , che  vieni 

Da  pellegrini  mari  a'  nofhri  lidi . 

otuuit  unum 
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SPI EG  AZIONI  ' 

;•  ■ ''  : • < . • ' 

DE  I LUaGHI  PIU’  DIFFICILI, 
• C H E $’  ,1,N  C D N T R A N O 


N ÉGL  r A M O R I 


DI  P.  VvIdiO  nasone. 


, -.1  ‘ ' 
' -iVì . 


* /I 


■aV  ;ò  r.vbr;'.  ji  ;l>^v4e--‘E,iQ -11,  A'  s 1 

■ I ••  , ..  .1  t o ; ' 

¥ag.puy,psimoM^oi  yicìbe  ufiè  eravamo  ctnqw  "Libri  ec. 

'*T..  - Ognuno  da  sè  può  baflevolmente  comprendere  , 
ili  feoka  le  ^ua%  »^{^o  prolifle  parole  de  i Com* 
mentatori , che  quelh  quattrp  primi  Verfì  , i 
V.-'  c^uaii  formano  r ÉpigrjÉ'rotnà  latino  della  intra* 
duzione  d’Ovidib  a’  Tuoi'  Ltbrr  degli  Amori , 
' "“ad’ altro  'fine  non  fervono  , fe  non  per  dirci  , 
■ ; . ..che  rf’Autofc '-diwfi  gli'’‘àveVS  t^  cinque  Libri , 
.e.chói'iabbrtfviaridoli  * ‘ce^li'dava  allora  in  tre 
• ; r.'i  foli  . 

. 5'V*  rche  Otpidine  ridendo' 

Di  nafio/ìo  al  fecondo  verfo  m piede 
.'/)  Sottraf è . • - ' ' ‘ I • l - * 

c.!  p -i  ■- : >Cioè  quello,  che  diciam  Pentametro;  per  altro  è 
„ • ..  ; ) . noto  a. chiunque  abbia  letto  l’Elegia  I.  del  Li* 

*.I.  • ■ ' , b'ro  II.  del 'nóltro'Poeftì,  ch’egh  s’era  per  avan* 
t .L.O  iI  ' ti  ideato  di  comporre  anch’eflb  la  Tua  Gigan- 
V . . ' tonomachia  , overo  Titanografia  . 

. ..  .Tom.  XXX.  • ! :■*  Sf  Pag. 
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Pag.  • Cifr%i  or  le  rei?  tioìiià-  rejb:p(nl 

„■*.  ..  Mnf.t  a;.\^.  -■*  -i 

Gli  Antichi  coronavano  coll’  Alloro  i Poeti  Eroi- 
, , ci  , e col  Mano  i lirici ^veto  ElegiogKi^., 

c • • • --fendo  il  tVfirto  detficato  a Venere',  amante  eie* 

gli  odori^.c^i^^lt^ii jinvnderfi-pe^  Erato  la_ 
Muft,a  coi  (luivi^^idlb  p^rla*,  come  quella. 


O 


r*: 


che  i Poeti  ameni  proteggeva  « e Calliflpa  gii 

' fa).^  d.  ì T n.v;  1/T 


ELEGIA  II. 

Ci  Z A K Q i U 1 7 O M 1 d 

Pag.  ij'.V.iS.  -------  <Lj/  grande  Auguro  , 

Che  pt4V  dall'  alta  tua  fiirpe_  deriva  ec. 

La  Gertte  Giulia  ^e<ta<fcv<f  di  dilcendere  da  Vt- 
' nere  ; così  fpiegaranao  in  Orazio  , ed  in  Vir~ 

ove  riinetii«Bò  i lioi&l.Leggitoriq 


£ t,  e'g il.A  in.  " 


V.ult.  Accc\gpr.tm  , a;be  faram.ognor  fedele  . 

11  l^atif»  dice  x ■ 

I ’ A.  aipe  ji  ^ui  pur»  venir  amare  fide  . 

’ ,vj  ' 7A.  io  gitttamenti , che  face- 

' à'  o '«  « aHocfchè.iagfificavano  allaFc- 

' de , e coprivanfì  il  capo  co»  un  panno  bian- 

co , Properzio,  ferrile  : Ahdtuitt  in  :amcre  fide't  » 


multum  conftahtia  prodefl  - t •.  .1 
Pag.  iJ.V.prìmo.  Io  non  fono  d'Uhiflre  antica  f biotta  ec. 

. ■ Vogliono  li  megliori.  Interpreti  , che  in  quefto 
^ • luogo  s’ intenda  t che  il  noftto  Poeta  aveiTe  a 

,7  1 che  fare  eoa  un’Amica  ioperba,  la  quale  fprcz- 

' I zava  gli  Amami  , che  non  foflero  dtH’ Ordine 
Patrizio , o che  non  fodero  del  Ceto  Senato- 
rio : già  dicemmo  nella  Vita  d’Ovidio , chc^ 
«gli?»  foltamo  deir  Ordine  Equeilre  . 

Pag- 
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Pig.  if,V‘  <S,  - - •‘flj-l  • ■ il  3^ Itine  pampinofo  . 

, ^ Qie  Bacco  IÌ4  Tempre  ftato  invocato  da’  Poeti  co- 

■ r.  li  tnCjUiiO'ei*  loro  Numi  tutelari , può  vederli  in 

.{  ...  :Ì9|0uidwriftelIp,  ed  in  Anucreonte  fo- 

pra  d’ ogn’ altro  . 

Ivi . V IO.  » f he. per  timor,  della  Conforte 
Cangiati  pt  in  ólov'Àicà  ec. 

Nelle  Metamocfofì  parlammo  già  baftevolmenteJ 
'•  di  qoellaFayóla  d’Europa*,  ^lia  ^'Agenore  Re 
1 in  forma  di  Toro  fi  ra- 

T.  ■ ' -0^^^  e cdiiduffeU  feco  in  Creta 

■ -lTr;^V:^  ^t;e  dì  Cigno  cc.  ' ‘ 

^ di  cui  Favola 

; - Ipitfgatà  pia^'é  piìi  volte  . 


.1 


E“L  E G I a'  V. 


Pag.  xiM.tS.  Slttdnd'  éoedy  "cheTT MpaVile  Corinna  ec,  ■. 

Due  Corinoe  furono  dagli  Antichi  celebrata- , 

; 1 una  , cioè  , - Tebana , che  coni  poneva  ^Epi>'l 
grammi  ,>  e verfi  Lirici  con  tanta  ^cìlità  che 
•::nì  i.  '-.ebte  il  coraggio' di  provocar  Bindaro  y e lo 
' (.  • J.  i"}r  -vinfe  } 1>  altra  fu  detta  Telpita  . Si  crede,  che 
- :i erf^alludeflc  Qvidio.alla  prima  , allorché  volle  de- 
' V-  , nommare  <3oriniià  h fua' Amica  , per  le  doti 
. dcH’ingegró.,.e  per  la  bellezza  del  corpo  . 
-Jivi»  Vtip.  • r » .*  K-T/a  iella  Semiramide  . 

Di  quella  , che  fu  moglie  di  Nino  Re  degli  Affi- 
tti;. rja  ccicfarar*.p^r& vaghezza,  e «er  Jft  W 
rimità  deiranirao  , leggali  il  U&to  III.  di  Dio- 
*.  !-n  .•'"“lO'b  «me  fiideiCTivòno  i’a^c  di  lei  rare 

t.p  <i  . film, Mjualttà.. .'..V  ’j  , . vr'n j;  1*  *‘i 

VitO.c  B Laide  rbe  da  tomi  amata'jme  ec. 

< .T  c:  tr  'n  (^£tó-^*he  venne  oood<maiio-*0nera  età  dallaL-, 

’ s .Vi  acMia  nei  Petopormefo  cò^li  adirri  fatti  Schiavi, 

^ n ro&idemC^mràti  Stereeteh^  abitava  io  Corin- 
» Sfa  to  t 
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to  : per  la  fua  fingolar  beltà  la  pib  ricca  gio» 
veniù  della  Grecia  concorreva  a vederla,  e'"di- 
r venuta  ima  irilenne  meretrice  , non  aimncttcva 
. alcuno'^  £?inoo  al  pceazo  ch’ella  fteflafiHava. 

. ur.  V'...  f>  L rj 


“ ' E L E.  <5  I A '.'vi. 


.cs  V . M 


^ 'ì" 

Ppg.  19.V.14..  • - - - - • 'Or  tu  , Serto  , c^'io  toljì 
V D'.ìUa  mcjìa  mìa  fronte  écl.  j‘  u 

-LI  II  O.  J..  'Solevano  gli  Àmanti' andare,  adorni  di  Cerone  a 
' fiitrdvare  di  notte  tempo  le  Ibr^  apiichc|;-ma 
. .3  fe  non  Venivano  ammefli,  lalciav^n'ò  le  Corone 

^ ' Ini  liminare  delle  porte  , overo  appefe  ai  cate- 

nacci delle  HclTe  , per  fegnale'  d’eUcr  ivi  , ab- 
. benché  inutilmente  , itati  . 


. , e - -E  i>  E G ,1  A V 1 1.  r-  V ^ 

Pag.  31.T.11.  Ma  forfè  Ajace  , che  lo  feudo  porta 
Di  fette  pelli  ricoperto  ec. 

Hi..  .Dello  Scudo  d’Ajace,  ch’era  coperto  di  fette  pelli 
, della  Ichiena  di  bue,  pai  la  OwfTo  nel  Libro  VII. 
deir  llliade  ; coftui,  cioè  Ajace;- che  dicefi  figli- 
i:.  , ji  uolò  del  Re  Telamone,  e d’Efiona,  uccife,  vin* 

...  - j ito  dalla  rabbia,  mille  Pecore  lue.  Avemmo  di- 
' Icorfo  lu  di  ciò  nel  Libro  XII.  delle  Metambr- 


- * • • f * yl 

IVÌ.lVrt4 

0'.  . 1 l'.i  !..  ■ 


yy.  * 


: Li 


• foli . 1 f-  -(i-  .-  • -i-  i-T-  '• 

fOrefie  , che  éèlipadre  empia  vendetta 
eo  ’ec.  -,  ' i.  <<tii  ;.'i  A ^ 

L iAnche  di  quefta-fttahoccheTole  ira  d’Orefte,  nato 
da  Agamennone  , e da  Clitemoedra  , il  qualc^ 
poteva  vendicariì  della  morte  del'piTdre/  cónlro 
; .5  l’adultero  Egilto  , lenza' ucctdccé/ anche  la  ma- 
I dre  i fi  diffe.i’occorrelite  nel  Libro  IV.  delle— 
•;  1 Trifittu  Eiegi^'.lV..  Veggabli  èon  meno  Efebi- 
s 
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le i FavToje  V’..  e.VI. ♦ ficcorae  Sofoele  Favola  II. 
li  ' •’  c Giomènale  Satira  Vili. 

Pig;-  Ji-V.lJl  Dieonó^fiibè  in -tal  gutfa  anche  Atalanta  ec. 

fpiegò  la  Favola  d’Atatanta  ncrtibro' Vili*. 
,'Ttb  delle  Metamorfosi  . 

* r Che  in' tcU  guifa  piagncffe  anche  Arianna  . 

» Raflbmiglia  Ovidio  il  piatito  ddla  fua  Amica  a_. 

3 arilo  d’Ariaòtia  , allorquando  fu  ella  abban- 
onata  da  Tcfeo  , come  s’è  detto  altrove  , 
veggafi  Diodoro  Lib  V.  • . ^ 

Ivi.  v.jo.  Se  non  che  arjea  di  [acre  bende  cima 
ha  chioma  er.  t • ’ ' 

Anche’ della  Favola  di  CalTandra  olTefa  nel  Tem- 
pio di  Fillade  da  Ajace,  figlio  d’Oilco,  il  quale 
per  qurfia  fceleraggine  , ritornando  a Cala,  fu 
da  un  fulmine  colpito  da  Pallade,  e che  perì  con 
molti  Greci  , che  naufragarono  , non  una , ma 
pib  volte  fi  è avuto  difcorfo  nelle  antecedenti 
nollre  Spiegazioni . De’  Sacerdoti  > e degl’  In- 
> dovinì , che  andavano  col  capo  cinto  di  Viti , 
fecondo  Macrobio , intende  ora  di  parlare  il 
, ' Poeta  . ^ ‘ 

Pag.  3}.v,i8.  Il  figlio  di  Tideo  ec.  * * Cv 

• tn  f'T:  Allude  Ovidio  a Diomede  » che  percofle  Venere, 

w comc.fi  dille  nelle  Metamorfofi  . 

Ivi . Y i5.  - ~ - ed  apprefia  • 

Un  pompofo  trionfo  ec.  » • - 

i.  '•  V».  Ir  Parlando  («co  fteflo  con  ironìa  il  Poeta  , va  de- 

• ' ^ fi  in!  Icrivendo  Vforma  antica  de*  Trionfi  . 

lii  IT  . ’T  , w 

E L E G I A - ‘ V I 1 1.  „ 


1-  1. 


il 


37  .V.  »i  ------  a - Ww  una  certa  ^ 

c . r obnibtìtiyecchta  per  nome  Di\[a 
, cil^obiqmc^  Cioè,  dite , mentre  Óipfa-  ‘m  Greco  ^<4»  » overo 
b‘j  fignifica  ho  fere  . 

Pag. 
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Pag.  37.V.  5.  Nè  mai  del  negro  Mermone  ec. 

Cioè  Mennone  figlio  dell’  Aurora  , la  quale  detta 
s Dipfa  , non  fi  vedeva  naai  » fe  oon  ubbriaca. 

39*v.34;  Forfè  in  qut'_tcm^i  f.che  regnava  Fazio  ec. 

Allude  il  Poeta  alla  rufilcità,  o per  meglio  dire,' 
aironedà  delle  Sabine , che  ad  un  fbjo  Roma- 
no s’accoppiarono  ciafcuaa  d’efle  , allorché  fi 
dividettero  il  dominio  Romano  Romolo  , e_ 
Tazio  . 

Pag*.  41.V.11.  Penelope  ccn  VArco  del  Marito: 

, Con  i' Arco  di  corniolo  facea  proita  tc.  • I 
Con  un  falfo  , e peryerfo  efempio  tenta  Tabbo- 
mioevole  Vecchia  di  prevettire  l’animo  della-. 

■ fandulla . Ciò  può  fervire  di  morale  avverti- 
mento alle  Giovaot  di  fuggire  ì mali  configi) , 
come  fi  vedrà  beo  lofio  da- quanto  quello  ftef- 
fo  Poeta  dirà,  featenandofi  contro  di  quefia  per- 
, fida  Vecchia . Per  altro  Ovidio  parla  contro 
. . ■ . di  sè  fic(To  ,-mercecchè  altrove  egli  à portato 

,■  fino  alle  fielic  la  pudicizia  di  Penelope  cele- 
. , braca  da  tanti  altri  Poeti  . 

Pag.  4J.V.I5.  Fingi , che  quel  fìa  il  dì  del  fuo  natale  , 

Di  farro  , e miei  n$efirando  la  focaccia  . 

. Allorché  fi  celebrava  fra*  Romani  il  giorno  na- 

talizio d’alcuao  di  loro  « fiicevano  una  fpecie-. 
di  Polenta,  che  alcuna  volta  riducevano  io  Fo- 
caccia , della  quale  era  il  primo  a gufiarne- 
; colui  ,•  io  onore  del 'quale  fi  celebrava  quel 

. . Igwup  » « dj^jJ’eCq  tutti  gli  altri  ne  prende- 
vano , mangiandola  con  felici  auguri  al  dona- 
: • tore  V.  .1 

P^g.  47.V.pr.  Per  la  Contrada  facra  pajferai  ec. 

Quefia  Contrada,  detta  Sacra^  era  io  Roma,  co- 
minciando dalla  Curia  vecchia  i andando  verfo 
l’ Anfiteatro,  fino  iUa  Torre jdel Campidoglio, 

• ‘ ' '■  ■ ■.  ',»*  cd 
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ed  era  ripiena  di  Fondachi  di  varie  Merci , leg- 
gali il  Salente  Tbefaar.  Anùquit,  alla  lette- 
ra V.  . 

Ivi.  v ai.  - - - *h  facciano  gli  Dei  , 

• \ ' y eccita  ribalda  ^ che  i patemi  Lari 

- Nudi  abbi  fimpre  ec. 

m ' L ^Qoi  Ovidio  fra  le  imprecazioni,  ch’ei  fa  contro 
■ : -la  iniqua  Vecchia  , le  aogura  refìglio  , cioè  , 

' - che  non  ritirovi  mai  Cafa,  ove  abitar  pofl^ , 

e quant’  altro  va  aggiugnendo  di  peggio  , pen- 
'•  ' fandoli  il  Poeta  di  correggere  in  tal  modo  una 
•fot  troppo  licenziofa  drcen'a . Monf.  de  Maral 
; i l f . nelle  fue  Anootazioni  a qoedo  luogo  d’Ovidio 
•1;.  -/.  ! i.  i -z  A . contro  la  (Celerata  Vecchia  à voluto  dimolirare 
' ■ : ch’egli  abbia  imitato  Properzio  nell’Elegia  V. 

' delLibrolV.  in  cui  declamò  contro  àìAccanto^ 
" ' Mch’  efla  Mezzana  ; la  quale  Elegia  incomin- 
■ ' • 'età- cesi  : 

* » * 1 *■  'I.  f * 

, '.  ^Tfrra  iuum  fpinìs  obducaty  lena^  fepulchrum  ^c. 

E fe  troppo  ooa  ci  lufinghiamo,  ci  pare  d'aver 
detto  fino  d’allora  tanto  , che  badi . 

ELEGIA  IX. 

> • 

. 1 

I 

Pag.  4^.  t • - Il  dotto  Bunaanno  fa  vedere  , che  non  a Pom~ 
ponto  Areico  , ma  aHo  dedo  Attico  y amico 
. dX)vidio,  a cui  indirizzò  le  Lettere  IV.  e VII. 

' - da  Pomo , è fcritta  queda  Elegia  , ridendofi 

1.1  . V.I  . di  qite*  Commentatori  del  aodro  Poeta,  e pre- 
cilamente  de’  Commentatori  dell’Opere  d’Ovi- 
dio Ad  ufum  Delphini , per  non  avere  elami- 
C nato  bene  l’anno  wlla  morte  di  Pomponio  At- 
tico feguita  quando  Ovidio  contava  foltanto 
^ ■ fanno  Al.  di  fua  età , onde  non  poteva  fcri- 
• vcrgli  queda  IX.  Elegia , come  noi  , con  Mr, 

Maf- 
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Mifon  dimodranuno  nella  Vita  di  quello  cele* 
bratilTinìo  Poeta  . 

Pag-  5I.V.IJ.  Coù  del  Trace  Refo  uccijì  furo 
I Soldati  feroci  ec. 

Già  dicemmo  nel  Libro  I.  dell’ Eneide  di  Virgt* 
lio  della  forprefa  delle  Truppe  di  Refo  fatta^ 
da  Ulide  , e da  Diomede , condotto  Refo  • ed 
i Tuoi  t che  redirono  vivi,  al  Campo  de’ Greci 
in  catene . Leggali  ancora  Omero  nel  Libro  X. 
deir  Iliadi . 

Ivi  . v.ip-  -^rde  d’amore  il  nt’fio  Achille  , a cui 
La  fua  amata  Brifide  fu  tolta  . 

' \ ' Fu  collei, denominata  Ippodamci,  figlia  di  Brifei- 

de,  nata  Lirnefe,e  che  a force  toccò  ad  Achil* 
- le  in  fua  porzione  del  buttino,  che  fegui  dopo 
' ' - , - la  conquida  della  fuccennata  Città  , nel  modo 

' : ^ fieli*  , che  Afiinoma  figlia  di  Crife,  Sacerdote 

' d’ApolIo  , fu  il  prezzo  della  prefa  d’Agamen- 
none , parlandoli  di  ciò  ampiamente  nell'Iliade 
. • d’Owrro;  Lcggafi  la  Lettera' di 'Brifeidc  ad  A- 

. . chiile  nelle  Eroidi  d’OvidiOf  e la  nofira  Spiega* 

zione  io  quel  luogo. 

Ivi . V.34.  Dagli  ample/fì  d' Andromaca  correa 
Ettore  alla  Battaglia  cc. 

Quivi  fi  parla  d’Ag^amennone , che  fu  forprefo 
^ . dilla  beltà  di  Cauandra  , figlia'di  Priamo 

^ che  Omero  paragonò  a.Venere  mcdelìnia.  Nel- 

. . ‘ le  Metamorfofi  Ipiegammo  baftevolmente  la  fa* 

. ’ vola  di  V^enere  , c di  Marte  ; anche  Lucrezio 

' defcrille  gli  Amori'di  quelli  due  Dei  filofoli. 

/ Ì/‘  ' /■  «ipcme  . 

‘ E L E G I A X. 


Pag.  yj.v.ij.  Cagion  di  guerra  poi  fra  i due  Mariti  ec. 

r Alludeli  quivi  ad  Elena  moglie  legitima  di  Mene- 

■ ‘ ‘ !ao. 
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'Uo , rapita  da  Paride  , che  il  Poeti  chiama  fe* 
••  ' condo  marito',  e perciò  Omero  inventò  il  duci* 

lo  fra  d’cin  nell’afledio  di  Troji  . 

Pag.  53  V,i6.  Ccyn'  eT(%  Leda  ee.  ' 

‘ ' Delia  favola  di  Leda  , moglie  di  Tindaro,  a cui 

' 'jt  I'  o ' . partorì  Piena,  rapita  da  Giove  in  forma  di  Ci- 

‘ n;  n . : • gno  , (ì  'portò  la  noftfa  Spiegazione  nell’  Ele- 

• • ^ ' già  HI.  di-Propefzlo. 

Ivi.  v,iS7  Come  j4nhncna  ec.  *>  • 

Cortei  figlia  di  Danae,  amantifTima  della  Caccia, 

• venne  pcrfeguitata-in  un  boico  da  un  Satiro  , 
’ da  cui  Icampò,  mediante  l’invocszione  di  Net- 
tuno, il  quale  pofcia  invaghitolene,  la  lorprefe, 
mentre  fi  toglieva  d’in  lui  c.»po  unVafo  d’ac- 

‘ qua,  effendo  lolita’ ad  ivi  portarfelo  , e n’tbbe 

quel  Dio  da  erta  Palamede  . Veggafi  ciò  , che 
di  quella  Favola,  non  amnoerta  però  in  tal  mo- 
^ ' do  da  Strahone  , noi  dicemmò  nelle  Spiegazio- 

ni di  Stazio  . 

Pag.  ' 57.V.27.  Loco  importava  , che  promejffì  {afferò  ' 

• / loro  Braccialetti  da’  Sabini  . 

Tocca  in  quello  luogo  Ovidio  la  (loria  della  Ve- 
rtale Tarpeja,  che  diede  la  Fortezza  di  Rono.i 
ai  Sabini  , comnaettendo  un  cotanto  abbomioe- 
vele  tradimento  per  il  dono  promelToIe  de* 
Braccialetti  d’oro,  come  leggefi  in  Tito  Livio ^ 
in  Dionigi  AlicarnaJJeo , ed  in  Plutarco  ncll«_ 
Vite  ec.  Degna  è da  vederli  l’Elegia  IV.  del 
IV.  Libro  di  Properzio  du  di'quello  foggetto 
medefireo,  a cui  fi  allude  da  Ovidio  nel  I.  LL 
bro  de’  Falli  co’  feguenti  Verfi  ; 

Utque  levis  Cu/lot  armtHis  capta  Sabinis 
Ad  fumma  Tatios  duxerat  Anis  tti.r  . 

Nel  qual  luogo  femtno  l’ opportuna  Spiega- 
zione , ù;  " I 

Tom.  XXX*  T t P^g. 
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Pag.  57.V.30. un  figliuolo  ■ 

La  fpada  immerfe  in  quel  medefmo  fieno  , 

D'ond’era  uficito  ec. 

Vuole  che  s’inteoda  d'AIcmeone  » che  uccife  Eru 
file  (ua  raadre  , perchè  fi  lafciò  prevercire  dal 
dono  d’una  Collana  d'oro  , ed  iiifegnò  il  luogo 
ove  s’era  nafeofio  fuo  marito  , per  non  andare  i 

alla  guerra  Tebana,  avendo  intefo  da  un  lodo» 
vino , che  ivi  egli  farebbe  perito  . Nella  Te- 
baide  di  Stazio  , ed  in  Properzào  noi  dicemmo 
l'occorrente,  ma  quivi  di  ciò  bafii,-  perchè  dov»  I 

remo  riparlarne  nel  111  Libro  àéXArte  d'amare 
di  quello  noiiro  Poeta  • 

Pag.  fo.v.  •••  m ed  il  giardim  1 

. Sì  fertile  d' Alcinoo  vi  dea  • • ! 

/ doni  in  copia  . j 

Fu  Alcinoo  Re  giullilfimoy  figliuolo  di  Nofitoo  • j 

del  quale  Omero  ampiamente  parla  nel  VII-  Li*  I 

bro  deirOi^d,  dato  tutto  al  piacere  de’Giar* 
dini  , ch’egli  lleflb  coltivava  , ponendo  mano 
a’  ferri  , ed  agli  altri  ordigni  atti  a tener  con* 
to  delle  piante  ; ciò  che  fece  dire  a Virgilio 
nel  Libro  li  della  Georgica  : 

Pomaque  , ér  Alcinoi.  Sylva  . 

Pag.  io  tion  tarderà  aliar  di  coronare 

D' Aliar  le  vincitrici  Tavolette  ec. 

Solevano  gl’Imperadori  Romani  allorché  davano 
^ parte  al  Senato  colle  loro  lettere  d'alcuna  vit- 
•toria  riportata  , di  fpedire  le  medefime  lettere 
• coperte  d’ Alloro.,  ed  in  tal  foggia  erano  pfe- 
fentate  alle  mani  de’  Confoli  , perciò  venivano 
dette  Laureate  . 

Ivi.  V 31.  Còe  riporrò  di  P^enere  nel  Tempio  . 

Era  in  Roma  un  magnifico  Tempio  dedicato 
Venere  genitrice,  che  colla  Statua  ftefla  di  Ve- 
nere fu  da  un  incendio  diliruito  » come  riferi* 

fee 
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fce  Fl'mio  » regnando  Claudio  Imperadore . « 

rag.  di.v.ult.  Ma  ttflè  dt  vii  acero  eravate  cc. 

Le  Tavolette  fi  facevano  d’acero,  arbore  finsile 
' al  Tiliio  ^ le  ufavaoo  anche  di  bullo , di  cedro, 
e di  membrane  . 

ELEGIA  XII. 

Pag.  7.  • • - • • • urtò  col  pie  neU'ufcio  ec. 

Oflcrvavafi  iuperfiiziolamenre  dagli  Antichi  di 
* non  urtare  co’  piedi  in  cofa  alcuna  nell’ entra- 

re, o neH’ulcire  dalle  Porte  ; perchè  in  tal  ca- 
lo fi  davano  ad  intendere  , che  Guino , o la_* 
Dea  Veda  iofiero  con  (fio  loro  corucciate  . 

Ivi.  V.  17.  ••••••  dtCorJica  una  pecchia 

' Entro  il  faxo  amarijftmo  ripofe  . 

Fra  le  altre  cole  curiofilfime  , che  feriffe  Pli'nOf 
fi  può  riporre  anche  quella,  che  leggefi  nel  Li- 
bro  XVI.,  cioè  , che  il  miele  di  Corfica  fia  , o 
fofie  amaro  . 

ELEGIA  XIII. 

Pag.  v tó.  Fermati  , fe  gli  Uccelli  ogn’  anno  facciano 
Ali’  ombra  dei  tuo  Mmnnone  l'efiquie  ec. 

Della  Favola  di  Mnennone  , figlio  dell’Aurora, 
e di  Titone , uccilo  da  Achille  , parlammo  nel 
Libro  XIll.  delle  Metamorjqfi  . 

Pag.'  (Sp-V.  9.  - ‘ - Jc  non  avejfe  un  tempo  • 

..  • '.-.Cefalo  amato  li  n 

Anche  della. Fàvola  di  Cefalo,  che  altri  fecero 
J figliuolo  d’Eolo,  altri  di  Dioneo,  vegga  fi  quan- 
to Icrivemmo  nelle  Note  al  luccennato  Libro 
' .VII.  delle  Mctamorfofi , e converrà  riparlarne- 

V-  ' . . nel  III.  dell’ .^rr  d’amare  forfè  piò  diftula- 

m^nte  . 

' Tt  » Pag. 
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Pjg.  óp.v.ti.  P^orrei^  che  f’olje  al  tuo  vecchio  Tifone 

l^ecito  il  favellar  ec.  ■ ' - ' 

• • Pure  contro  ciò  , che  dice  Ovidio  « fi  potrebbero 

porre  li  feguenti  Verfi  di  Pro;>t’rzio,  che  fi  leg- 
gono nel  II.  Libro  dell’ Elegia  XVIII. 

At  non  Tithoni  fpermns  Aurora  feneClam  > 

Dijc  rtwn  Eoa  pafja  jacere  domo  efl  , 
lllum  feepe  fttis  decedens  fovet  in  ulnis  y 
>■  Quam  prius  abjunóios  fcdula  lavit  equos . 

lllum  ad  vi  'inos  quam  amplexa  quiefccrct  ìndos 
Maturo!  iterum  efl  quefla  redire  dies  . 

Ili  a Deos  aurun^  confeendem  dixit  iniquo! 

Invitum  ^ terrh  preeflitit  offieium  . 

Cui  majora  fi  ni!  Tithoni  gaudia  vivi  , ’ 

Qtiam  gravi!  amiflò  Memnone  lu^m  erat  . 

Ivi.  \.l$,  ah  guata  quanti  fogni 

■ , . . Concedette  la  iMna  al  Giovinetto  ec. 

Cioè  Endlmione  , che  fi  godette  la  Luna  « allor- 
ché lo  trovò  dormendo  fui  Monte  Latmio  . 
Nella  Lettera  di  Leandro  ad  Ero  fi  dille  mol- 
to di  ciò  , e ci  reità  non  oftante  alcuna  cofa_, 
da  aggiugnere  quando  faremo  alle  Spiegazio- 
ni  à<i\V  Arte  d amare  Ae\  nollro  Poeta  . 

Ivi.  v.l3.  Lo  fliffo  Padre  degli  Dei  infieme  , ^ 

■ /;  . , Per  non  vederti  !Ì  fowente  , unìo 

Due  notti  ff.  ■ , ...  I 

Quando  faremo  giunti  « fe-lo  permetterà Jddio 
air  Aufìtrione  di  Plauto  ^ daremo  le  notizie., 

• iv'',  e opportune  della  Favola. di  Gro^e  nel  concepi- 

mento d’Èrcole  ,-per  lo  quale  Giove  amante.^ 
f d’AIcmena  allungò  la  durata  della  notte,  e co* 

, me  fi  toccò  in  Properzio  , cioè  , che  Giove.- 
-.  . . allora  accordaflc  il  ripofo  all’ una , e air  altra— 

Offa  . ,fi 
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yu^itcr  Alcmerus  geminas  requieverat  AróJos 
Et  ccclwn  no£ìu  bis  /ine  Rige  j'uit  . 

Lo  fteflb  dice  Seneca y il  Tragico  , nel  fuo  Er- 
cole furiofo  ; contuitociò  Diodoro  vuole , che 
foflero  tre  le  notti  unite  in  una  , rimettendoci 
noi  però  Tempre  ad  Ovidio  , come  accennam- 
mo nelle  Metaraorfofi . 

ELEGIA  XIV. 

9’  Sottili  al  par  de’  veli  y che  gli  A/tatiei 

Sciti  anno  in  ufo  di  portare  ec. 

- Rinfaccia  Ovidio  alla  fua  Amata  la  troppa  cura 
da  lei  tenuta  nel  tingerli  i Capcgli,  come  ufa- 
vano  gli  Antichi  , c come  anche  in  oggi  non_ 
lafciafì  d’ufarc  fra  di  noi,  moflrandole,  ch’ella 
non  ne  aveva  bifogno  per  le  qualità  de’  me- 
defimi  , quali  ralTomiglia  alle  Itti  lottili  dell’ 
Indie  . Orazio  ne  parla  nell’  Ode  XI.  del  I. 
Libro  ; Plinio  , e Virgilio  nel  Lib.  II.  della_ 
Georgica  dille  * che  gli  Aliatici  , fé  però  la_ 
voce  latina  S.res  debba  volgerli  io  italiano  per 
gli  Aliatici  , che  può  prenderli  anche  general- 
mente per  Indiani  , follerò  i primi  a filare  la_. 
lana  , ed  il  bambace  , che  coglievano  da’  loro 
arbori  , e non  la  leta  ; così  nel  fecondo  della 
fua  Georgica  Virgilio  ; 

# 4 . 

Quid  nomra  .'Bbiopitm  molli  cancntia  lana  ? 

Vellevaquc  ut  joliis  depc^lant ^tnuia  Scres  ? 

E perciò  in  quedo  luogo  non'vogfiàmo  entra- 
re nella  quidione  , per  cui  Srrvio  non  vlene_ 
’’  * approvato  da’  piò  dotti  Criticf  nel  Commento 

fatto  ad  Ovidio  . Pj;t 
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Pag.  75.V.18.  Perirò  al  fin  que  capegli  , che  apollo  , 

° E cét;  fui  capo  aver  Bacco  vorrebbe  . 

Lo  fteffo  Icggefi  in  Tibullo  Lib.  i Elegia  IV. 

Soli  atema  efl  Photbo  , Baccoque  juventa  , 

Nam  decet  intonfus  crinis  utrunque  D un  . 

E fe  foffe  polfibile  di  potere  fra  le  Verfioni  Ita- 
liane degli  Antichi  Poeti  Latini  porvi  anchc_ 
Af.2rxia/f,  avremmo  occafione  di  far  avvertiti  i 
Leggitori  a quello  propofito  fopra  ciò,  ch’ei  ci  la- 
iciò  in  un  Epigramma  addirizzato  a Febo,  cioè: 

~ fic  denique  non  fint  ■ 

Tom  longa  Bromio  y quam  tibi  Pbotbe  coma  . 

ItÌ  . V.M.  Che  una  volta  dipinti  in  atto  furo 
D'effere  [oflenuti  dalla  molle 
Mano  di  Citcrea  ec. 

Allude  a ciò  roaravigliofamente  un  EpigraromtL^ 
^’^ufonio  y che  è il  feguente  : 

Emerfam  Pelagi  nuper  genialtlus  und'ts 
Cyprin  Apellei  cerne  laboris  opus  . 

Ut  amplexa  manu  madidos  falis  aquore  crinesy 
Humiduiis  fpumas  flringit  utraque  comis 
^amtibi  nosCypriayj^o  inquity  éf  innuba  Pallasy 
Cedimus  y & forma  pramia  deferimut  . 

'Sembra  non  meno,  che  quello  ftclTo  Poeta  fcri- 
yelle  li  fuddetti  Verlì  (opra  una  ftatua , che  di- 
cono di  maravigliolo  lavoro  in  marmo  bianco 
ccÀfervarlì  in  Parigi  nel  Palagio  Mazarino  . 
Iti.  T.30.  --------  a te  non  nocqutro 

V Erbe  incantate  ec. 

Coovien  credere  y che  Ovidio  foUe  imbevuto  di 

ere- 
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credulità  Copra  l’Arte  Magica»  di  cui  canto  al 
prefcnte  s’ è difputato  fra  il  Sig.  Marchefe  Maf- 
fei  t {‘Abate  T art  arotti  , ed  altri  . 

E L E G I A XV. 

Pag.  77.V.  4.  Injin  che  durerà  Tenedo  ec. 

Tenedo  era  un  Ifola  fuori  delI*Elefponto,  deferte- 
ta  da  Plinio  nel  VI.  Libro»  la  quale  Virgilio  nel  * 
Lib.  I.  delle  Eneidi  dice»  che  a luo  tempo  era 
famofa  » polente  » e ricca  ; ma  a poco  a poco 
ella  è divenuta  un  piccioliflTimo  » e mal  (ìcuro 
Porto  , quali  inutile  » e così  gli  altri  Luoghi  » 

" che  va  nominando  il  noilro  Poeta,  refi  già  ce- 
lebri da  Omero  . 

Ivi.  V.  7.  Vivrà  d’EJtodo  il  nome  . 

.Egli  è quello»  che  da  Virgilio^  e da  Ovidio  ftef- 
fo  nella  fua  Arte  damare  viene  (opranoroinato 
Vecchio  . Fu  Afereo  figlio  di  Dio  » e di  Pici- 
mede  » nè  potendo  elH  vivere  io  Patria  a ca- 
gione della . loro  povertà  » furono  coflretci  a 
• ' ritirarfi  in  un  picciol  Borgo  della  Beozia  » detto 

A/cro^  onde  fu  denominato  Afereoy  e fcrifie  delle 
cpfe  Rurali»  e perciò  venne  imitato  da  Virgilio 
nella  fua  Georgica,  come  cantò  lui  medefimo 

^ Aferaumque  cario  Romana  per  Oppida  carmen. 

Properzio  anch’ elio  nell’ ultima  Elegia  del  fuo 
primo  Libro  cantò  d'Efiodo 

Tu  canìs  Afcrai  veteris  pràcepta  Poeta 
\ in  Campo  » quo  viret  uva  jago . 

Ivi.  v.io.  -----  .'t  ognora  il  nome  di  Callimaco 
Andrà  per  l’Univerfo  gloriofo  ec.. 

In  Ovidio  fieflo  entro  il  li.  Libro  di  quelli  Amori 
leggefi  . 

Efl 
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T (ì  qu^  C:iUma:hi  p-a  noflrìs  carmìn.t  di:at 
RtiJlicj 

E Froj^irzio  comincia  cosi  il  fuo  III.  Libro 

Cali'machì^  Mancs  , dr  Coi  [nera  Fbìht^? 

In  vi/lrunif  qnajoy  me  JJnite  ire  ne}t2UT  . 

' Fu  Cz//»jja:o  figliuolo  di  Batto  , « fcrific  ing«-% 
gnoiamente  quanto  alle  Sentenze  aravi,  ed  ele- 
gantemente, quanto  airornato  delle  parole,  ciò 
che  nòn  riuici  punto  ad  Ènnio  . 

Ivi.  V.15.  Le  Tragedie  di  Sojocle  faranno 
Codate  ognor  ec^  . ' 

Di  Sofocle  coli  Virgilio  nell’ Egloga  di  Damone 

Sola  Soj>hocleo  tua  Carmina  dign»  cothurno  . 

Di  Sofocle  Ateniefe  , dicono  i Critici  , che  fgpe- 
rafle  nelle  lue  Tragedie  Eurifidc  . 

Ivi.  V.  17.  ' iiivrà  d' Arato  il  nome 

AI  par  del  Sole  ec. 

Arato  Poeta  Siciliano,  figliuolo  di  Atenodoro  , 

' e di  Litofila  , s’acquiftò  un  gran  nome  per  il 
fuo  Poema  (opra  il  Sole  , la  Luna  , e le  altrc^ 
Cofiellazioni , e quello  Poema  fu  tradotto  da^ 
Cicerone I ma  quella Verfioac  è perduta,  citan- 
done però  Fri/ciano  qualche  Verlo,  ficcome  di- 
cefi, che  altre  Traduzioni  fatte  dello  ftelTo  Poe- 
; ' . • ma  da  Germani  0 Cefare  , c da  Tiberio  Ciatidio 

Cefare  fianli  pur  elle  fniarrite  ; 

Ivi.  V.»i. ---1/  nome 

Di  Monandro  vivrà  ec. 

Monandro  s’acquillò  fama  grande  fopra  gli  altri 
Poeti  Comici  , e perciò  venne  celebrato  da^ 
Quintiliano  , da  Properzio , da  Aulo  Gellio  , e 
da  altri . Ovidio  nodro  nel  fecondo  Libro  delle 
Tridezze  cantò 

Fa- 
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Fabula  jocundi  nulla  efl  fine  amore  Mcnmirt  . 

Dicefì  , che  qnefto  Poeta  componeffe  CVI  I.  Co* 
medie  , delle  quali  Terenzio  ne  tradulTe  IV., 
' : “ cioè  l’Aodria  , l’Eunuco  , rEautoncìmorume* 

none  , e TAdelfo  . 

•Pag.  77.V.**,  - del  femplic’ Ennio  ec, 

^ Lucrezio  , Silio  Italico  , Ovidio  , ed  altri  lodano 
' ' Ennio  per  aver  comporti  XII.  Libri  d’Annali 

‘ . nell’età  fua  di  LXVl.  anni  , non  oftante  che— 

‘ ' egli  forte  moltirtìme  portato  a bere  , com^ 

■ ferirti  »SVrmo  ; 

Enntus  ipfe  pater  dum  pocula  ficcai  inique  ; 

Hoc  vitio  tales  jertur  menùfiè  dolorcs  . 

In  fatti  egli  morì , fecondo  Eufi'biot  per  querto 
vizio  in  età  d’anni  LXX. , e fu  fcpdlito  rella 
Tomba  di  Scipione  fu  la  rtrada  Appia  , come— 
. fcrifle  Cicerone  . In-  lode  di  querto  Poeta  nato 
in  Calabria  , in  nn  luogo  nomato  Rudio,  e- 
perciò  venne  detto  Ruamo  , fecondo  fcrivono 
Strabane y c Pomponio  Melai  può  dirli  erter  egli 
flato  il  primo  fra’  nortri  Italiani , che  Icriverte 
• Annali  in  Verfì  Eroici  , deferivendo  le  guerre 
d’Italia  . 

Ivi.  V.IJ.  Jy  Accio  y che  fiUe’avea  altOy  e fublime  ec. 

Lucio  Accio  Poeta  Tragico,  nato  fendo.  Confoli 
Mancino,  e Serrano,  nell’ Olimpiade  CLX  co* 

' me  fcrirte  Eufebio  , fu  lodato  da  Quintiliano  , 

' ‘ , ma  non  q’<è  rertata  cola  alcuna  di  lui  . Cortui 

fu  di  parenti  libertini , e recitò  i luci  Scritti  in 
...  . Taranto  a Pacuvio  , ch’era  già  vecchio.  Così 

' ’'‘‘i  dello  rteflo  fcrivc  Fabio  Lib.  KcTragoedia  Scri- 
? ptores  Acciut , aquè  PacWìfius  clarijjtmi  clct- 
Tom,  XXX.  Vu  ri- 
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Ivi.  V.19. 


ivr.  V.51 
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Tirare  f.'nti  nri  iru>n  , virbortimjuc  pendere  » au- 
fioritatc  pcrjmartvn  ^e. 

Qnando  fi 2 mai  , thè  di  Varrone  il  nome  ec. 
puùlio  Tertn'zào  tir  rune  y iopranorninato  Stac- 
cino da  Srace  , Luogo  , e Riviera  della  Galli» 
Narbonefe  , prefìfo  la  quale  ebbe  i tuoi  aitali. 
ScrilTe  del  Viaggio  degli  Argonauti  , o pure  , 
coree  pretendono  i Cri'ici  , non  fece  che  tra- 
durre dal  Greco  in  Luino  li  quattro  Libri  di 
Rodio  A oUonio.  Orazio  nella  X.  Satira  del  luo 
Lib.  I.  dille  ch’elio  Varrone  s’era  inutilmente- 
iludiato  d’imitare  nello  ftile  Eroico,  cosi  : 

Hoc  crat  export 0 fruftra  Varrone  At acino  . 

Coftui  fu  non  meno  prefo  di  mira  dal  nodro 
Ovidio  per  aver  amata  palTiotTevolmentc  una— 
certa  Leucadia  ; lèntiatDolo  oel  Lib.  II.  dellCrf 
Triftezze  : 


Is  qxior^ue-  Phafiacas  Ar^on^  duxit  in  undasy 
' iVon  pottàt  Veneris  furia  tacere  jua  . 

“ ' ■}  .■  - - 
Del  fublhm  Lmrezio  ec. 

Ballerà  lentrre  Stazio  nelle  lue  Selve  per  avere— 
una  vera  idea  di  quello  Poeta  ; 


Et  doPIi  furor  arduus  Ltixreti  . ^ ^ ^ 

.....--•--e  legger  anmfi  f 
JJEclos'be  y la  Georgica<y  e t Kncide  , 

Ovunque!  fi -è  potuto  lodare  da  Oyidio  il  gran- 
Vtrgilio  r nc  ha  fempre  mai  egli  cercata  l oc- 

_ _ y»  . _ 


icafione 


Colto  Tibullo  ec.  ! ‘1  »,  • . . D 

Di  quello  Autore come  degli  altri  antichi 
Latini  Hatt  volgarizzati  finora  y e da  noi  dati 
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• - ) ' j : .•••  alle  (lampe  .»  abbiamo. abbaftanxa  parlato  nelle 
t . j r.-.T  5 i;^  -Vite  di  effi  già  donate  al  Pubblico  . 

Ivi.  V.  Gallo  novo  fanà^ec.-^,  i>  - c . 

Di  quello  Poeta  , Forlivefe  di  Patria  , ed  Orato- 
re , di  coi  può  l'Jtalta 'gloriarfì  t nulla  ci  à la- 
■ ' ' fciata  rantichiià  verace  , folamente  lappiamo  , 

'■  ' ' f • ch’egli  tradullè  in  Latino  V Ettjozione ^ fecondo 
t - • ' '■>  , fcriffero  ’Servio'f  t Donato  ^ Scrifle  iV.  Libri 
. de’  fuofi  Amori  con  una  certa  Citerrde,  Liber- 
ta di  Volunnio,  ch’egli  chiamò  Licori . Qtiin- 
.<  tiliano  ce  lo  defcrive  più  ofcuro  di  Tibullo  y e 
di  Properzio  . Augufto  ne  teneva  conto  , ma», 
fendo  accurato  complice  d’una  fazione  contra- 
• > ria  al  ben  pubblico  « ed  aU’Imperadore  mede- 
•'  ' ' • fìnfto  , quelli  rimile  la  fua  Caula  al  Senato  , af- 

' finché  folle  giudicata  ; ond'  egli  llimò  bene-. 

■ . d’Uccideilì  di  propria  roano  nell’anno  XLIIf. 

della  Tua  età , come  feriva  Eufebio  . Ecco  due 
• Verlì  di  yir^ilio  a Gallo  appartenenti  : 

Et  modo  fomtofa  qui  multa  Lycoride  Gallus 
Alortuus  inferna  vulnera  lavit  aqua  . 

.LIBRO  II.  ELEGIA  I. 

Pag.  8i.v.  pr.  io  che  fon  nato 

Tra  gli  acquofì  Peligni  ec. 

11  Paele  de’  Peligni  collituiva  apprello  gli  Anti- 
^ chi  la  quarta  Regione  d’Italia  ; quindi  è , che 

Ovidio  veniva  denominato  Poeta  Pelignusy  anzi 
egli  deflo  di  fe  dice  : 

Peligna  Gentis  gloria  dicar  ego  . 

Ivi.  v.ult.  - . e 7 centomano  Gige  . * 

Collui  fu  un  terribile  Gigante , fratello  di  Cotto, 
e di  Briaréo  , chiamato  Titano  , figliuolo  del- 

Vu  i U 
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SPIEGAZIONI 
là  Terra  . Della  guerra  de’  Giganti  volevà^ 
cantare  Ovidio  , ma  rivoltoli  agli  Amori , noa 
pensò  piò  mai  a tale  impegno  . 

. 0 d’Eroi 

lUuflri  Nomi  , addb  ec. 

Cioè  d’Agameooone  , di  Menelao  % d’AchilleJ  » 
d’UlilIe  , di  Neftore  , dell’uno  , e dell’  altro 
Ajace  t di  Diomede,  d’Ettore,  d’Enea  , di 
Deifcbo  , e d’altri  fimili  . 

ELEGIA  IL 

O Bagoo  cc. 

Quello  nome  del  Guardiano  delIa.Porta  dell  A- 
mica  d’Ovidio,  dice  Plinio  nel  Libro XIII  che 
era  un  Peritano,  e che  gli  Eunuchi  de  i Re- 
di B ibiionia  erano  detti  Bagoi , ovcro  Mega- 
bilì  . 

vidi  una  amabile  fanciulla  , 

Che  paleggiando  flava  fatto  il  portico 
U , dove  le  cinquanta  Figliuole 
Di  Danae  fon  dipinte  ec.  « , • ' ' 

Quello  Portico  chiamavafi  d’ Apollo  Palatino  , 
• perchè  a*  univa  col  Ino  Tempio  vicino  all^ 
Cala  Imperiale  , dove  Augufto  aveva  eretta  la 
famofa  Biblioteca  , ricchilfima  di  Libri  Greci , 
e Latini  . 11  noftro  Poeta  parlò  di  quefto  Por- 
tico nel  HI.  Libro  delle  Triltezze  , cosi  : 

Durar  in  intonfi  candida  tempia  Dei  , 

Signa  peregrini  ubi  funt  alterna  Columnis 
Beltdes  , dr  flf  '^o  barbarus  enfe  pater 

. E neU’^rfe  d'amare 

Qii.eqne  parare  necem  miferis  patruelibus  aufa 
BilidiS  , dr  fìri^o  barbarut  enfe  pater  . 

Pag. 
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P ag.  87.V.14  Nè  ricercar  ciò  « cbe  Jt  fa  nel  Tempio 
D'Ifide  y che  ammantata  va  di  lino  ec, 
lo  fatti  tasto  il  Tempio  d’Jfide  , che  i Sacerdoti 
deda,  sodavano  vediti  di  lino  bianco,  ciò  che 
fece  dire  a Marziale 

Laniferi  fugiunt  calvi , Jiflrataqne  turba  . 

e 

E Ghvenalcy  qui  grege  lanìgero  circumdatus  ^c^. 
Altri  Codici  dicono  Ni’igero  , a cagione -del 
Nilo  , attorno  le  ripe  del  quile  abit  iva  la  Dea 
Ifide  . Ovidio  nell’  Arte  d'amare  Icriffe  t 

Neu  fuge  Niliaca  Mcnaphitica  [aera  ^vencct 
Multai  illa  facit , quod  fuit  ipfa  . 

ELEGIA  IV. 

Pag.  93.V.  4.  d’r  pur  giova  , confejfo  i miei  delitti  ec. 

Ovidio  veramente  in  quella  Elegia  fa  conofeerej 
quant’  egli  folle  inclinato  agli  Amori  ; vegga!» 
ciò  , che  dicemino  nelle  nollre  , qualunque-, 
fiano , Spiegazioni  al  Libro  IV.  delle  Trifl 
ove  dice  : 

Molle  Cupidineis  atque  expugnabile  telis  . 

^ Cor  mihi  quodque  levis  caufa  moveret , erat  . 

Anzi  lino  ne’  Fafli  leggefi  entro  U Libro  IV. 
ove  Ovidio  s’addirizza  a Venere 

Saucìus  y aur  fanus  nunquam  tua  Jìgna  reli  ini  ; 
Ti#  mihi  propofitum  , fa  mihi  fmpcr  onns . 

' « V 

La  della  cofa  può  vederli  nel  principio  de’  Re~ 
me dj  d' amare  , e quali  lo  dclTo  li  trova  nell* 
Elegia  XXII.  del  li.  Libro  di  Properzio . 

P-Jg-  . 


Oigitized  by  Google 


140 

Pag.  9J  V.3». 


SPIEGAZIONI 

........../f  Eroine  ^ 

Prtfche  pareggi  ec. 

S.  j4gopmo  nell’  aureo  fuo  Libro  della  Città  di 
Dio  dice  , che  gli  Antichi  diedero  a’ Giunone 
li  nome  à' hcra^  e che  uno  de’  fuoi  figliuoli  fu 
denominato  hero  * cade  ne  derivò  polcia  il  no* 

► me  dìEroe . 


E L vE  G I A VI. 

Pag.i03.V.pr.  Un  Papagallo  ec. 

Anche  un’Elegia  per  la  morte  d’un  Pafferotto  di 
Lesbia,  Stalla  ne  fcriffe  altra  fopra  la  Colom* 
ba  di  Violentilla  , e Marziale  (opra  la  Cagno* 
letta  della  (ua  Amica;  ma  fopra  tutti  meritano 
corona  i Verfi  di  Stazio  nel  primo  fuo  Libro 
delle  Selve  intitolati  Ppttaius  Mdioris . L’Aba* 
te  Maral  ne  ha  fatta  la  Verfione  in  lingua_ 
Francefe  , e fe  ne  potrebbe  fare  il  confronto 
colla  nofira  Italiana  dell’Abate  Biacca y nel  To- 
mo in.  della  prefente  Raccolta  di  tutti  gli  an- 
tichi Poeti  Latiniy  colla  loro  Verfione  Italiana . 

Ivi.  V.II.  A che  mai  ti  lamenti  Filomena  ec. 

Di  quella,  che  fu  cangiata  in  Rofignolo,  parlam- 
mo nel  VI  Libro  delle  Metamorjofi  . 

Ivi.  V.ulr.  E tu  più  eh  altri  , o amica  Toifforella  cc. 

Vogliono  i Commentatori  , che  da  quello  Verfo 
s’intenda,  che  Corinna  avelie  nella  (leda  Gab- 
bia un  Papagallo  , ed  una  Tortora  , onde  ef.' 
fendofi  quelli  due  animali  innamorati  l’uno  dell’ 
altro  , la  Tortorella  dovelTe  piangere  per  la_ 
morte  del  Papagallo.  Plinio  nel  Libro  X.  par- 
la degli  amori  de’  Pavoni  , delle  Colombe.^  , 
delle  Tortore  co’  Papagalli,  de’  Merli  co’ Tor- 
di , delle  Cornachie  cogli  Aironi  . 

P-3g- 
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Pag.I05.V.  4.  r *•  Giovane 

/ Di  Focia  fu  già  coll’  Argivo  Orefle  , 

Deve  qui  inttuderfi  di  Pillide  , figliuolo  di  Stro- 
fio  , Pri.'icìp'i  delia  Focide  , che  fu  perfetto 
aoiico  d’Orefie  figlio  d’Agamennone  , come  lo 
fu  Tdeo  di  Piritoo  , Achille  di  Patrocle  , Sci- 
pione di  Lellio  » Damone  di  F'idia  , e lo  fielTo 
d’altri  , come  può  leggerli  in  Cicerone  nel  III. 
Libro  degli  Uj/ìJ  Veggafi  ciò,  che  notammo 
nel  li.  Libro  da  Pomo  d’Ovidio  fopra  OreUe  , 
e Pilade  . 

Pag.l07.v.  8.  hrftte  vide  di  Protejtlao 
JS  tfcf  tiìe  cc. 

Terfite  fu  il  più  brutto  uomo  della  Grecia,  e co- 
me tale  ce  lo  Ueferifle  Omro  nd  Libro  II.  deli* 
Iliade  , così 

.....  — - quo  non  deformior  alter 
Venerat  in  Trojam  , linguaque^  frotcrvior  alter . 

. . . Lo  fteffo  dilT-  Ovidio  nel  II.  Libro  de’  R.medj 

d’amore  , e Giovenale  nella  Satira  Vili. 

Ivi . V.iJ.  de/  Colle 

Eltfio  ec.  . , . 

■ Ne’  Campi  Elisj  ponevano  gli  antichi  Poeti  tan- 
. . : • • ' td  Tanima  dijgii  uomini  lavj,  che  degli  uccelli 

- r'^.i  r.  .detti' pii  ..iJ^trgilio  delcrive  nel  VI.  Libro  dell’ 

: i r M.  i:-:  ,Erleide  eflìCampi  a maraviglia,  ma  poi  li  collo- 
ca nel  centrò  della  Terra  vicino  aU’inferno  de’ 
'■  difgraziaii  ; ‘altri  , fecondo  Afjrro^io  , danno 
•-  V loro  luogo  in  una  sfera  de(lin.4ta  efpreflimente 
; • per  le  anime  pure  , ed  innocenti  nè  v’è  man- 
. .•  cato  chi  li  ponga  attorno  il  ccrchio  della  Luna, 

'•  _ dove  Lucano  dice  i che  fu  rapita  l’anima  di 

- . . Pon^peo  ' 

Sc~ 
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Semidei  maner  habìtantt  quos  ignea yirtus 
- Innoi  itos  vita  patientet  atheris  imi  ' 
t.  Fecit , 

Ciò  non  oftante , Tecondo  Servio , i Campi  Eli- 
si erano  neirilole  fortunate. 

ELEGIA.  VII. 

Pag.lll.V.pr.  Guata  là  y come  VAftno  orecchiuto  ec. 

Ovidio,  che  Vorrebbe  perfuadere  la  fua  Amata  dì 
non  elTerfì  dimellicato  con  la  di  lei  ferva  Cipaflt, 
gliene  va  adducendo  pib  ragioni  , fecondo  il 
, fuo  tteffo  precetto  dato  nell’ i'àmare  : 

Qìice  bene  celaris  % fi  qua  tamen  abia  patebunt  ; 
Illa  Itcet  pateant  , rti  tamen  ufque  » nega . 

Vuole  in  quello  luogo  addurre  la  (ìmilitudine 
degli  Afìni , i quali  , non  oftance  l’aver  eglino 
orecchie  grandiflìme)  non  fono  li  meglio  avvi- 
fati  degli  altri  . 

Ivi.  v.ix. ---io  giuro 

Per  Venere  ec. 

II  nohro  Poeta  nel  Libro  I.  dell*  Arte  d' amarti 
infegnava  , che  per  ingannare  le  figlie  non  bi- 
fognava  aver  fcrupolo  ne*  fallì  giuramenti  : 

tJec  timide  promitte  : trahdrtt  prom^a  pnellas^ 
Poliicito  tefìes  quosìibet  aàde  Deos  . 

^upiter  ex  alto  perjuria  ridet  amantum 
Et  jttbet  dEo'.ios  irrita  ferre  notos  . 

In  fatti  fi  fcuopre  pofeia  egli  ffcflo  reo . nellaJ 
feguente  Elegia  . 

E LE- 
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. Pag.iij.V,  9.  j^rfc  il  Ttjfalo  Achille  per  la  Serva 
Brtfeide  ec. 

Achille,  che  fu  infèniìblle  al  fuoco  d’amore,  amò 
bnleicie  per  la  fua  bianchezza , abbeochò  foffè 
una  Serva  . 

Ivi.  v.io. e da  Agamennone  fu  amata 

La  Poctejfa  fua  Serva  Calandra  ec. 

Agamennone  nel  mezzo  de’  luci  trionfi  per  la^' 
vittoria  ottenuta  da  Achille  contro  de’ Barbari, 
fu  prefo  dall’amore  di  Caffandra  figlia  di  Pria- 
mo fatta  (chiava  , amata  già  per  avanti  da^ 
Apollo,  come  dicemmo. in  Ovidio  al  III  Libro 
delle  Trirtezze,  ed  in  Orazio  nell’Ode  IV.  del 
li.  Libro  , ove  diceva  a Xante  Forceo  , che^ 
non  doveva  arroffire  per  l’amore,  eh’ ci  porta- 
va alla  fua  Serva  ; parlammo  non  meno  delle^ 
tenerezze  di  Ajace  , figlio  di  Talamone  per  la 
fua  Serva , e febiava  Tecmeila  . 

ELEGIA  IX.  , l 

Pag.ii5.v.ift.  ------  mn  fu  Telefo  medicato 

Da  quello  ftejjò  Achille  ec. 

Ne’  Rimedi  d’amore  abbafianza  parlamjno  delioj 
• guariggione  di  Telefo  Principe  della  Mifia  col- 
la della  lancia  d’Achille  , che  lo  aveva  ferito: 

- alcuni  dnno  detto  , che  Achille  folTe  il  primo, 

* che  invernò  un  empiadro  fatto  colla  rafura  del 

ferro  per  guarire  le  ferite  fatte  col  ferro  dello. 

Ivi.  V.*8.  Se  in  tutto  PUhiver/o  non  aveJJ'e 
Roma  diflefe  le  fue  forze  y ancora 
Di  palufire  capanna  fabbricata 
Sarebbe  ec. 

Tom.  XXX.  Xx  Lo 
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Lo  fteflo  dilTc  yirgilio  nel  fuo  Vili.  Libro  dell' 
Eneide,  conae  vedemmo,  ficcome  Dionijio  j41ì- 
carnajjr'o  , e Tito  Livio  Lib.  V.,  e per  ciò  lo 
HelTo  Ovidio  icrillè  altrove 

Non  pudor  in  ftipula  placidam  cepijjè  quietem  , , 

Pag.ii7.V.  5* e chudefì  la  verga 

Pacifica  ec. 

Si  dee  intendere  della  Verga  Pretoriana,  col  al* 
zar  della  quale  fì  dava  hne  al  combattimento 
de’  Gladiatori  , e G diceva  in  latino  RudU,  le* 
coodo  Prifciano  . 

ELEGIA  X. 

Pag  iip.  * * - Q,oeGa  Elegia  viene  da  Ovidio  diretta  a Greeino 
luo  intimo  Amico  Goo  dalla  di  lui  giovenrb  , 
avendo  fatti  aGìeme  i loro  Gudj  , ed  i loro 
eferciz)  ■ Fu  Greeino  alzato  al  grado  di  Con* 
\ ' loie  nel  tempo  dell’eGlio  d’Oviaio,  come  può 

vederfi  d illa  Lettera  iX.  del  Lib.  IV.  da  Ponto, 
e dalla  VII.  del  Libro  1.  addirizzate  da  Ovidio 
allo  dello  Greeino,  che  non  G trova  punto  ne’ 
Falli  Confolari  , almeno  con  tal  nome  , e per* 
ciò  convien  credere  , che  5*1*  le  lo  cangiafle  , 
o che  vi  fia  errore  ne’  Falli  fteffi  ; poiché  dal 
canto  d Ovidio  non  può  cader  dubbio  alcuno. 

Pag  iii.verG  ulr.  E facciano  gli  Dei , che  firmi  guerra 
Sia  pur  cagione  della  morte  mia  . 

^ Nella  Vita  d’Ovidio  da  noi  fcritta  citammo  que- 
lli due  VerG  per  un  tralporto  fporchiflirao 
d’Ovidio , onde  diremo  quivi  foltanto  , chc_ 
nel  Libro  VII.  di  Plinio  leggeG  , che  Cornelio 
Gillo  Pretorio,  e Quinto  Eteno  Cavaliere  Ro* 
mano  lubirono  a tale  vergognofa  morte  . 

ELE- 
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E L E G I A XI. 

Pag.iij.v.  I.  li  Pino  tronco  fu  i Pelliaci  Monti 
Il  primo  aprì  le  mal  falcate  vie  . 

- Allude  Ovidio  alla  Nave  degli  Argonauti , che^ 

fu  la  prima  » che  fi  efpoie  ai  pericoli  del  mare 
per  la  conquida  del  Vello  d’Oro  . Properzio 
ddle  lo  dello  nell’  Elegia  XVII.  del  Libro  I. 

M pereat  quì^umpuc  rateis  » ^ vela  paravit 
Primut  t & invito  £ur£ite  fecit  iter  . 

Stazio  nel  Lib.  III.  delle  Selve,  ed  Orazio  nel- 
la 111.  delle  Odi  del  Lib.  1.  fcriHero  quali  la^ 
fieda  cofa  . 

Ivi.  V.  S.  E che  la  Nave  di  Giafone  ec. 

Qpeda  lì  dille  Argo  dal  nome  dì  colui , che  la..., 
fabbricò,  o pure,  perchè  Argos  in  Greco  vuol 
dire  prejìezza . Veggali  Properzio  nella  X Ele- 
gia del  Lib  I.,  e nella  IX.  del  111.  Lib  delle,. 
Trideaze  d’Ovfdfo;  ma  fopra  tutti  il  principio 
■ del  Poema  di  Catullo  fc^ra  le  Nozze  di  Peleo, 
c di  Teti . 

Pag.ii5.v.tO.  Se  da  Tritone  ec. 

Codui,  dglio  di  Nettunno,  lì  diceva  da'  Poeti  un 
Dio  marino  fuonatore  del  Corno  , come  di- 
cemmo nel  X.  Lib.  deirEoeide  di  I^trgilio  . 

• ...  E L E G I A . XII. 

■'  v'  ;i  • . I 

Pag.ii9.v.  9.  lyun  fingolar  trionfo  tal  vittotia 
£’  degna  ec. 

Properzio  dille  egualmente  nella  XIV.  Elegia  del 
II.  Libro  « così 

• 1 Xx  » Hae 
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Hac  mih't  devìtiis  potior  vigoria  Parthis  ì 

Hac  fpolia^  hec  Rfgest  hai  mìhi  currus  erunti 

ancora 

R gncrtbbe  ndV  Afia^  e nell'  Europa 
La  pace  ec." 

Cioè  t che  i Greci  > i quali  fono  Europei  » oonJ 
avrcbbooo  fatta  la  guerra  ai  Trojini  , che  fo- 
no Afiatici  , pt-r  una  femmina  , che  fu  rapita^ 
al  marito  . S Girolamo  fcrifle  a quefto  propo- 
fìto  ! Propter  anim  muliercula  raptum  Euro^ 
pa  t arque  AJìa  decermalia  bella  confligunt . 

Una  Donna  cagion  novellamente 
Fu  a'  Trojani  di  mover  cruda  guerra . 

Ovidio  parla  di  Lavinia  figlia  di  Latino  , e di 
Amata,  di  cui  s’è  parlato  ampliflìmamente  ne- 
gli ultimi  VI.  Libri  deU’Eaeidi  . 

- — - — cd  una 

Donna  eccitò  contro  i Romani  i Suoceri . 

Parlali  quivi  delle  Sabine  » la  Storia  delle  qo^Jj 
dcfcrive  Ovidio  a maraviglia  nel  Libro  I.  dell 
Arte  d’amare , come  ben  pretto  vedremo  ♦ t- 
ne  parlammo  di  già  nell’ ottavo  Libro  di  J *tr- 
gilio  . 

. Vidi  un  Toro  combattere  per  una 
Giovenca  ec. 

Non  v’è  deferizione  al  Mondo  piu  bella»  quanto 
quella  fattane  due  volte  da  Virgilio  \ una  dal 
III.  Libro  dalla  Goorgica  , la  feconda  nell  XI. 
deir  Eneide . Leggali  non  meno  il  VII.  Canto 
della  Gerofalemme  liberata  del  Ta^ , Stanai-- 
XV.  affai  piacevole  . 


ELE- 
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ELEGIA  XIII. 

Pag.iji.v.it*  7/?»  che  alberghi  in  Parentonio^  e i Carnai  , 
Deliziq/i  di  Canopo  , e Menfi  ec. 

Parentonio  luogo  io  Egitto  , di  cui  parla  Plìmo 
Lib.  XXXV  f e Strabonv  Lib  XVII.  Canopo 
era  una  Città  predo  d’Aleflandria  in  un  Ifola_. 

. ' . ; del  Nik)  , ed  in  eda  dava  un  Tempio  dedicato 

a Serapide  , in  cui  concorreva  molto  Popolo 
d’Aleflandria  per  il  culto  d’effo  con  molte  iVJa^- 
Vi  ripiene  d’uomini , e di  donne,  che  fi  davano 
al  folazzo,  cantando  , e faltando  con  ogni  for> 
ta  di  didolutezze  ; di  quede  fede  ripiene  di 
mollezze  fece  la  delcrizione  nel  Libro  XVII. 
Srralone  come  lopra  , cd  il  nodro  Poeta  nelle 
Triflczze  Lib.  I Elegia  III.  come  già  noi  no- 
tammo ; Co  u nella  Lib  X chiamò  Canopo  il-' 
. lare.  M.nfi  è quella  Città  , che  Dioàoro  lafciò 
fc ritto  nel  Lib.  I edere  data  edificata  dal  Re 
Ogeloo  , che  comandava  in  Egitto  , piantan- 
' dola  nel  piìi  bel  fito  di  tutta  la  Provincia , ove 

il  Nilo  fi  civideva  in  piò  Rami  . 

. Ivi.  V.14.  E Faro  , che  di  palme  è sì  fecondo  ec. 

Anche  queda  è un  Ifola  bislonga  all’imboccatura 
. del  Nilo  in  faccia  d’Alcdandria  , ove  antica- 

mente era  un  eccellente  Porto . Ovidio  la  dice 
ferrile  di  Palme  , come  Propt^rzh  nella  V.  Lle- 
gia  dei  IV. Libro  dice,  che  Tebe  d’Egitto  era 
, r.  t , • fertile  anch’efia  di  Palme  . Ivi  fu  da  Filelfo 
, • , ’ Re  fabbricata  la  rinomatiflima  Torre  , f.  pra_ 
: - .»L>  della  qu.de  dava  il  Fanale  per  ufo  de’  Navi- 
ganti, come  fi  può  leggere  in  Omero  Odilfea.-. 
' .•  • VI.  • ’i.  ' 

. Ivi.  V.I7.  - ------ah  pe'  tuoi  Jìftri  ec' 

. „ Nelle  cerimonie  in  onore  d’ifi  già  dice.mmo  , eh’ 
..  ‘‘  eraaa 
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erano  Campanelli  parte  d’oro  , parté  d’argen. 
.IO  , ed  altri  di  rame  . Vcggafi  Diodoro  alla-^ 

' ■ voce  Amibim  . 

Ivi . V.i8.  E per  lo  venerabile  d'Ambi 
yolto  ec. 

Gli  Egizi  , che  fegutvano  la  Dottrina  di  Pitago- 
ra, credevano,  che  l’anima  d’Oiiri , che  fu  uc* 
cifo,  fode  pallata  in  un  Bue,  e perciò  l’onora- 
vano lotto  il  nome  d'Apis , che  in  lingua  Ege- 
ziaca  vuol  dire  Bue  . 

Pag.  13  3 . V.  8.  Co’  Lauri  tuoi  i Sacerdoti  Galli 
Si  cingono  ec. 

^ Li  Sacerdoti  della  Dea  Cibele  lì  dicevano  Galli 
dal  fiume  G«/,  che  correva  per  la  Frigia,  dell* 
acque  del  quale  bevendofi  , dicono  • che  fi  de- 
. veniva  frenetico  . 

ELEGIA  XIV. 

9 

Pag.i35.V.ad.  ------  yì-  avejfe  Ilia  i Gemelli 

Nel  grojjò  ventre  uccifi  e:. 

Altrove  s’è  detto  , che  llia^  e Eea  fono  la  ftefla 
' cola  , cioè  il  nome  della  Veftale,  figlia  di  Nu- 

mitore  Re  d’Alba  » la  quale  , efiendo  reliata_« 
gravida  da  un  Uomo  nommaio  Marte  , diven- 
ne madre  di  Romolo  , e di  Remo  fondatori 
di  Roma . 

Ivi.  V.30.  [e  ^It^ 

yenere  avejfe  fconfigliat amante 

Guajlo  , quand’  t ra  nel  fuo  ventre , Enea  > 

Sarla  fiata  la  Terra  fenza  i Cefari  . 
yirgilio  nei  Lib.  1.  delle  Eoeidi  dillè  : 

• t 

Nafcetur  pulchra  Trojanus  origine  Cafar , 
Imperium  Oceano  , famam  qui  terminet  Afiris  . 
^ius  a magno  demijjùm  nomen  lula  . 

Pag. 
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Pag.lj7.V.i9.  Ognun  biafma  Medea  ec. 

Dalla  Favola  di  Medea  , e da  quella  dì  Progne  , 
più  vplte  da  noi  accennate  ricava  Ovidio  un_ 
argomento  contro  quelle  femmine  , che  tenta* 
no  ogni  mezzo  per  abortire  . 

ELEGIA  XVI. 

• 4 • ' 

Pag  I4i.v.pr.  Io  Jlo  in  Sulmona  ec. 

Di  quella  Città,  patria  d Ovidio,  abbiamo  bade* 
vclmente  . e lungamente  parlato  nella  Vita^ 
dello  dello  Poeta  . 

Ivi  « V.  d.  • - ^ - la  dannofa 

Stella  rijp tenda  del  rio  cane  Icario  . 

I Latini  chiamavano  quella  Stella  Icarj  ftelliL^^ 
che  è la  pìcciola  Canicola  , da’  Greci  detta^ 
Procyon  , che  è lo  dello  , che  la  Codell^zione 
del  picciol  Cane  , la  quale  lì  leva  avanti  dell* 

• altra  detta  del  gran  Cane  ; allorché  s’alza  que* 
da  Stella  li  grandi  calori  del  Sole  lì  fanno  fen< 
tire.  Leggafi  Omero  Lib.  I.  Ode  XIX.,  e Vtr~  , 
gHio  Eneide  Lib.  I.  e X 

Pag.i4}.V.peo.  Spe£è  volte  Leandro  pajjato  uvea 

II  mar  ec. 

Nel  Libro  II.  della  Georgica  di  Virgilio  s’è  par- 
lato abbadanza  della  Favola  di  Leandro  , che 
perì  in  palTando  il  mare  portandoli  a nuoto 
• ••  per  vedere  la  fua  bella,  e nella  Lettera  di  que- 
lla, cioè  d’Erone  a Leandro,  fra  quelle  d óvi- 
dio  . 

Pag- 1 45. V. II.  Ma  farmi  d'abitar  entro  la  S.ìtia. 

Queda  Provincia  è lìtuata  verfo  il  Settentrione.^ 
tra  l’Europa,  e l’Alia,  divifa  dal  fiume  Tanai . 

La  parte  verfo  il  Nord,  che  fi  chiama  Promon- 
torio Scitico  , è inabitabile  a cagione  dcllc_ 

* Nevi,  come  dice  Plinto  Lib.  VI.,  e l’a!tra_, 

pane 
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pnrte  confinante  , è incolta  per  la  barbarlcJ  ' 

delle  Nazioni  vicine,  ove  i Popoli  fono  i\ntro- 
fagi  . Virgilio  nc  parla  nel  111.  delia  Georgica 
come  notammo . 

Ivi.  V.13.  O «<*’  Cilici  flirt  f 0 ne’  verd'  Angli  ec.  \ 

I Cilici  fono  Popoli  vicini  alla  Scitia  , che  erano 
inumani  , egualmente  che  i Sciti  , e bevevano 
il  fangue  umano  ; Si  crede  , che  folTero  deno- 
minati Cilici  da  Cilice  figliuolo  d’Agcnorc_  - 
L’cpittcto  pjfcia  di  verde  , che  Ovidio  dà  ai  I 

Bretoni  , Popoli  della  Gran  Bretagna  » credeli  1 

dagl’interpreti , che  pofla  attribuirli  agl’occhj  I 

loro  , che  per  Io  pih  lono  di  colore  ceruleo  , | 

oppure  per  la  vicinanza,  in  cui  fono  del  mare. 

Ivi.  V.14.  O n Ile  rojjtggianti  rupi  tinte 
Del  jangue  di  Prometeo  ec. 

• Intende  il  noftr#  Poeta  di  parlare  del  Monta.. 

Caucafo  , che  fu  detto  inabitabile  , ed  orribile  1 

da  Virgilio  nel  IV.  dell’  Eneide  . Uri  Ipicgam- 
mo  la  Favola  di  Prometeo,  e fi  dille,  chzCatt- 
cafo  in  lingua  Orientale  fignifica  bianco  i e per- 
ciò elTendo  quello  Monte  quali  Tempre  coperto 
di  nevi  fu  detto  Caucafo  . 

ELEGIA  XVII. 

t I 

Pag.  147. V.  J.  Che  è venerata  in  Pafo  , ed  in  Citerà  ec. 

Già  dicemmo  all’Elegia  XIII.  del  primo  Libro  di 
Properzio  , che  quelli  f rono  due  Luoghi  fot» 
to  fa  protezione  di  Venere  (pefle  volte  iad  cati  | 

da’  Poeti  , che  ci  ànno  lalaato  fcritro  , eflcre  i 

fiato  in  Palò  Città  un  Tempio  con  cento  AI-  l 

tari . Citerà  polcia  è un  llola  nella  I a«.oma.^,  > i 

■ anticamente  detta  Porphyrts , per  reccclieoza  del- 

la Porpora  , che  fi  faceva  cinque  miglia  vicina 
a Malea  » ove  dicefi,  che  approdallc  Venere^ 

figlia  ; 
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figlia  del  Mare  , e perciò  nomata  Citerea.  . 

Ivi.  Vtj.  Che  è fama  anro  Calìpfo  fiata  fìa 
Dall'  amor  d'un  mortai  ec. 

Anche  di  Calipfo  figlia  di  Teti , e deirOceano  , 
che  innamoratafi  all’cccefib  d'UlifTe  , allorché 
approdò  all’Hola  Ogigia  , ove  ella  abitava,  gli 
pronfifi*  Timmortalità  s’egli  ivi  fermato  fi  folle. 
Leggali  il  V.  libro  dcirOdilTca  d’Omtro  , ed 
Ovidio  nel  primo  dell’.*/rrt'  d'amare  ^ ove  fi  di- 
rà da  noi  roccorrcnte  . 
ivi.  V.25.  Dicefi  ancor  che  la  marina  Teli 
Col  Re  Pcli'O  fi  congiungi'ffi  ec. 

Catullo  celebrò  le  nozze  di  quelli  due  Amanti 
col  Poema  , che  noi  (piegammo  . 

Ivi.  \.^6. e Egeria 

Col  gìufio  Ntima  , e con  Vulcano  Venere . 

Degli  amori  d’Egira,  e di  Noma  fecondo  Re  de* 
Romani  leggali  Tito  Livio  , e noi  in  piìx  luo- 
ghi entro  quelle  nollre  Spiegazioni  a'  Poeti  ne 
favellammo  , e fegnatamente  nel  III.  Libro  de* 
Fafii  d’Ovidio;  del  matrimonio  di  Venere  con 
Vulcano  lungamente  parlammo  neirVIlI.  Libro 
dell’Encidi  di  Virgilio  , ed  altrove  . 

ELEGIA  XVIII. 

Pag.i49.V,  pr.  Mentre  tn  i Verfi  a celebrar  innalzi 
Virato  Achille  ec. 

Quella  Elegia  è indirizzata  da  Ovidio  ad  Emilu  * 
Ma.ro  Tuo  amico  , nato  in  Verona  • e di  coi 
parlò  ancora  ampiamente  nella  Pillola  X.  da.» 
Ponto,  ove  fi  vede  , che  collai  voleva,  crada- 
cendo  Tlliade  fopra  la  colera  d’Achille  , trat- 
tare di  ciò  » che  fuccedette  dopo  il  comincia* 
mento  della  guerra  Trojana  fino  alla  fuccea- 
' • ' . nata  colera  d^cbille , e dopo  la  morte  d’Ec* 
Tom.  XXX.  Yy  tore  ' 
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Ivi.  V.IJ. 
Ivi.  V.3*. 

« 

Pag.i5j  V.  3. 
Pag.i55v,3*. 


SPIEGAZIONI 

torc  fino  all’  incf-ndio  di  quella  Città,  ciò,  che 
orpT-eflu  av!.v4  0>n  ro  elprtlTa^ieiuc  per  noa_ 
refivlere  troppo  noioio  il  luo  Poema  . 

Pnjo  g:i  ’l  S ctTio  jva  e mani  a^ca  , 

E njtr.è  '0  mio  fltidio  un.i  Tragedia 
Già  nell  iuta  tra  ec, 

tcco  ove  il  Poeta  ci  dice  d’aver  corapofta  un*_, 
Tragedia  . Ojiintiuano  ne  parlò  . c lo  itelTo 
fece  Tanto  nel  (uo  Dialogo  degli  Oratori  illu- 
llri  , ove  fi  legge  non  cflerci  Libro  piò  eccel- 
lente d’Afinio,  e di  Vlclfala,  come  lo  c la  Me- 
dea d'Ovidio , e la  Tiejìe  di  piarlo  . 

Scriviamo  ciò  , che  a nome  di  Penelope 
,yun  dato  a UHjJè  ec. 

Anche  quivi  ytrgilio  fa  menzione  delle  fue  EpU 
ftole  Eroidi  . 

O quanto  mai  felicemente  è giunto 
Il  mie  Sabino  ec. 

Aulo  Sabino  Cavalier  Romano  , e Poeta  celebre, 
amico  fincero  d’Ovidio  , le  credian.o  a chi  ne 
d Icritto  , riia  veggafi  ciò  , che  ne  diremo  al 
Poema  intitolato  Ibi  . Oltre  le  tre  Rifpoilc_  , 
ch'egli  fece  alle  tre  Lettere  d’Ovidio  , tradot- 
te in  Italiano,  e pur  elle  io  quella  nollra  Rac- 
colta polle  , dicono,  ch’ei  compoiitlTe  un  Ope- 
ra intitolata  Troizena y la  quale  non  compì  p>er 
elTere  fiato  prevenuto  dalla  morte.  Evvi  chi  du- 
bita le  fiano  , o no  dello  fieilo  Sabino  le  ludci- 
te  tre  Lettere  • 

Alla  mifera  Elifi  ec. 

Qpefio,  vogliono  gl’interpreti  , che  folTé  il  vero 
nomr-  di  Dtdom  y che  io  lingua  Feniciaaa  ligni- 
fica Femmina  virile  . 

Non  JoJJè  fiata  Dano£  rmchiufa 
Nella  Tifrre  di  bronzo  tc.  . 

Leggafi  ciò , che  abbiaovQ  fu  di  ciò  fplegato  nell* 

Eie- 
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Elpgii  XXXr.  del  I.  Lib«D  di  Profcrzio  , t- 
ntU'Ode  XV  I.  del  HI.  Libro  d’  Orazio  . 

V ult.  Jo  dt  l OìTJj  adorna  ec. 

• Nelle  Metamoffofi  d’Ovidio  fi  riportò  quella  Fa- 

ve-la ci’ Io,  ma  p'irgìlio  la  raccontò  diverfa- 
trente  , come  notammo  nel  V'Il  dell’ Eneide  . 

• - Stazio  nel  l.ib.  V'II  della  ina  Tcba-de,  e Prc- 
• ' J'.rr.'o  nell’ Elegia  XXXIJ.  del  (no  Libro  II.  an- 

•■eVeOo  con  altra  maniera  la  dicono  . Nei  fa- 
remmo tre^pj  lunghi  nel  ripetere  quivi  quanto 
■ dicemmo  nc’  luogiii  it  pra  accennati  , onde  a_ 
quelli  rimettiamo  il  nuitro  Leggitore  , giacché 
nulla  di  più  ci  occorre  di  aggiungere  . ' 


'LIBRO  III.  ELEGIA  I. 


Pag. i(5r.V.pr.  j4vjì  una  certa  Selva  da  moh’  anni 
■ Non  mai  tagliata  ec. 

Deferivo  quivi  .il  nofiro  Poeta  la  Selva  , ove  fe- 
'gui  la  vifionc  , ch’ei  fi  fa  a raccontarci  , e la 
finge  come  il  Bolco  Aricino,  fagrato  particolar- 
mente a Diana  , e dove  abitava  la  Ninfa  Ege- 
ria , di  cui  più  volte  abbiamo  favellato  . 

Ivi.  V.lO. ->l'Elcgia  damante 

yicmmi  ecV  • 

Ovidio  finge  l’Elegia  in  una  Femmina,  e lo  ftefTo 
fa  della  Tragedia  , per  far  dire  a ciafeuna  d’ef- 
fe le  loro  ragioni  a fuo  prò  . Anche  oell’Ele- 
* già  IX.  di  quefto  ftefTo  Libro  rapprefenta  l’Ele- 
gia medefima  in  atto  di  ftrapparfi  i capeglt 
' dalla  tefta  nella  difperazione'  per  la  morte  di 

• Tibullo  . Virgilio  anch’eflo  Co«  tant*  altri,  fe- 

ce p.irlare  la  Fama  , Stazio  la  Virtb  , e la  Pie- 
tà nella  foa  Tebaide,  e Qttiruiliano  dice  , che 
Ennio  fece  difpDtare  entro  una  Satira  la  Mor- 
te , e la  Vita  fra  di  loro  : gli  Amichi  medefi- 

Y y * mi 
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alzarono  forfè  de  i Templi  all’ Onore  t 
alla  Fortuna  , alla  Virtìi  , ed  al  buon  Senfo  ? 

ELEGIA  II. 


Pag.KJp.v.  8. 


Pag.l(S7.?  pr.  Io  qui  non  figo  no  ec. 

Parlafì  dal  no^fro  Poeta  de’  giuochi  detti  dagli 
Antichi  VEqutria^  h quali  n facevano  nel  Cir- 
co fra  li  Monti  Palatino,  ed  Aventino  ;già  di- 
cemmo ne’  Farti  , che  fi  celebravano  cinque^ 
giorni  di  feguiio  avanti  gl’idi  d’Aprile,  comin- 
ciando, cioè,  il  giorno  i8.  del  iuddetto  Mele. 

e le  mete 

Or  toccherò  ec. 

Le  Mete  , ove  dovevan  fermarli  le  carriere  de’ 
Cavalli,  erano,  al  dire  de’  Scrittori  della  Storia 
Romana  , folamente  fette  , e che  di  rozzo  le- 
gno , quali  furono  lungo  tempo , Claudio  Im- 
^ peradore  le  reie.piìi  magnifiche , ed  ornatela 
d’oro  . 

Ivi.  V.13.  Pelopc  qUiìJì  uccifo  fu  dall'  a/la 

D'Fnomao  , mentre  , 0 Ippodamia  ec. 

Delle  due  Favole  , cioè  di  quella  di  Pelope  , fi- 
glio di  Tantalo,  e dell’altra  d'Ippodamia,  fi  è 
parlato  tante  volte , e ne  dovremo  riparlare.- 
' • nel  Libro  III.  dell’.^^rfe  d’amare^  che  quivi  for- 

fè ci  rendereflìmo  nojofi . 

Coti  de/ìdeì'ò  M il  anione  ec. 

Cortui  s’innamorò  d’Aralanta  per  la  bellezza  del- 
le di  lei  gambe.  Queft’  Atalanta  non  è già  la.- 
figlia  di  Scheneo , di  cui  altrove  s’è  avuto  di- 
fcqrfo  , e della  quale  s’innamorò  Meleagio  ; 
ma  quella , di  cu*  ora  parla  Ovidio  , fu  d’Ar- 
cadia  , e figlia  di  Jafo  , e d’erta  fece  menzione 
Ovidio  ancora  verfo  il  fine  del  III.  Libro  dell’ 
v4rre  d’ amare y come  vedremo  a fuo  luogo,  nè 

la- 


Ivi. 


V.3». 
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lafciammo  d’accennarU  entro' la  prima  Elegia.» 
di  Properzio  . 

Pag.i7j.V.ull.  La  ftbura  di  color  diverfo  vola  ec. 

Parla  quivi  Ovidio  di  nuovo  de’  Giuochi  Circenfì^ 
eh’ erano  diviH  in  quattro  fazioni  , le  quali  (r 
diftinguevano  da  i quattro  colori , uno  detto 
. Veneto»  altro  Prafioo,  altro  Bianco,  altro  Ro- 
£eo»  e li  dilTero  perciò  ailuiìvi  alle  quattro  Sta> 
gioni»  cioè  il  Prafìno,  che  era  verde»  alla  Pri- 
mavera , il  Rofeo  » cioè  fiammeggiante  » aKa_» 
State,  il  Veneto»  ch’era  cincnccio  » all’ In- 
verno , ed  il  Bianco»  all’Autunno.  Veggaf* 
Cal/ìodoro  . 

ELEGIA  HI. 

» 

Pag.  177.  V.  1.  Afa  Andromeda  a morire  condannata  ec. 

Già  è nota  la  Favola  d'Andromeda  » figlia  dl;Ce- 
feo,  che  fu  efpolla  .lopra  d’uno  Scoglio  ad  effe- 
re  divorata  da  un  Mollro  marino  , affine  d’ef- 
piare  il  delitto  di  Caffiopea  di  lei  madre  , che 
aveva  preferita  la  fua  beltà  a qudia  di  tutte  le 
Nereidi,  è notiffima» ed  Ovidio  in  quello  luogo 
fe  ne  ferve  in  fenfo  ironico  . 

^ Ivi . V.pcn.  La  misera  Semde  arfe  ec. 

' ' Della  Favola  di  Semele,  figlia  di  Cadmo,  e d’Er- 

roione  amata  daGiove»  fi  diilè  l’occorrente  nel 
' Lib.  III.  delle  Ala  amor fò/t . 

, . r - E L E G I A V L 

Pag.i&p.v.ii,  Or  io  di  Trìptolemo  il  cocchio  bramo  ec. 

‘ ' Coflui  , che  fui  fuo  Carro  pafTava  da  una'  rivft.^ 

air  altra  de  i Fiumi , fu  amato  da  Cerere  » ed 
Ovidio  ce  ne  diede  la  Favola  nelle  fue  Meta- 
, morfofi,  e ne'  fuoi  Fallir  lo  fleflo  fece  Vale- 

■ rio 
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rio  Fiacco  nella  fua  Argonautica  . In  tutti  que- 
fti  luoghi  abbiamo  procurato  di  dare  le  debiti 
Spiegazioni  , comunque  fiaci  riefciio  . 

Pag  191.V.  7.  Dìcon  y eh’  Inaco  falluio  f orrejje- 
Pir  amore  eh  Mclie  di  Bitinta  ec. 

DiMelie  Ninfa  della  Bitinia  inno  favoleggiato  gli 
Antichi,  dicendo,  che  invaghire  Nettunno,  c 
che  ne  ottenefle  un  figliuolo,  detto 0.  V'eg-  I 

gafi  fu  di  ciò  il  Commento  di  Domenico  Marioj 
Apollonio  Lib.  Il  ed  ApoUodoro  Lib.  I.  > 

Ivi.  - - - - e j tuoi  occhj  ■ i 

A fe  tra£è  Neera  , 0 Xanto  ec. 

Degli  amori  del  fiume  Xanto  con  Neera  , detta_, 
ancora  Creufa  , non  fi  ricava  gran  cofa  dagli 
Autori  delle  Favole  , fe  non  che  dal  Fiumc^ 

^ Xanto  , che  l’amava , folle  nalcofta  appreflo 
Ithia  , affinchè  non  gli  folle  tolta  , mentre  gli 
era  già  fiata  promdu  . 

Ivi.  v.i».  - --  -------f  forfè  , 

Che  il  veenn  nTe'  amore  d’Arctufa 

Non  obbligò  già  Aifeo  fiornrc  terre  j 

Fontane  ? ' * 1 

Già  dicemmo  nel  III  Libro  ddllEneidl , che  Al- 
feo  per  feguitare  Aretufa  , di  lei  invaghitoli  , 
traversò  il  Mare  per  portarli  in  Sicilia  , e di 
quello  ne  parleremo  altresì  , piacendo  a Dio  , | 

in  Lucano  . 1 

Ivi.  V.IJ.  * ancor  dicono  , 0 Peneo  , 

Che  tu  fitto  le  terre  de’  Ftioti 

Nafiondefle  Creufa  ec.  ^ ^ 

Nel  fecondo  Libro  del  Rapimento  di  Proferpina 
di  Ciaudiam , fi  dille  alcuna  cofa  degli  Amori 
di  Peneo  , ficcome  della  Tclliglia  con  Neera_. 
fuddetta  , che  invaghì  ancora  Xanto  . Leggali 
DOS  meno  ciò»  che  di  Peneo ’lcrivemmo  nel 
primo  Libro  delle  Metamorfoft  . ; 
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Ivi.  V.i8. - — in  "jan  d'A^'ofo 

R.icrcnterci  , che  dall'  amor  ju  prefo 
' Di  Z.be  a Al  art  e moTlie  ec. 


Afopo,  fiuiT.e  del  a Beof'a,  d illa  Ninfa  Tebe  ebbe 
cinque  figliuole  . Nella  Tcbaide  di  Stazio  (i 
legge  la  preghiera,  che  fece  Ipl'O  figlio  d’Afo- 
pu  ih  (Io  , allorché  voleva  vincere  in  battaglia 
Anfiarao  . 

Ivi.  V *1.  S' io  ti  dimando  Acheloo  , dov’  ora 

Sun  h’  tue  coma  ec. 

Ercole  ftrappò  !e  corna  ad  Acheloo  , figlio  d’O- 
ceano  , t di  Tcti , allorquando  combattè  coa_ 
qui  Ilo  in  forerà  d’un  Toro  . Per  altro  gli  An- 
tichi davano  il  nome  di  corna  anche  a’  diverfi 
rami  , che  fanno  li  fiumi  colle  loro  acque  . 

Ivi . V.2j.  Non  tante  la  'fe  , nè  i’EtoUa  tutta  ; 

La  fo’a  Drjanira  tanto  va'fe  . 

In  Óm  ro  Lib  XI.  in  Diodoro  Siciliano  Lib.  V.  in 
* Strabane  Lib.  Vili,  fi  può  leggere  pài  chiara- 

mente quanto  quivi  Ovidio  accenna  . N»  i pure 
alcuna  cola  notammo  nella  XIII.  Elegia  del  Li- 
bro J.  di  Properzio  , Come  può  vederli  . 

Ivi.  v.aS  Qjtel  ricco  Ni'o  ec. 

Dicono  li  Favoleggiatori , che  il  fiume  Niio  s’in- 
namorò della  figlia  di  Sulmoneo,  cioè  d’Evad- 
ne , detto  Tiro  , perchè  regnava  nella  Provin- 
cia di  Fifa.  Evodne  fu  goduta  da  Nettunno  an- 
^ cora  , ’e  perciò  ivi  fi  parla  dell’  incoftanza  delle 
Donne. 

*93.V.|)Ì‘.  "f.  * Campi  di  Ttvoìi  bagni  ec. 

Dicefi  Tivoli  fondato  da’  Greci , cioè  daTibulo, 
da  Calilo-,  e da  Cora  , i quali  Virgilio  appel- 
la  Greci  nel  VII.  Libro  delle  Encidi  , ficcome 
Or  jzfo  nel  II,  Libro  Ode  VI.  cd  il  nortro  Ovidio 

nel  IV.  de’  Farti  . . .. 

Ivi . 
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Ilìia  piac  que  ec. 

mia  Vertale  » madre  di  Romolo  ♦ c di  Remo, 
che  fu  fepellita  alle  rive  del  Teverone  , che— 
cade  nel  Tevere  ; e perciò  fingono,  che  quello 
fiume  s’innamorafle  di  lei  . Si  vuole  , ch’efra_> 
dilccndefle  dal  fangue  di  Laomedonie  Re  de’ 
Trcjani  , facendola  figlia  di  Numltore  , fratel- 
lo d’Amulio  t figlio  di  Proca  Re  d’Alba,  di* 
feendente  per  retta  linea  da  Enea  . 

Oime  , per  qual  cagione  ora  fon’  io  ■ 

Una  fiale  infame  ec. 

Abbenchè  in  altri  luoghi  fiali  da  noi  parlato  del- 
le Vertali , ad  ogni  modo  crediamo  bene  di 
quivi  aggiugnere  , che  effe  per  dicci  anni  rtu- 
diavano  i Sacri  Riti  ; per  altrettanti  gli  eferci* 
cavano , e per  altri  dieci  gl’  infegnavano  alle- 

, compagne  , compiuti  i quali  trent’anni  pote- 
vano maritarli  . 


ELEGIA  Vili. 

{Quando  però  del  Cielo  avea  il  comando 
Il  vecchiarello  Saturno  ec. 

Parla  quivi  il  Poeta  dell’età  dell’oro  . In  Trul- 
lo Elegia  111.  del  Libro  I.  parlammo  lungamen- 
te di  que’  tempi  felici , eh’  egli  deferiffe  in— 
XVI.  Verli . Lo  fteffo  fece  Virgilio  nell’  Vili. 
dell’Eneidi,e  mirabilmente LMrr(?zin  nel  V. Li- 
bro . Lo  Hello  fa  ora  il  nortro  Poeta  . 

E perche  non  eflendi  il  tao  potere 

Sul  Cielo  ancor  , che  farla  il  terzo  regno  . 

Cioè  rinferno , eh’  era  l’ impero  di  Plutone  , co- 
me il  Mare , che  lo  era  di  Nettunno  , ed  il 
Cielo  di  Giove  , fecondo  fingevano  gli  Anti- 
chi, 

Ivi. 
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Ivi.*v.»9.  La  Donna  mìa  alle  rufliche  Sabine 
In  crudeltà  Jia  egual  ct\ 

Parla  Ovidio  della  ruflicità  delle  Sabine  » che  in 
effetto  erano  fui  principio  aliai  goffe  , e rulli- 
che  , come  erano  altresì  anche  tutti  li  primi 
abitatori  di  Roma  . 

ELEGIA  IX. 

Pag.a09.vpr.  Se  già  la  Genitrice  pianfe  Mennone  cc. 

L’Aurora  , che  fu  accarezzata  da  Mennone,  figlio 
d^  Laomedonte  , e che  lo  perdette  aU’..flcdio 
di  Troja  , dove  egli  era  venuto  fino  dati’ litio- 

' pia  in  aj'Jto  de’  Trojani  , e che  fa  uccifo  ua«j 

Achille,  il  quale  volle  vendicare  la  morte  d’  An- 
tiloco  figlio  di  Nellore,  fecondo  IcrifTe 
Calabro  nel  (uo  Lib.  I coma  lo  iteifo  Uvidio 
.nel  III.  delle  Metamorfofi,  fu  da  noi  fpiegrto» 
ficcome  nel  V.  delle  fteffe  Metamorfofi,  abbea- 
chè  alcuni  lo  facciano  figliuolo  di  Giove  , 
fratello  di  Sarpedonte  . 

Iti.  t.  9. ^ Tibullo  , 

U efanguc  corpo  ec. 

Nella  Vita  di  Tibullo  già  accennammo,  cheque- 
fto  Poeta  morì  afiat  giovane , come  fi  dice  aa-, 
che  in  quell’  Elegia  , ed  in  Orauo  Ode  XXX- 
III.  del  Lib.  I. 

Ivi.  y.ii,  . — ecco  il  fanciullo  \ 

Figlio  di  Venere  ec. 

Parlali  quivi  d’ Amore  fratello  d’Enea  , amendnè 
figliuoli  di  Venere , ma  di  padre  differente- . 
Veggafi  cofa  dicemmo  alla  V.  Elegia  di  Tr- 
butto  . 

ItÌi  T.zii  O *l  vago  ^lo  ec. 

Il  quale  conduceva  l’ultima  Brigata  , forpaffava^ 
®g"u"o  in  bellezza  , enei  buon  garbo  allorché 
Tom.  XXX.  Zz  egli 
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§gli  faliva  fopra  un  cavallo  Sidoniano , «donato* 
gli  dalla  Regina  Didone  , affinchè  fovvcnirfi 
egli  dovelTc  del  fuo  amore  . 

Ivi.  V *1.  Nè  addolorata  è ììum  Cttirca  ec. 

Leggali  quanto  notammo  nel  X Libro  delle’  Me- 
tamorfosi Sopra  il  dolore  , ch’ebbe  Venere  al- 
lorché Adone  di  lei  amato  fu  uccifo  da  un_ 
Cinghiale  . Anche  in  CatuUo  nell’ Epigramma 
XXX  , ed  in  Properzio  nell’  Elegia  XIll.  del 
Libro  II  di  qu*(lo  parlammo  . 

Pag  tii.v  pr.  CV  giovò  mai  a Orfeo  l'avcr  ^er  padre 
AjoUo  ec. 

Eli  I è comune  opinione  nelle  t^avole  , che  Orfeo 
f figliuolo  d’ Apollo  , e di  Calliope,  comc_» 
dicemmo  alla  IV.  Elegia  di  VirgiUo  , e ne  ri- 
paleremo  ancora  nel  111.  Libro  dell’ 

' d'amare  . 

Ivi.  V.17.  Così  Nme/ì  y e Delia  ec. 

L’una  dopo  l’altra  furono  le  Amiche  di  Catullo. 

Ivi.  V.IJ  E an.or  Jì  narra  della  lenta  tela 

Fatta  con  fran  i’ , e di  notte  disfatta  . 

Ovidio  allude  a Penelope  , che  volendo  inganna- 
re chi  la  lollecitava  a compiacerlo  , dimandò 
il  tempo  di  terminare  il  fuo  lavoro  , onde  dis- 
faceva la’  notte  ciò  , che  fatto  aveva  di  giorno. 
Veggafi  rodilTea  dO>«i7’o,  e ciò  , che  diremo, 
fe  Iddio  vorrà  , nel  Pleudolo  di  Plauto  . 

Pag.iij.v.  4.  Qjiella  , che  fui  Monte  Erice  dimora. 

Già  dicemmo  , che  Venere  veniva  adorata  nel 
Tempio  d’Erice*  Monte  nella  Sicilia  . 

Ivi.  V.  8.  Minor  male  è però  , che  fe  terreno 
l'^il  di  Corftt , coperto  lui  eflrano 
y4ve(fe  ec. 

Nella  Vita  di  Catullo  da  noi  fcritta  , dicemmo  , 
che  nell’ Ifola  di  Corcira  nel  mare  Jonio  s’in- 
fermò Catullo , allorché  era  del  fcgmto  di  Mef-  ' 

fata, 
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fata  , ma  che  elTendo  giunto  a Roma  , ivi 
mori . 

Ivi.  V.30.  Ccn  Cal-vo  tuo  ec. 

Coftui  fu  Poeta  afTal  pulito  nc’  fuol  tempi , 
cento  Vcifi  fcriiTe  amorofi  , accennati  da  Aulo 
GsUio  pec  la  ina  amata  Q,a!ntilia  , che  morì 
avanti  di  lui,  ed  egli  allora  coir.pc.fe  un  Poema 
lugubre  in  di-  lei  lode  . Veggafi  Prozia  zio  nell’ 
ultima  Elegia  del  Lib.  II. 

Ivi.  V.34.  J^iini  tu.  Gallo  ec. 

Qiierto  fu  Cornelio  Gallo,  uno  de’ congiurati  con- 
tro d’AuguUo  , il  quale  convinto,  s’uccile  da 
fc  fleflò  . 


ELEGIA  X. 

Pag.iiJ.V.pr.  Vennero  i giorni  dedicati  a Cerere  ec. 

Delle  Fede,  dette  Cereali  , che  ft  celebravano  io 
Aprile,  parlammo  nel  IV.  Libro  de’  Falli  . 

Ivi.  V.lJ.  Quando  da  quelle  già  n:  ufeian  gli  Oracoli  ec. 

Nel  Libro  II.  della  Georgica  di  Virgilio  dicem-  ... 
mo  Toccorrente  della  Q,uercia  , che  nel  Bofeo 
vicino  a Dodona  , Città  nell’ Epiro,  fecondo 
fupponevano  gli  Antichi , d iva  gli  Oracoli  . 
Leggali  Omero  neH’Odiflea,  Lucano,  e lo  llef- 
fo  Poeta , di  cui  ora  parliamo  > Metamorfu/i 
XIII. 

Pag.*l7  V.  9.  Molta  f»de  aver  dcvejt  a'  Cretenji  ec. 

I Cretenfi  pacavano  per  mentitori  ; ma  in  quello 
luogo  Ovidio  vuole,  che  le  lì  abbia  loro  fede. 

S.  Paolo  ftelTo  neirÉpidoIa  a Tito  , IcnlT:!^  : 
Cretenfes  Jemj^tr  mcndaces  , mala  beflia  , ven- 
. tres  pigri  . 

• Ivi.  V.13.  Veduto  Giafìo  ave  a la  D’a  ec. 

’i  Abbenchè  di  Giallo  Itali  parlato  altrove,  a^3  ogni 
JiDodo  in  quello  luogo  gioverà  il  ricordare,  che 

Z z 2'  co- 
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coftui  , figlio  di  Giove , e di  Elettra,  come  fi 
legge  nel  VI.  Libro  di  Diodoro  , ebbe  una  fo- 
relU  nomita  nelle  Favole  Armonia  , la  qualc_ 
fposò  Cadmo  figliuolo  d’ Agenore  , le  bozzc^ 
de’  quali  vollero  i Dei  celebrare  con  tanca  tna« 

. gnificenza  , die  per  Io  avanci  aon  avevano 

giammiii  ulata,  e Cerere  lleda  degnoflì  in  eflè 
. recare  di  Tua  propria  mano  aGiafio  il  pane.  Fa 
; . detto  Giafio  , e da  altri  Giallone , che  fu  po- 

feia  ucctio  da  Giove  (ledo  con  uno  de’fuoi  (uU 
mini  per  aver  coilui  avuta  l’ audacia  di  dormi* 
re  con  Cerere . 

ELEGIA  XI. 

• « 

Pag.22i.v.it.  Gìh  la  mia  navi  cinta  di  votive 
Ghirlande  ec. 

Deir  ufo  antico  di  coronare  le  Navi  in  adempì* 
mento  d’alcun  Voto  per  un  lungo  viaggio,  ove- 
ro  per  avere  prorperaraente  feampato  da  una_> 
fiera  burrafea,  s’è  parlato  nel  primo  Libro  del* 
la  Gcorgica  di  Virgilio  . 

ELEGIA  XII. 

Pag.tc}.  V.pr.  Qttàle  fu  il  giorno  mai  , »«  cui  , o infaufti 
• Augei  ec. 

Dal  garrire  degli  uccelli  « e dallo  (le(To  lor  volo 

''  prendevano  gli  Antichi  felici  » o infaufti  gli  au* 

gurj  . 

Pag.aaj.v.i5.  Ailor  , che  v'era  Teti , e v'era  Troja  , 

E da  cantar  di  Cefare  le  gefta  ec. 

Altrove  in  Ovidio  (le(To  notammo,  ch’egli  aveva 
difegnato  di  comporre  fopra  la  guerra  Troja* 
. na , o fopra  la  Tebana  , come  dicemmo  pur 

anche  nella  Vita  di  lui  ; ciò  , che  fece  pofeia 

della 
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della  feconda  Stazio , e della  prima  Macro 
amico  d’Ovidio. 

Ivi.  V.»J.  E invinzion  , che  Scilla  ec. 

la  altri  luoghi  Ovidio  ftelTo  parlò  delle  due  Seti- 
le  , e maflìme  nelle  Metamorfofi  , cioè  di  quel- 
la>  che  tagliò  i capagli  a Nilo  fuò  padre,  e deir 
altri  , che  fu  cangiata  nel  famolo  Scoglio,  che 
ne  ritiene  il  nome  ; della  prima  (egut  lo  fteffo» 
cioè  in  un  Uccello  fu  trasformata.  Vegganfi  le 
nollre  Spiegazioni  airVlII.  Libro  delle  fuccen- 
nate  Metimorfofi.  Anche  nella  Georgtea, 

e nel  ili  L«br:»  deli’ Eneide  cantò  a maraviglia 
deir  una  , e dell’altra;  anzi , oltre  Orazio  nell* 
Arre  Poetica , e TtbuHo  nella  IV.  Elegia  JU, 
Medila,  ne  parla  nuovamente  il  noftro  Poeta 
nell’  Arte  fua  d' amare  , come  vedrafiì  in  ap- 
preflo  , ed  aveva  fatto  Io  ftdio  nel  L de'  Re- 
med)  d’amore  . 

Ivi.  v.»8.  Noi  l'a'i  ai  piedi  abbiamo  ec. 

Allude  a Perfeo,  che  aveva  l’ali  a i talloni  , al- 
lorché foftenendofi  in  aria  , fu  a liberare  Aa* 
dromeda  dal  Mollro  marino  > 

Ivi.  V.19.  Alle  chiome  t Serpenti  abbiamo  po/H  ec. 

Intende  quivi  Ovidio  di  Medufa,  figlia  di  Forco, 
la  quale  per  elTere  data  violata  da  Netiunno 
nel  Tempio  di  Minerva,  la  Dea,  dopo  d’aver- 
la refa  di  belliflìma  , ch’ella  era  , deforme,  le 
fece  ancor  nafeere  fui  capo,  i Serpenti  ia  lu>» 
go  de  i capegli  . 

Ivi.  V.ult.  Dal  canto  di  Sirene  lujinghiere  ec. 

Delle  Sirene  s’è  favellato  più  volte  , ma  nel  beì- 
lidìmo  Epigramma  comporto  fu  d’effe  da  Cl.au-  ' 
diaao  , più  che  altrove  . Anche  Fe/ìo  Aciena 
compofe  XVIII.  egregj  Verfi  allufivi  a quelle  , 
e non  meno  dal  dotto  Akiati  in  X.  nell’  Etu- 
bleina  CXV.  può  vederfi  . 

P-ig- 
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Pag.ii7.vpr.  E d'Itaca  negli  Orti  r'mchiudmmo 
' I venti  cv. 

Ciò  fu  allorquando  Eolo  li  rinclilufe  per  liberare 
Uliffe.  Leggali  il  X. Libro  deH’Odiffea  d’Owe- 
ro  . Di  tutte  le  feguenti  Favole  accennate  in_ 
breve  dal  noftro  Poeta  fi  fono  elpofte  le  Spie- 
gazioni , come  potrebbe  vederfi  » le  alcuno  un 
giorno  credefie  degna  quella  nollra  , qualun- 
que fia  , fatica  , d'un  Indice  generale  , da  noi 
non  Iperabile  pev  la  grave  età  , che  non  ci  dà 
tempo  y nè  lufinga  di  vederne  il  fine  . 

ELEGIA  XIII.' 

Ivi . V.  pr.  iJna  moglie  avend'  io , la  qual  e nata 
Tra  i Popoli  Falifci  cc. 

Abballanza  dicemmo  nella  V^ita  dtrl  noftro  Poeta 
ciò  , che  appartiene  alle  mogli  eh’  egli  ebbe_^, 
e quanto  (petta  a i Falifci  , Popcili  Usll’ 1 tru- 
-ria  , che  abitavano  lu  le  moniugne  , i quali 
avevano  un  culto  loro  particolare  per  la  Dea_ 
Giunone , a cui  profeUavano  pari  colar  divo- 
zione . 

Ivit  V.  4-  -^llu  Città  y che  tu  » Camillo,  a Roma 
' ^Soggetta  hai  refa  er.  ' 

Falera  Città  capitale  de’  Falifci  che  fu  conqui-' 
fiata  da  Camillo  dopo  la  vittoria  eh’  egli  ebbe 
de*  Vejenti  . 

Pag.i29.v.  pr. . _ ■ _ _ e *7  patrio  bue  ec. 

Alludefi  alla  Vacca,  che  fi  fagrificava  a Giunone, 
come  pili  ampiamente  leggefi  nel  IV.  Libro 
* delle  Eneidi , ove  s’introduce  b idone  nel  pen- 
fiero  di  fare  uno  Hello  fagrifizio  alla  fuccenna- 
ta  Dea  . 

Pag. 
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Pag.43X.V.  5.  - - allorché  Ah-fo 

Uccifo  ebùe  Agammmnc  fu^gio  ec. 

Altri  anno  creduto  , che  Alefo  folTe  lo  Scudiere 
d’Agimennone,  o pure  il  luo  Carrettiere;  altri  ' ’ 

vog'iono  ch*ei  folì^  di  lui  figliuolo  , e che  ef« 
fendofi  laivaro  d<l  furore  di  lua  madre  Clitem- 
nelfra  allorché  ella  airiffinò  luo  padre , fecondo 
. ’ lo  concerto  tenuto  coll’adultero  fuo  Egifio  , 
egli  fuggilTe  in  Italia  , e che  ivi  erigefle  una^ 
Città  aliai  vicina  a i Sabini  col  nome  di  Fale- 
fe  ; ond’è,  che  da  quella  pretefero  i Falifci 
d’aver  loro  origine  . 

ELEGIA  XV. 

Pagijy.  v pr.  O di*  teneri  amori  genitrice  ec. 

Già  s’intende  V''encre , e cosi  chiamolla  Ovidio 
dello  nel  IV  Libro  de’  Falli' 

. Alma  fave  , dixi  geminorttm  mater  amormn  . 

Lo  ftelTo  dilTe  Orazio  nell’Ode  XIX.  del  Lib.  I. 

Ivi.^  V.  7.  Che  erede  fono  del  Cavalhrejco 
Ordine  ec. 

Si  riportarono  da  noi  nella  Vita  di  quello  infigne 

. Poeta  i Verfi  del  IV.  Libro  delle  Trifl-zze  , 

ne’ quali  appire  , che  dagli  Ayi  ebbe  Ovidio 
per  eredità  l’Ordine  di  Cav  iliero  , non  già  per  - 
via  di  denaro  , come  cosà  facilmente  a’  noilri 
’g'orni  è in  ufo.  Egli  però  in  quello  luogo  vuo* 

' le  far  conolcere  qual  differenza  era  fra  lui  , ed 
, il  luo  Rivale,  lo  che  aveva  g à elpollo  ne’  due 
Verfi  luperiori  : 

Ecce  recens  dives  l'arto  per  vulnera  cenfu  , 
Prcefertur  nobis  f inguine  faHus  equei  . 

» 

F.  ' 
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E quivi  diamo  fine  alle  nofire  , quali  fianfi , Spie* 
gazioni , a queft'OpcA  d’Osidio,  ch«  s e do- 
vuta in  alcuna  fua  parte  lalciare  loltanto  nJIa 
fua  favella  Latina,  per  non  poterli  nell' Italiana 
tradurre  fenza  offelà  de’  calti,  td  onelti  Leggi- 
tori , come  bea  giullameate  ci  fiamo  a ciò  de- 
termiaati , 

t 
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Avendo  noi  dovuto  obbedire  alle  gentiiidìme  ìilanze  fatte* 
ci  da  un  Amico  cariffimo  , acciò  voledìmo  ritoccare^ 
alquanto  la  Vita  , che  da  piò  anni  fcrivemmo  d’Ovidio, 
coir  idea  , ch’egli  aveva  di  ridonarla  al  pubblico , vi  ponemmo 
ne’ giorni  fcorfì  la  mano,  con  rutto  che  aifollatiffimi  ci  troviamo 
da  altre  pih  ferie  occupazioni  , ond’è,  che  dovendo  in  elTa^ 
Vita  parlare  di  quello  Poema  contro  Ibi  , proccuraromo  d’iove* 
ftigarc  chi  mai  folTe  coftui  , che  fotto  un  tal  nome  fì  meritaflè 
l’ira  d’Ovidio  ; e perciò  colla  (corta  di  Monfieur  Boiffieau  , che 
Tanno  MOCXXXVIll.  diede  alla  luce  Terudite  (ue  Confìdera- 
zioni  fopra  quello  dello  Poema,  ci  damo  portati  a credere,  che 
fotto  il  nome  à'Ibi  potelle  edere  Cajo  Giulio  Igino ^ per  le  ragio> 
ni,  che  adducemmo  nel  Giudizio  degli  Uomini  piò  dotti  (opra 
quelle  Invettive;  noi  però  ci  rimettiamo  Tempre  all’altrui  meglior 
parere  , quando  veramente  d trovadero  altri  lumi  oeII’o(curità  , 
ove  damo  . Entro  le  feguenti  Annotazioni  ci  damo  ferviti  non 
folamente  de’  megliori  Commentatori,  ma  altresì  delle  copiolìdì- 
ire  fatte' daU’/4i&are  Meroll , cd  ufeite  alla  luce  in  Parigi  Tanno 
IVlDCLf.  prevalendoli  però  lo  dedb  delle  Coniìderazioni  di  fo- 
pra accennate  di  Mmfiiur  Boiffieau  , laonde  farallì  da  noi  la  do- 
vuta giudizia  ad: ognuno*  . f 

-Toin.  XXX.  Aaa  Pag. 
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Pdg.139.  V.pr.  Del^viver  mio  ben  dicci  Lujhri  ho  eorfo  ec. 

Che  il  Lodro  prelTo  gli  antichi  Romani  fo(Te  Io 
ilelTo  , che  TOIimpiade  prefTo  i Greci  , non_ 
v’  i dubbio  alcuno  preiTo  gli  Eruditi  . Il  dub« 
biu  cade  bensì  fopra  il  computo  di  quaot’anni 
follerò  gli  uni  , e l’altra  veramente  , mercec- 
cbe  alcuni  pretendono  , che  non  conteneKero 
fe  non  anni  quattro  , ed  il  cominciamento  del 
quinto  . Di  tale  (enti mento  furono  il  Budeo  lo» 
pra  le  Pandette  ,L»/w  Gregorio  Gir  aldi  ^ ilG/<*- 
reano  , il  Cujacio  y Giofeffo  Scaligero  y ed  altri  ; 
Ma  ficcome  la  voce  Lt^ro  viene  da  Lufirarcy 
cioè  dal  purificare  , come  era  il  coftume  anti- 
co di  far  tale  ceremonia  ogni  cinque  anni  all* 
intorno  delle  Città  , cosi  u prefe  a contare^ 
cinque  anni  per  ogni  Luflro  . Egli  è però  co* 
. fa  degna  da  offervarfì  ne*  feguenti  verfi  d’Ovi- 

dio  del  Lib.  III.  de’ Falli , che  v’erano  (in  dall* 
ora  de’  Lollri  grandi , e de’  LuUri  piccioli  . 

Ergo  animi  indociles  y adhuc  ratione  carentes  : 
Mmfibus  egerunt  luflra  minora  decem  . 

Annui  erat;  decimtm  cum  luna  repleverat  orknH 
Hk  no/ìris  magno  tun:  in  honore  fuit  . 

«Tea  cfuia  tot  digiti  per  ^uos  numerare  p^emus  » 
Seu  quia  bis  quino  feemina  menfepaì  : 

Seu  quod  adufque  decem  numero  credente  venitur 
Principum  fpatiis  funùtur  inde  novisy  ^c. 

E poco  dopo  ci  fa  vedere  come  Cefare  óHer- 
vò  efattiflinoamente  tutto  il  corfo  del  Sole , 
conce  egli  accrebbe  LX.  giorni  alli  CCCV. 
dell’anno  . Ciò  * che  li  ricava  di  certo  » li  è • 
che  a’  tempi  d’ Ovidio  il  Luftro  li  contava  di 
cinque  anni  , giacché  nel  Libro  IV.  delle  Tri- 
Rezze  ) per  dimoftrare  , eh’  egli  aveva,  L.  anni 
; I ■ paf- 
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palTati  , e che  terminava  li  fuoi  giorni  In  un# 
ìlato  miferabiie  ) cosi  canta  nell’ Elegia  Vili. 

^amqu^  decem  luflris  omni  fine  labe  peraHu 
parte  prtmor  vita  deteriore  mia  . 

Nec  pro'^tl  a mctisy  quas  pene  tenere  videbar  ^ 

■■  ' ’■  . Currictt'o  gravis  efl  f 'a£la  ruma  meo  . 

^ . lyi.'  V.ló.  Chiunque  cgl’ è ^ ch'or  tacerò  l'ingrato 

l^ome  ec. 

11  perchè  Ovidio  abbia  voluto  tacere  il  nome  dico^ 
lui,  che  l’aveva  eccitato  a collera,  non  può  fpie- 
garfi,  fe  non  col  fupporre,  ch'egli  folle  flato 
lungamente  luo  Amico  , e che  nei  tempo  del 
(uo  elìglio  cercaffe  da  Augufto,  predo  del  qua- 
le fi  trovava  bene  , la  confìfcazione  de’  poderi 
. ^ d’Ovidio,  per  eflere  gli  flelfi  polcia  a lui  con- 
ceduti , come  dicemmo  ; quindi  è , che  (e  lo 
nominava  , ragione  aveva  di  dubitare  della.^ 
maggior  difgrazia  d’Auguflo:  fembra  però  che 
Ovidio  fteflo  foflè  di  parere  di  far  un  giorno 
^ pubblico  il  nome  di  coflui  » leggendofi  ia  fiae^ 

di  quello  Poema 


Poflmodo  plura  leges  , ^ nomen  habentia  vertm  : 
Et  lede  , quo  debent  airia  bella  gerì  . 

Si  potrebbe  anche  dire,  che  Ovidio  tacelle  il  no- 
me del  fuo  Avverlario  per  non  incorrere  nella 
pena  d’una  Legge  delle  XII.  Tavole  contro  i 
' Libri  defamator]  , della  quale  favellò  Ci<crone 
nel  IV.  delle  Tofiulancy  e S.  Agofimo  nel  Lib, 
li.  della  Città  di  Dio  . 

Ivi.  V.lp.  Tino  a Coiti  y che  diemmi  al  [acro  Toro 

Fida  compagna  il  Gel  ec. 

Pare  da  quelli  reciì , che  colui  detto  Ibi  potefle 

A a a a proc- 


% 


) 


Digitized  by  Google 


37« 


SPIEGAZIONI 

proccurare*  che  la  moglie  d'OvIdio  G fcordaSe 
della  difgrazia  * che  fofFriva  nel  di  lui  efiglio» 
tentandola  di  togliergli  rafTetco  , che  le  por> 
tava  f e rivolgendolo  verfo  d*el!b  , come  già  fi 
dide  nella  Vita  di  quedo  Poeta. 

. Ivi.  V.dt.  y'a  fra  le  fiamme  fltfie  a coglier  prede  ec. 

' Anche  da  quella  erpredìooe,  e dalle  (eguenti  può 
ragionevolmente  congiettorarfi  , che  il  nemico 
\ d’Ovidio  cercade  , cne  gli  veniflero  confifcati 
i Beni  , e dati  a lui  . 

Pag.i4i,v.i9.  E fi  unirà  quel  che  fi  parte  y e freme 

Fraterno  rogo  ec. 

Ovidio  intende  quivi  di  parlare  d’CteocIe , e di 
Polinice , come  dide  Stazio  nel  Libro  XII.  ac« 
cennando  i corpi  d’ambidue  allorché  * fenza^ 
penfarci  , Argia  , e la  fua  forella  Antigona  Co- 
pra il  redduo  del  rogo  , fu  di  cui  abbrucia* 
vali  Eteocle,  defe  il  corpo  di  Polinice,  ond*  è 
che  le  damme  d divifero  da  loro  dede  , per 
l’inimicizia  • che  in  vita  ebbero  Tempre  quedi 
due  contrari  . 

Pag.i4}.V.i4.  Di  ^.tmbi  armato  ec. 

Cioè  d’una  Poesìa  libera,  io  cui  Ovidio  fi  deter- 
mina d’ufare  ogni  fotta  di  libertà  per  declama* 
re  contro  Ibi.  Zaratto  dice  , che  Torigine  del- 
la voce  Jambo  viene  dal  nome  y che  ebbe  la^ 
ferva  di  Celeo  , la  quale  vedendo  Cerere  in_ 
pena  allorché  eda  cercava  la  fua  figlia  , che_ 

< Plutone  le  aveva  tolta , la  trattò  così  male^  ; 

ma  altri  però  pretendono  , che  Jambo  fignifi- 
chi  quafi  triambo , cioè  libero  , o trionfatore  . 
In  tali  verfi  , fra’  Greci  fi  contano  Archiioco  » 
ed  Ipponace  y quelli  , che  piò  d’ogn’  altro  fu- 
rono li  piò  eccellenti  , e- fra  i Latini  Lucilio  y 
Catullo  y Orazio  , e Bibacoh , 

Ivr. 
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Ivi.  V.15.  - e come 

Nel  lÀcamhic»  fatane  i dardi  io-  cinga  . 

Licambo  aveva  promeiTa  la  fua  fTglia  Neobota  al 
Poeta  Archiloco  ; ma  aveodolo  fcoperco  adat 
brutto  , lì  ritirò  dalia  parola  data , perlocbè  11 

> . adirò  talmeote  , eh’  ei  compofe  un  Poema-* 

Jatnbico  così  ripieno  di  fiele  * che  lo  coflrinfe 
ad  appiccarli  da  fe  ftefTo  per  difperazione  . Da  ' 
ciò  moflo Orar»  fcrifle  nella  VI.  Epoda  contro 
CaJlJìo  Severo  li  fcguenti  Verfi  : 

Cave  f cave  : namque  in  malos  afperrimm 
Farata  follo  cornua  . 

Qualis  Lycamba  fprettts  infide  gener 
Aut  acer  hoftis  Bupalo  . 

An  , fi  quis  atro  dente  me  petiverit 
Inultus  ut  flebo  puer  ? 

Leggali  ancora  TEpiUola  XIX.  a Mecenate  , e-. 
Stazio  nella  Selva  11.  del  Libro  li.  ove  parla.» 
d’una  Cafa  , che  aveva  a Surento  , alludando 
alla  medelima  Storia  . 

Ivi.  V.lfS.  Qual  Callimaco  ec. 

Callimaco  figliuolo  di  Batto,  e non  d’ Archiloco, 
come  lo  dille  Gio:  TortoUio  nella  fua  Ortogra- 
fia (lampara  a Venezia  Tanno  1488.  feguitaro 
, da  Giacopo  Lumnio  , li  quali  fe  avellerò  letto 

Tantico  Scoliade  del  Poema  di  Callimaco  c n* 
ero  Ibi,  non  avrebbono  prefo  quello  abbaglio. 
In  fatti  Ovidio  y Catullo  y e Stazio  Inno  detto 
Callimaco  Battiade  , per  elTere  E^o  di  Batto, 
e per  aver  avuto  Torigine  da  elio  , che  fondò 
la  Città  di  Cirene  , fecondo  fembra  eh’  egli 
Beffo  dica  in  un  Dillìco  Greco  rapportato  da 
Strabane  nel  fuo  ultimo  Libro  , che  fu  pollo 
in  Latino  così  : 

- • 2V'>* 
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Nomine  Califle  quondam  , fed  pojtea  Tbere 
DtCla  juit  tellus  , Urbis  origo  nua . 

QoeAo  Batto  padre  dì  Callitnaco  era  figlio  di  Po- 
limneltc  , che  fabbricò  Cirene , come  infogna 
Proclo  apprtflb  Pindaro  \ e perciò  il  nome  di 
Battiadi  fu  dato  a i Cirenefì  : in  fatti  Ovidio 
nel  Lib  I.  degli  Amori  « così  (crifle  : • 

Battiades  tota  femper  cantahitur  mbe  ère. 

ivi  ..V.ip.  E mentre  in  verjt  ofcure  fìorie  implico  , 

Dìran  ch'io  fono  tmitator  di  lui  ec. 

£ veramente  Callimaco  fi  refe  ofcuro.mefcoland* 
nella  lua  Poesìa  ifìurìe  incognite  , cerne  Io  at- 
teda  anche  Svida , e Stazio  nel  V.  Libro  delle 
fue  Selve  . 

Ivi.  v.ai.  Ibi  io  fi  chiamo  ec. 

Così  fece  Callimaco  denominando  Ibi  Apollonio 
fuo  nemico  mortale  . La  maggior  parte  degli 

> Autori  » che  ànno  fcritto  degli  Uccelli  , dico- 

no , che  Ibi  è una  fpecie  di  Qcogna  , come  la 
chiamò  Ariftotile  nella  fua  Storia  degli  Animali 
Libro  IX.  Gap.  XX Vii.  Se  ne  trovano  della^ 

. bianche  , e delle  nere  in  Egitto;  lo  lleflo  dice 
Erodoto  nel  fuo  Euterpe  . 

Ivi.  S.%$.  Qwfli  a te  legga  negli  anni  oìenturt 

Di  Giano  alle  Calendc^  e al  di  Natale  ec. 

Ciò  dice  Ovidio  per  Ironìa  , mercecchè  gli  An- 
tichi avevano  in  ufo  di  augurare  felici  i giorni 
natali/.f  de’  loro  amici  , o nel  primo  giorno 
dell’anno  , facendo  loro  dei  regali , che  non^ 
avellerò  marca  alcuna  di  cofa  dilpreggevoit- . 
Su  di  c\h  Marziale  ne  fcrifTe  un  Libro  intero. 
Leggafi  Ovidio  Hello  nei  Libro  1.  de’  luoi  Fa- 
Ai  . 
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Pag  245.V,i8,  - - c innanzi  a f^oi  ] 

, • Sdgua  il  mio  flilt  di  Te[io  la  traccia  ec.  , 

Tclco  fu  genero  di  Pafifae  moglie  di  Minos,  per-  “l 

chè  egli  aveva  Ipofate  le  lue  due  figliuola-  j 

Ariacine  , e Fedra  ; perciò  Nettunno  premile  j 

a Tcleo  luo  picciolo  figlio  d'accordargli  tre^  1 

cole  ; l’un  j , cioè,  di  garantirlo  da  un  ^anpe-  | 

• ^ ricolo  ov’cgh  incorrer  dovea  per  gli  aìtalltni  , 
che  l’attaccarono  pofeia  nel  Tuo  ritorno  ad  Ate« 
ne;  la  !•  conda  di  liberarlo  nd  Labirinto  di  Creta; 
e la  terza  nella  morte  del  proprio  di  lui  figlio  • j 

Ippolito  accufito  da  Fedra  d’averla  tentata.»  ! 

nella  pudicizia  , ciò,  che  diede  Targomeato  ' 

alla  Tragedia  di  Seneca  intitolata  ì’Ippolito.  Il  i 

compimento  di  quello  terzo  Voto  di  Tefeo,  fu 
accennato  da  Cicerone  nel  111.  Libro  degli  Uffi- 
zj , da  Jgwo  nella  Favola  XLVII.-,  e ài  Euri-  . 
pide  nel  fuo  Ippolito  . 

Pag.147-  V.pr.  Nè  perchè  a voti  ftia  fu  It  negri  ali 
/ Un  finto  nome  ec. 

Volevano  gli  Antichi,  che  fi  nominafie  per  il  fuo 
vero  nome  il  nemico  contro  di  cui  fi  facevano 
le  imprecazioni,  s’ elleno  dovevano  avere  Tef* 
fetto  ; anzi  fe  le  ingiurie  erano  rivolte  verfo 
d’una  Città  , volevano  le  Superfiizioni  di  que* 
tempi , che  s’invocafie  almeno  il  Dio  tutelare 
di  quella,  per  obbligarlo  a togliere  la  fua  pro- 
tezione da  effa . 

Ivi.  V.i».  7'^edafi  con  gl’ inf'aufii  a Lui  rivolto 
Nomi  ec. 

Pretendevano  gli  Antichi  , che  le  Vittime  con- 
edotte  all’  altare  avellerò  i nomi  di  felice  au- 
gurio , come  per  efempio  a! erto.  Salvia  ec. 

e quelli  , che  dovevano  fare  delle  imprecazio- 
ni, di  OJlHio , di  Furio,  e limili  , come  fcrillè 
Cicerone  ael  fuo  Libro  De  divirutiom,  e Flinuf 

nel 
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nel  Gap.  II.  del  Lib.  XXVIII.  prendendo  eflì 
dal  nome  una  (pecie  di  buon  augurio  » lochè  fi 
ricava  pure<laP/a«ro  nella  IV.  Scena  dell’Atto 
IV.  di  Pcrfo  , e nel  Prologo  del  Penalo  . 

Wi . Ti  nieghi  i doni  fuoi  la  terra  irata  ec. 

Dopo  d’aver  Ovidio»  fingendo  fe  fteflb  loSagrifi* 
‘ catore  » ed  Ibi  la  Vittima  • dimollrate  tutte  le 
antiche  Cerimonie  » che  fi  facevano  in  talc^ 
funzione  , ahrove  pib  voice  da  noi  {piegate»  e 
fegnatamente  in  Virgilio  , ed  altrove  » ora  in> 
comincia  le  fue  Imprecazioni . 

Pag.Z4^.V.28.  Fin  che  i Traci  ujtn  dardo  y e i Sciti  l'arco  ec. 

1 Traci  fino  a’  tempi  d’Ovidio  eran  gente  feroce,' 
e che  tutto  attribuivano  al  delfino  , a cui  vo> 
levano  foggetto  il  lìbero  arbitrio»  che  anzi  non 
ammettevano  ; anche  i Turchi  prefantanei  fono 
quafi  dello  fielTo  fentimento . Erodoto  nel  fuo 
III.  Libro  » dice  , che  i Sciti  parlavano  la  ilef- 
fa  lingua  de  i Traci  . Il  nofiro  Autore  parlò 
d’efiì  nell’Epifiola  di  Filide  a Demofoonte  , e 
nelIII.de  i Falli»  come  noi  accennammo.  Qui- 
vi il  noftro  valente  Volgarizzatore  k tradotto 
in  vece  di  J^tygcsy  come  d ee  il  Tefto  latino. 
Sciti  : in  fatti  quelli  ^adgi , altrimenti  detti 
Ripidi  y furono  popoli  della  Scizia  » la  quale  in 
oggi  viene  anche  detta  ^az  . Ovidio  ne  parlò 
nel  I.  Libro  delle  Triflezze  ne’  Verfi  portaci 
anche  da  noi 

j 

yazyges , Calchi  ^c. 

II  meglior  Tefto  di  quello  Poema , veduto  da 
Mr.  BoiJJèau  nella  in(ìgne  Biblioteca  di  S,  Vie* 
tore  di  Parigi  » dice  veramt-nte  Ji-yges  . 

Pagzjl-V.ip.  Qualtmque  io  fia  , dall' atre  incendiai  rici 
Paludi  ufeendo  » e rivarcato  Lete 
Al  crin  ti  avventerò  le  mani  ultrici . 

Non 


Digitized  by  Google 


DELLE  INVETT.  D’OVIDIO  CONTRO  IBI . 375 

Non  era  però  iinivcrfale  l’opinione  vana  anditi  . 
fra  gli  Antichi  , che  i morti  corrpsjano  ai  vi-  ‘ 
• ;i'J  • , ' vi  . LeggiTt,  che  la  moglie  di  Pompeo  gli  ap- 

• parifle  dopo  morte  , e gli  annunziallè  la  fuiL-, 

• > ma  che  egli  rinvenuto  dal  lonno  dicdlè  ; 

Et  quid  ( ah  ) terremur  imagine  viftn  ? 

^ui  nìhìl  cjì  Jinfus  ammh  a morte  rtlUiwHf 
Aut  mors  ijfa  mhtl . ' , 

Pag.1j3.vpr.  Senza  lagrime  t trago  con  frena 
Fronte  i congiunti  ft  vedranno  ec. 

Univerfalmetue  dagli  Antichi  fi  defideravano  (c- 
pompe  funebri  , ed  in  effe  le  lagrime  de'  pa- 
renti y e degli  amici  .-Veggafi  iopra  gli  altri 
fu  di  ciò  Ennio  . 

Ivi . V.19.  Vede  l’acqua  cader  /infida  , e immota 
ha  Bclidica  fchiera  ec. 

Le  Belidi  , e le  Danaidi  fono  la  fieffa  cofa  : Be- 
Z lidi  dieonfi  da  Belo , lo^  Avo  , e Danaidi  da 

Danao  Re  d’Argo  laro  Padre;  erano  effe  cin- 
quanta torcile  condannate  a portar  fempre  ac- 
qua  del  fiume  Lete  in  una  botte  lenza  fondo 
per  avere  offda  la  Dea  Venere  . Tibullo  nella 
111.  Llegia  del  fuo  Libro  1.  fcriffe  : 

" Et  Danai  prolest  Veneris  quod  Numina  lafìty 

In  cava  Lethaas  dalia  portat  aquas , 

Ivi  dicemmo  Toccorrente  , che  quivi  non  re- 
• plichfatDO,  e le  ne  direbbe  di  più  in  Lucrezio  , 
che  ne  cantò  più  a lungo.  Anche  nel  X.  Libro 
deU’Eneidi  , ed  in  Virgilio'parlammo  di  11’ ec- 
cello di  quelle  jo.  diavole  » che  tìccifero  la_, 
prima  notte  i loro  mariti  , alla  riieiva  di  Lin- 
ceo , che  fu  riipariBiato  da  Iperrnnellra . 

Tom.  XXX.  Bbb  Pag. 
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Tratta  l'omkra  confttfa  ad  Ea:o  amanti  ec. 
Ognuno  fa  , che  Eaco  vien  figurato  per  uno  de* 
Giudici  infernali  . Ne  faremo  ricordanza  al- 
lorché Ipiegheremo  , piacendo  a Dio , il  HI. 
Atto  dell’ Ercole  furiolo  di  Smeca  . 

Lungi  t da  me  y che  in  verfi  io  chiuder  voglia 
Qiianto  CHicia  tien  croco  odorofo  \ 

E quanti  fior  la  piaggia  Iblea  germoglia  . 

Ibla  è propriamente  una  Montagna  » ed  il  nome 
d’una  Città . volgarmente  detta  Avola  in  SicU 
lia  » quali  fi  dìcefTe  Apiola  , a cagione  delle^ 
Api  « che  ivi  in  grandiffimo  numero  nafcono  , 
ond'  è , che  quel  miele  fia  famofo  . In  fatti  il 
Timo  d’ A vola  , o fia  Ibla  vien  celebrato  da_« 
Virgilio  nel  I.  delle  Metamorfofi,  e del  nofiro 
Poeta  ancora  nel  II.  dell’Arte  d’amare  , per 
tacere  di  Stazio  oeirAchilleide,  e di  Marziale. 
Del  Croco  pofcia,  o fia  Zafrano»  come  fi  dice 
volgarmente,  quello,  che  nafce  attorno  la  Città 
di  Coridla  in  Cilicia,  è il  più  perfetto,  forpaf- 
fando  quello  di  Sicilia,  e di  Cirene  nella  Licia. 
Leggan  il  II.  Libro  di  Lucrezio  , e d’ Ovidio 
fieno  nel  I de  i Farti;  anche  in  Properzio  Ele- 
gia VI.  Lib.  IV. , e nelle  Selve  di  Stazio  di- 
cemmo alcuna  cofa  a ciò  fpettante  , e perciò 
quivi  non  ci  dilungheremo  maggiormente  . 

Sta  ne'  Fafli  fegnato  il  dì  , che  immerfe 
Allia  i Quiriti  in  tanta  flrage  , e duolo  ec. 

Era  fupei  dizione  predo  gli  Antichi, che  ilgiorn^ 
in  cui’accadeva  qualche  difgrazia  , non  li  forte 
detto  giorno  nef'afio, come  fu  quello  della  gior- 
nata dolila  , in  cui  le  Truppe  Romane  furo- 
«o  ragliate  a-  pezzi  da  i Gauli  l’anno  di  Roma 
CCCLXII.  li  XVI.  di  Luglio  . Allia  è un  fiu- 
me de'  Crofiuminiani  alle  Frontiere  de’  Sabini, 
lungi  da  Roma  XL.  miglia , ^tco  prefente. 

mente 
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tr  cute 'Cor  ti  fio  , overo  Rio  del  MJfo  ^ e nt- 
parlò  Virgilio  nel  Lib  V'II  dille  Eneidi  . 11 
Dodro  Poeta  ne  fa  inenzio>'e  ancora  nel  1.  Lib. 
àiW'  Arte  d’amare  , come  vedremo  , e oel  1. 

- "*  de’  Remedj  d’amore  . 

Ivi.-v.17.  Ufcir  dal  fozzo  fn  fu  un  ^unto  folo  ee. 

Il  redo  Latino  dice  ; 

> 

Qui  /ìmul  impura  matris  prolapfm  ab*  alvo  , 
Cyniphiam  foedo  corpore  prejffit  humum  . 

* Cioè  , che  Ibi  nacque  ne’  paefi  de’  Cini^ìaoi^  và- 

ie a dire  , io  Africa  » come  Eutropio  dice  nel 
fuo  IV.  Libro  , ove  corre  il  fiume  Cinippo  , 
che  dà  il  nome  alla  Provincia  de’  Garauianci 
* Africani , nafcendo  da  una  Collina  detta  Cari- 
tone  , e va  a cadere  nel  Mare  Libico  fra  le_^ 
due  Sirti:  veggafi  Virgilio  nel  III.  della Geor-  . 
gica  , e Marziale  nel  Lib.  VII.  de’  luoi  Epi. 
grammi . < 

Ivi.  V.Z4.  Ea  copia  delle  Eumenidi  giuliva  ec. 

Si  lavavano  ancora  i fanciulli  anticamente  fubito 
nati , e qui  Ovidio  intende  di  efporre  lo  fiefio, 
che  dille  Luciano  , cioè  , che  Cloto  lavò  lo_. 
Deella  Guta.  Il  Mcurjio  cita  un  paltò  di  Livio 
Andronico  nelle  Note  a Licof  'roney  onde  Ovidio 
allude  all’ acque,  del  Maraitò  Stigio , in  cui  vuo- 
le ) che  Ibi  tantofto  , eh’  ei  nacque  folle  lava* 
to , come  leggefi  pocb  fopra  . 

Ivi.  v.atf. un  trino 

Segno  ciafeuna  d’allegrezza  dava  . 

Si  vegga  il  Libro  IV.  Elegia  VII  di  Properzio . 

V-*4-  Pareggino  i tuoi  mali  Illio  combuflo  . 

Quello  è il  primo  elempio  dorico  , che  Ovidio 
accenna  in  queda  fualmprecazione^  alludendo 
all’ incendio  diTroja.  Virgilio  ne  fece  un  am- 
• pia  , e bcllidìma  deferizione  nel  Lib.  I.  delle 

Eoeidi  . ' Bbb  a Ivi. 
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Ivi . v.a8.  FUolete  ec. 

A ccftui  lafciò  Ercole  le  lue  freccie  In  teftamencot 
con  una  delle  quali  clTendofì  ferito  in  un  piede» 
ne  licavò  un  ulcera  tale  » eflendo  avvelenate», 
. col  fangue  deir  Idra  , che  (e  non  era  Macone  » 

che  dopo  luogo  tempo  lo  guarì,  ei  ne  moriva. 
Ne  parlammo  in  Properzio  Elegia  I.  Libro  H. 
. * e Virgilio  toccò  lo  fteffb  appena  nel  HI  Lib. 

delle  Eneidi  parlando  di  Ptttgliano  Città  co- 
• gnita  della  noilra  Italia  ^ e ne  riparleremo  nel- 

la Tragedia  d’Èrcole  di  Seneca  . 

Ivi.  V.31.  Duolti  con  lui  , ebe  la  fua  fete  appaga 

Nel  cervin  latte  ec. 

Parla  Ovidio  di  Telefo.  figlio  d’Èrcole  ; e d’Au- 
gea  nata  da  Ateo  Re  d’Arcadia  , che  fu  ferito, 
e nello  ftelTo  tempo  riffanato  coirafta  d’Achil- 
le , come  s’è  detto  , e venne  oodriio  da  un» 
Pallore  col  latte  d’una  bifeia  ; fu  indi  portato 
a Teucra  Re  della  Mifìa  , che  lo  addottò  per 
di  lui  fucceffore,  innamoratoli  della  fua  bellez- 
za , come  dicemmo  in  Orazio  Epoda  XVII  , 
ed  in  Properzio  Eleg.  I.  Lib,  II.  , ficcorae  nell’ 

. Elegia  IX.  dei  II.  Libro  degli  Amori  del  noftro 
Autore  , e nel  III.  delle  Metaraorfofi  . 

Ivi.  V.34.  O col  gatTMn  i che  cadde  ec. 

Vaie  a dire  , di  Bellerofonte , la  di  cui  favola», 
non  avendomoi  fe  non  appena  toccata  nell’Ode 
” VII  del  HI.  Libro  d’Or.jzio,  non  farà  fuor  di 

propolìto  , che  quivi,  abbenchè  troppo  forfè  a 
'lungo  , la  riportiamo  . Coftui  dunque  figlio  di 
Nettunno  , o come  altri  , di  Glauco  Re  d’E- 
gitto , e nato  in  Corinto  , fecondo  Diojìppo  , 
aveva  nome  Ippone,  o Ipponome,  ma  per  ave- 
re uccilo  Befferò  fuo  fratello  , o altro  Befferò 
Principe  di  Corinto,  fu  detto  Bellerofonte»., 
dopo  di  che  no.n  lolanaence  cangioflì  il  nome  , 

ma 
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. • ma  cangiò  anche  il  Paefe,  ritirandofì  alla  Cor- 
te di  Freto  , Re  d’Argo,  ove  I>  Regina  Ste- 
nobea  fe  ne  invaghì , ma  in^ilmeiue  , ficchè 
divenutagli  d’amante  nemica,  IO  accusò  al  tna- 
'j'\  rito  d’averla  tentata;  il  Re  fe  ne  perl’uafe,  nr.a 
•i  V-  far|3ubblico  il  delitto  , che  offendeva 

' , , ‘ . il  proprio  onore  . ne  fcriffe  a Reone  Re  della 
^ ’ Licia  , e padre  della  di  lui  moglie  , affine  di 

, • disfarfi  d’eflo  Bellerofonte  , e diede  la  lettera 

ftefla  al  medefimo  , colla  quale  iì  portò  in  Li- 
cia , ove  cflendogli  chiedo  da  quel  Re  fé  ave» 

' . va  alcuna  cofa  da  dirgli  a nome  del  Re  d’Ar- 

go, prefentogli  la  lettera  , la  quale  tantofto  let- 
ta, pensò  Reone  al  modo  di  farlo  perire,  e gl’ 
impofc  perciò  di  combattere  contro  la  Chime- 
ra , al  che  obbedendo , le  venne  fatto  di  vin- 
cerla, contro  l’afpettazione  univerfale';  disfece 
altresì  quelli  di  Solima  nemici  dello  Stato  , 
dopo  d’ellerfi  fegnalato  contro  le  Amazoni  an- 
cora , tentò  nonoftante  il  Re  di  farlo  alTaffina- 
re  da’  fuoi  Soldati , che  furono  tagliati  tutti  a 
pezzi  , in  modo  che  ammirando  Reone  il  va-  • 
lore  di  cortui  , fi  pentì  d’averlo  perfeguiiato  , 
credendolo  ben  veduto  dagli  Iddj , ond'è,  che 
gli  diede  in  moglie  Filenoe  fua  figlia  con  ItL.^ 
metà  del  proprio  Regno  in  dote,  da  cui  Belle- 
rofonte ebbe  due  figlj  mafehi',  ed  una  femmi- 
na, i primi  per  nome  Ifandro,  ed  Ippoloco , e 
Laodomia  la  feconda  , della  quale  innamora» 
lofi  Giove  n’ebbe  Sarpedone  ; ma  il  noltro  E- 
roe  non  profittando  della  fua  forte  , divenuto 
infoiente,  corfe  quali  tutto  il  Regno  del  fuo bene- 
fattore cottie  nemico,  ond’è,  che  gli  fu  uccifo 
il  Tuo  .figliuolo  Ifandro  da  Marte,  e lo  (lelTo  fece 
Diana  di  Laodomia,  ficchè  non  gli  rellò  le  non 
Ippoloco,  da  cui  forti  Glauco  , che  fu  uccifo 

nella 
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rella  guerra  Trojana  ; tutto  ciò  fi  ricava  da_J 
Omero  ^ che  non  parla  punto  del  rinomato. 
Cavallo  Pegafeo  , che  dicono  preilatogli  dalle 
JVlufe  alle  preghiere  di  Nettunno.  Altri  Fawo- 
I^giatori  pretendono , che  Bellerofonte  ten- 
tile di  volare  fino  al  Cielo,  locitè  noife  Giove 
in  tanta  colera  ,ch'ei  pofe  in  furia  eflb  Caval- 
lo , che  precipitò  lo  fielTo  Bellerofonte  in  una 
pianura  di  Cilicia  , ove  perdette  la  villa  , mo- 
rendo di  fame  , e di  povertà  , fenza  ritrovare 
alcuno  che  lo  foccorrelle  , e che  il  Cavallo  ri- 
« tornato  nella  lua  quiete  volalTe  al  Cielo  , dive- 
nuto una  Stella  dello  Hello  nome  alle  preghie- 
re dell’Aurora  • Veggafi  Natale  Conti  nella_« 
lua  Mitologia  Lib.  IX.,  e Linciano  nella  Allro- 
logia  ; ma  fopra  tutti  Eufonia  nella  Pillola.* 

XXV.  a Paolino  ; nè  mancò  il  nollro  Alctati 
di  moralizzare  queP  favole  . 

*Tua  di  Finire  pur  la  jw/te  fia  ec. 

Fenice  figlio  d’Amintore  , e d’Ippodamia  , che.. 

• dopo  d’dTerlj  prele  tutte  le  libertà  immagina- 
..bili  con  Clizia  concubina  di  fuo  padre  , coll' 
alTenfo  della  madre  Helfa  Ippodamia,  ebbe  dal 
detto  fuo  padre  le  maggiori  imprecazioni  polli- 
bili  , e ne  divenne  cieco  , come  appena  toccò 
Properzio  nell’ Elegia  del  fuo  Lib.  1. 

Aùòi  gli  occhj  di  lui  t che  macchiò  il  letto 
Del  Genitore  uccìfo  ec. 

Egli  è il  cieco  Edippo  , che  veniva  a fuo  mal-  * » 

grado  guidato  4alla  propria  figlia  Antigona^ , 
mentre  egli  defiderava  meglio  di  cadere  in. 
qualche  precipizio  , come  egli  Hello  dice  ad  • 
Antigona  nella  Tebaide  di  Stazio  , ed  in  Se^ 
neca  , 

O quei  del  Vecchio  ec. 

Cioè  Terefia  famofo  indovino  Tebano  , di  cui 

s’è 


DigiliiLed  by  Goodc 


DELLE  INVETT  D'OVIDIO  CONTRO  IBI . ?8 1 

s’è  parlato  nel  IH.  Libro  delle  M età mor foli  » 
e (e  ne  riparlerà  in  Semca  nel  li.  e 111.  Atto 
del  fuo  Edippo  . 

Ivi.  V.xo.  O di  Feneo  ec. 

Feneo  figliuolo  d’Agenore  Re  de’  Eenei  , fratel- 
lo di  Cadmo , e della  bella  Europa  . Apollo  * 
aveva  dato  a collut  il  dono  della  Profezia;  naa 
, eflendo  ufcito  dalla  cafa  del  padre  per  andare 
in  cerca  della  forella  rapita  da  Giove  , giunto 
al  Bosforo  Tracio  » ne  potendo  a caula  del 
' ^ Mare  paffar  oltre,  fposò  Cleopatra  figlia  di  Bo- 
rea , dalla  quale  ebbe  due  figlj  , ma  fu  cosà 
. imprudente  , che  la  ripudiò  per  prenderne  al- 

tra, perlochè  quella  prefe  in  odio  i figliuoli  del- 
la prima  , e l’accusò  d’averla  tentata  nel  fuo 
onore  , alchè  preftando  fede  Fineo  , fece  ca-‘ 
vare  a i raedenmi  ameodue  gli  occhj  . Virgi- 
lio ne  parla  nel  III.  Libro  delle  Eneidi , come 
notammo,  e nella  XX.  Elegia  di  Properzio  Li- 
bro L 

Ivi.  V.xj.  Di  quei  che  alP oro  voljè  avido  il  cìglio  ec. 

Q.uefto  fu  Polimneftre  Re  della  Tracia  , che  ave- 
va ricevuto  una  grolTa  Comma  d’oro  da  Bcuba 
moglie  di  Priamo  , affinchè  fi  prendelle  la  cu- 
ra di  educare  Polidoro  di  lui  figliuola,  ma  per 
la  fua  avarizia  infaaiabile  flimò  bene  d’ucci- 
dere quello  fanciullo,  del  che  l’arrabbiata  Ecu- 
ba  ibrprefe  collui  nel  proprio  letto , e gli  cavò 
tutti  due  gli  occhj  ; toccammo  ciò  nel  IH.  Li- 
bro delle  Eneidi  . 

Ivi . V.l8.  Raffòmiglia  Dcmodoco  , e Tamira  . 

Di  Demodoco  fa  menzione  Omero  neirOdilIea_» 
' introducendolo  nel  Palazzo  d’ Alcinoo  a canta- 

re gli  amori  di  Mirre  , e Venere , e quanto  a 
Tamira  , o Tamiri  figlio  di  Filamon-,  e della 
Ninfa  Arila  , fecondo  Porfirio  citato  dal  Zirot- 
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ro,  il  quale  avendo  inparato  la  mugica  dai  Re 
Ecalio,  provocò  le  Mufe  , pretendendo  di  can-  . 
tar  iT.eglio  di  loro,  onde  Io  fecero  divenir paz-  - 
zo  , e gli  cavarono  gli  occhj . Noi  dicemnno^ 
lo  iledo  alla  XXII.  Elegia  del  II.  Lib.  di  Pro- 
jerzio  , e nella  VII.  del  III.  Libro  degli  Amori 
d’Ovidio , ma  piìi  in  Stazio  Lib.  IV.  della  Te- 
*baide  . 

♦ * Ivi.  via.  Ti  recida  le  membra  un  affilato 

» Acciar  y come  Saturno  ec. 

* Della  Favola  di  Saturno  fcritta  da  EJtodo  nella_ 

fua  Teogonia  , ove  dice  , che  dal  iangue  uici- 
* • to  dalle  partì  , ch’ei  fi  tagliò  , nafeeuero 

Furie  . 

Ivi.  V,14.  Ti  fia  il  mar  borrafeofo  ec. 

Troppo  è nota  la  Favola  d’Alcioua  , e del  Ma- 
rito cangiati  amendue  in  Uccelli  del  nome  fuc- 
cennato,  e della  quale  è cotanto  gufiofa  la  nar-  . 
razione  fattane  da  Ovidio  fiefib  nel  XI.  Libro 
delle  Metamotfofi  , che  quivi  è fuperfluo  il  ■ 
parlarne . 

, Ivi.  V. 31.  Sehkn  da  morte  lo  [campò  Semele  ec.' 

S’ intenda  Uliffe  , che  nel  naufragio  coll’ ajuto 
d’ino  , o di  Leucotea  Deefia  marina  , e Sorel- 
la di  Semele  , fu  (alva’o  . Omero  ael  V.  Libro 
deirOdilTea  ne  fa  la  defcrizione  . . 

Ivi.  V.32.  Sii  ne'  lifceri  lacero  ec. 

Gl’Interpreti  vogliono  , che  qui  fi  debba  inten- 
dere di  Mazio  FufF.zio  Re  d’Alba  , che  per 
. avere  violata  Talleanza,  eh’ egli* fatta  avea  co’ 

Romani  , ritirando  le  fue  Truppe  lui  momen- 
to , che  l’armata  di  quelli  era  per  combattere  ' * 
contro  quella  de’  Fidenati  , venne  tirato  a_ 
quattro  Cavalli  , e dimembrato  per  ordine  di 
Tulio  Ollilio  Re  di  Roma.  Già  ne  fen  mo 
menzione  nelle  Annotazioni  all’ Vili.  Libro  del- 
le Eneidi  . Ivi. 
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Ivi.  v.ult.  Amò  l’afpre  catene  ^ e cadde  ejìir.*'0  . 

Marco  Attilio  Repolo  trionfò  de’  Faentini  , c 
fu  il  primo  de’  Capitani  Rornaoi  , che  con  una 
Armata  navale  di  LXIII.  V'^afcelli  lunglù  fotto 
d’ Amilcare  paflalTe  in  Africa,  c che  mal  grado 
le  tempere  folTerte  colà  giugnefle  , conqui- 
f Rate  CC.  Città  facdle  duecento  mila  Uoniini 
■ prigionieri  . Siccome  egli  era  povero  , nel- 
• -la  fua  aflenza  , la  moglie  , e figlj  furono  no- 

driti  a (pefe  del  pubblico;  alla  fine  fu  egli  Ref- 
. - fo  fatto  prigioniere  per  tradimento  di  Santippo 

» - Lacedemone  , Soldato  feroplice  mercenario  , e 

' mandato  da’  Cartaginefì  iopra  la  Tua  fede  a Ro> 

ma  per  procurare  da  quel  Senato  la  pace,  col 
giuramento  di  ritornare  colla  rifpofta,  ciocché 
volendo  mantenere,  malgrado  le  lagrime  delltt 
moglie  , e figliuoli  , portò  la  negativa  a’  Car- 
taginefi  , che  lo  fecero  morire  crudelmente^ 
dopo  una  lunga  penofà  vigilia , col  tormento 
d’clfere  girato  entro  una  botte  di  legno  ripie- 
na di  chiodi . Ecco  ciò,  che  tutto  non  (ì  diflè 
nelle  Spiegazioni  dell’Ode  V.  à'Orazto  Lib.  HI. 
Pag.ltfj.V.pr.  Chiama  il  favor  de’  Santi  Numi  invano  ec.  *- 

Nel  Libro  II.  delfEneidi  deferivemmo  , parlan- 
do di  Didooe , il  maflacro  di  Priamo  , e per- 
ciò ora  altro  non  ferve  di  pib , perchè  s’ inten- 
da quella  nuova  Invettiva . 

Ivi . V.  4.  Come  il  Titillo  chiude  i giorni  faci 
D'OJj'a  balzando  ec. 

In  quello  luogo  rittroviaroo  varie  le  opinioni  de* 
Commentatori , perchè  fiamo  aU’ofcurodi  que- 
■ ^ . fto  Teflulo  precipitato  dal  Monte  OlTa,  men- 

. tre  ninno  degli  Antichi  ne  fa  menzione.  An- 

àrea  Alciati  leggeva  nel  Latino  tello  e fummo 
Tejjalis  Offa , in  vece  di  Tejfalus  , prendendo 
quella  TelTale  per  una  Strega  , onde  Offa  fofTe 
Tom.  XXX.  Ccc  un 
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un  nominativo  , e non  un  ablativo  , ma  ne  fu 
riprdo  da  Moofieur  Boijfeau  per  aver  male  in- 
telo Plutarco  , e Io  Scoliaflc  d’ Apollonio  ^ i qua- 
li dicono,  che  una  cerca  Aglaonice,  figlia  aE> 
gimuneTcìrallienle,  flava  ollervando  lui  Monte 
Olla  la  Luna  , dalla  quale  tirava  pofcia  i fuoi' 
progiiollici  per  le  cofe  avvenire,  e che  effeodo 
veduta  da  varie  femmine  ignoranti , fu  da  effe 
accufata , come  fe  tenraffe  di  far  cadere  dal 
Cielo  la  Luna  , e perciò  venne  precipitata  dal 
fuddetto  Monte  . Domizio  Calderino  fcriffe-  , 
che  Emone  ebbe  un  figliuolo  nomato  Teffalo  , 
il  quale  effendo  Re  della Teffalia,  fu  precipitato 
dal  Monte  Offa  da  uno  Straniero,  chiamato  Eu- 
rialo  , ch’era  da  Coreica,  avendo  altresì  ucci- 
lo  Neone  di  lui  figlio , da  cui  un  Lago  prefe^ 

10  Hello  nome , come  fi  vede  in  Strabone  Lib. 
IX.  Z.17  otto  vuole  , che  Teffalo  figlio  di  Eno* 
ne  , c di  Calciope  , e Re  della  Teffalia  fofft_ 
precipitato  dal  IVlonte  Offa,  fecondo  il  rappor- 
to di  Por/ìrioi  ed  ecco  come  fi  può  fidare  di 
quanto  li  legge  negl’  Interpreti  degli  antichi  Scrit- 
tori , ove  non  abbiamo  di  piìi  fe  non  pochiffimi 
indi/)  di  quanto  leggefi  ne’  Codici , che  ci  à 
conlervati  l’edacità  del  tempo,  onde  facilmente 
ci  lalciamo  imporre  . Ma  per  non  tacere  ciò  , 
che  peofa  ancora  \ Abate  Mirali  in  quello  luo- 
go , aggiugneremo , ch’egli  in  vece  à'OJJ'ts 
vorrebbe  leggere  Oeta  , perchè  effendo  quello 

11  nome  della  Montagna , ove  Ercole  fece  il 
fuo  ultimo  Sagrlfizio  , farebbe  facile  ad  inter- 
pretare di  Lice  ,che  fu  precipitato  dallo  fteffo 
Ercole  , dopo  d’aver  ricevuta  la  Velie  avvele- 
nata, che  colui  recata  gli  aveva  a nome  di  De- 
janira  ; ma  fe  cangiamo  a noflro  capriccio  ^la 
lettera  de’  MSS.  pofliaino  dire  quanto  l’imma- 
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ginazione  ci  detta  ; tanto  batti  per  chi  deve-/ 
- ‘ avere  ir»  venerazione  tutto  ciò  , die  da  Uomini 

‘ i.  * -'-di  vaglia  è ttato  (critto. 

^ Ivi . V.  7.  Si'gui  ti  TrjJ'alio  Re  ec. 

Anche  qui  troviamo  difeordi  quelli  benedetti  In- 
terpreti , poiché  il  Calderini  oflcrva  » che  que- 
llo Eurialo  , che  aveva  precipitato  « lecondo 
* ' • lui,  Tettalo  dal  Monte OlLa,  nè  potendofi  pur- 

‘ • gare  dal  fuo  crime,  vuole*,  che  per  opera  del- 

le Furie  infernali  venittp  divorato  da’  Serpenti, 
e polla  la  Tua  tetta  nel  maratto  di  Stige.  IIZ.1- 
' rotto  pretende  r che  Eurialo,  lucccflore  nel  Rc- 

• ' gno'della  Tettalia  a Tettalo  , non  avendo  fa'to 

\ li  foliti  Sagrifizj  a i Dei  infernali  , fotte  divo- 

rato dai  Serpenti  , come  fopra  ; eppure  , egli 
^ potrebbe  dire  col  Poeta  Gallo  , 

» . • . che  Furialo,  iìglio  di  Jone,  dopo  d’efferfi  ubbria- 

'*  / ' ' * caro  , volle  dormire  con  iua  figlia  , in  pena  di 

che  venne  da’  Serpenti  divorato  . 

a . $ 

hmidrt  uti  cupiens  prò  conjuge  natam  , 
y'inutn  catsfa  fuit , anguiàus  efea  datur 

,S’ appigli  perciò  ognuno  a qtaello,  che  piìi  gli 
' piace  1:  > ' 

Ivi . V.  9.  Sul  capo  ti  fi  verfi  infame  , e reo 
Ij  onda  bollente  er. 

S’intende  di  Minós  Re  di  Creta  , che  fecondo 
'•  Dìodoro  , avendo  intefo  , che  Dedalo , il  quale 
aveva  ajucaco  l’adultero  di  fua  moglie,  era  fug- 
' gito  in  Sicilia  fotte  la  protezione  del  Re  Co> 
calo  , s’imbarcò  efpreffamente  per  chiederlo  a 
••  quel  Re , che  fu  le  prime  lo  ricevette  favore- 

volmente , ma  intelo  dopo  il  motivo  della  fua 
venuta  , lo  facctte  cadere  nell’  acqua  bollen-  ‘ 
te  de’  Bagni  . Eiefibìo  però  dice , che  egli  fu 
Ceca  uc- 
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uccifo  dalle  figlie  di  Cocalo  « e da  effe  confc- 
gnato  il  di  lui  corpo  a’  Signori  di  Creta  » che 
avevano  accompagnato  il  loro  Re  « perfuaden* 
do  loro  , ch’crafi  inavvedutamente  precipitato 
da  fe  nelle  acque  fuddette  bollenti  • 

Ivi.  V.IZ.  O /jrto  al  faijb  ec. 

La  Favola  di  Prometeo  punito  da  Giove  è notif- 
fima , ed  Efiodo  la  deferive  a maraviglia,  oad* 
è degno  da  leggerli,  e perciò  non  ci  dilunghe> 
remo  quivi  foverchiamente  . 

Ivi.  v.ij.  ‘Trafitto  con  EtraciJe  ec. 

Quella  fi  è una  Storia  a pochi  cognita  , ondeJ 
lenza  riportare  le  interpretazioni  di  Giovanni 
ArtungOt'e  di  Francefeo  Sanzio,  che  fembrano 
. . troppo  difparate  , e troppo  metaforiche,  ci  at- 

terremo a D}>HÌzioC.ìld<;rmi,  cJi  a\  Zarotto , che 
s’un:lconD  in  feguitare  Strabonc  , ove  fi  legge, 
: . • . • ' che  Etracide  fu  uccifo  da  un  giovanetto  noma- 

vto  Gleba  > figliuolo  di  Doro , e che  avendo  al- 
tresì ammazzato  il  fuo  Maellro  , fervendoli  del 
credito  , clvcgli  s'era  acquillato , uni  una  pof- 
fente  Armata  , colla  quale  fi  fece  padrone  del 
Paefe  tutto  , e fabbricò  una  Città,  a cui  diede 
il  nome  di  Cuma . 

Ivi.  V I 9.  O con  /It.iUo  , cui  morta!  f nàta 
, Die  il  Garzon  frode  ec. 

Nè  anche  in  quello  luogo  fono  d’accordo  li  Coin- 
. ) . mentarori  , altri  attribuendo  il  penfiero  d’Ovi- 
dio  a Filippo  figliuolo  d' Aminta  Re  de’  Mace- 
doni , che  regnò  anni  XXI.  fecondo  Eufihio  , 
e Gutfiino , il  quale  avendo  intefo  da  un  Ora- 
colo, ch’ei  doveva  perire  per  un  Carro  tirato 
da  quattro  Cavalli  , proibì  Tempre  l’ularlene-., 
come  lo  attella  p'" alerio  Maffimo  , e Ciaroniz-t 
nel  Libro  de  Fato;  anzi  fu  sì  gelofo  d’un  fiume 
cella  Beozia,  che  fi  diceva  Quadriga , che  non 

volle 
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' volle  giammai  traverfarlo . Ciò  non  oftantc^  , 
efiendofi  abufato  d’un  giovane  Signore , noma- 
• IO  Piiufanias  , che  molte  volte  fe  ne  querelò  , 

Analmente,  fu  uccifo  da  quello  con  una  Spada  , 
nella  cui  lama  era  intagliata  una  Quadriga^  . 
Altri  leggono  Abenùadtt  Abeatiadc  per  Amin- 
tiade  t e perciò  pretendono  , che  collui  foll^ 
^ .Chetino  figliuolo  d’Aba  , del  quale  s’innamorò 
' . , la  figlia  »,  come  ne  fcriflè  Ett/òr/ow . Altri  leg- 

gono Amantiadft  che  fu  Celmo  amato  da  Sta- 
tina figliuola  d’Amanzio  . ,i  . 

Ivi . v.ii.  Bevi  il  vehn  ec. 

AlefTandro  il  Grande  fi  vantava  d’effer  figliuolo 
di  Giove  Amone  > dicendo  che  fua  madrc_. 
Olimpia  era  fiata  goduta  da  lui  in  forma  di 
Serpente;  per  quella  ragione  Voluce,  Principe 
; de’ Saraceni  ne’ tempi , che  Goffredo  Buglione 

.fu  coronato  Re  di  Gerufalemmc,  e che  fi  van- 
■ rava  di  difeendere  dal  fuddetto  Alefiindro  , 
preftì  per  fua.imprefa  un  Serpente  , lochè 
anno  poi  confervato  liVifeomi  di  Milano,  per- 
chè , fecondo  Paolo  Gioviot  fi  fono  figurati  di 
venire  dal  fuddetto  Voluce  . 

Ivi.  W.t$.  O muori  con  Aebeo  , cui  l'oro  piacque  ec. 

La  Storia  d’Acheo  Re  della  Lidia,  toccat.i  d.-u-^ 
Ovidio , fi  è , che  cofiui  fu  sì  av.iro  all’  eccel- 
. . . .fo  , che*, fi  attirò  l’odio  de’  Popoli  cotitro  di  lui 
' . j , per  averli  caricati  d’impofie,  et  di  gravezze^  , 
• . , lenza  ufar  loro  mifericordia  alcuna;  ciò  , che_ 

. dovrcblie  efferc  rappcefentato  a i Principi  per 
una  peffima  politica,  giicchè  la  loro  maggior 
' ricchezza  fta  nella  borfa  de’  Sudditi . Leggafi 

Virgilio  nel  Lib.  X.  delle  Eoeidi . 

Ivi.  V.18.  D'un  tegolo  pircoljò  ec. 

. • . . . Egl’è,  veramente  Pirro  Re  degli  Epiroti,  che  glo- 
„ . • ' . riavafi  d’efTcre  della  Itirpe  d’Achille,  e pere  ò 
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portava  lo  fteffb  nome  del  figliuolo , onde  con- 
iultando  TOracolo  le  doveva  intraprendere  Ia_, 
guerra  contro  i Romani , dicono  » che  avefie 
la  Icguente  rilpolU  : 

Aio  te  , AZ.i:ìdj.  , Romanos  vinecre'pojjè  . 

Ma  fu  uoclfo  da  «n  tegolo  « che  gli  cadette_ 
> fui  oapo  entrando  a iorza  nelh  Città  d’Argo  , 
ed  il  luo  corpo  fu  recato  ad  Antigono  Re  del- 
la Macedonia*  da  cui  furongli  fatti  fare  magni* 
fici  funerali  . 

Ivi.  V.31.  IVè  giaciian  l'ofpi  tu»  in  miglior  parte 
j ' Zklle  menìhra  dt.Rirro  ec. 

Non  intendali  quivi  di  Pirro  fuddetto  Re  degli 
. . . Epiroti  , ma  di  Pirro  Neoptolemo  , figliuolo 

d’Achille  * le  di  cui  offa  furono  difperle  attor- 
. no  d’Ambracia  * c .me  leggelì  in  Igino  Gap  C- 
. . XXm.  Ciò,  che  offervò  ottimamente  Mietilo-, 
correggendo  WCaufoiono  nelle  Tue  Animadver- 
ficni  a Svutonio , e S-’baftiano  Corrado  ne’  (uoi 
Commentari  a yirgilio  , ove  quelli  due  grand' 
Uomini,  riportando  il  prefente  diltico  à'OvidiOf 
non  inno  ben  offervato  , che  h olla  del  Re— 
d’Epiro  non  furono  punto  difperfe,  ma  inviate 
ad  Antigono'  entro  d’una  Cada  d’oro. 

Ivi . V.34.  T’ uccida  li  dardo  ec,  ' 

Io  due  maniere  fpiegano  Ovidio  in  quello  luogo 
• li  Commentatori  , gi  ?cchè  alcuni  intendono  , 
eh’  ei  parli  di  Laodamìa  > detta  ancora  Deida* 
mia  , e Perìboe  figlia  di  Pirro , e perciò  detta 
dal  nollro  Poeta  picciola  figlia  d’Achille  , la- 
quale  effendolì  nffiigiata  nel  Tempio  di  Cere- 
re  , ivi  fu  uccifa  colle  frecce  da  i nemici  di 
flato  di  fuo  Padre  ; altrf  vogliono  debbi  fpie- 
garlì  per  Eraclia , figlia  d’Erone,  ch’era  della 
cazza  d’Achille , come  s’è  detto,  perchè  anch’ 

effa 
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' ■ elTa  fu  ucbìfa  con  due  fae  figlie  nel  Tempio 
• 1 . ^/^eflo  di  Cerere  dal  Popolo  Siracofano,  comc^ 

i.  ..ci  racconta  Gitt^ino  nel  Libro ‘XXV  III. 

Pag.a<$5.  Y.pr.  Di  cantarelle  vntirioje  i ed  aòrt 
Bevi  il  putrido  iofco  ec.  ’ 

Xe  congetiurcideU*antico , e del 
. rotto  , feguitace  dal  Tiraquello  , i quali  fpie- 
, ^ •.  ..  .i.gareno  qaetlo  dtftico  del  nottrb  Poeta  , dicen- 

do , che  Nereida  moglie  di  Geleno  inoamora- 
, cali  di  Magneffo  Tuo  proprio  figlioolo , lo  aVve* 
lenafle,  perchè  non  volle  acconlentire  alle  di  lei 
\ ' ''  brame  non  vagliono  (come  luol  dirli)  un  fico, 

^ i mercecchè  Giujìino  nel  Libro  fuccitato  XVIII. 

ove  parla  di  Ereida,  e di  Geleno, nulla  affatto 
. dice  nè  delle  Cantaridi,  nè  di  quelli  ameri  ver- 

;,a  ? : gognofi  dilla  Madre  verlo  il  figliuolo,  c:ò,  che 

. tl, probabilmente  non  avrebbe  taciuto  Giurino  , 
■■  . ....  onde  altri  inno -creduto  meglio  , che  Ovidio 
alludelTc  al  terzo  Pirro , dopo  quello',  che  fi 
• ■ fegnalò  colle  armi  in  Italia,  cicè  al  Nipote  del 

gran  Pirro,  che  fa  avvelenato  da  Olimpia  (ua 
Madre  , overo  fua  Zia , altri  volendo  da  una 
.femmina , ch’egli  amava,  chiamata  Tigri  Leu- 
cadiana  , appunto  colle  Cantaridi  , come  log* 

. ^efi  in  ./ir.RiO  Lib.  XIII.  pag.  579.  dclfcdizio- 
^ - ne  del  Cefrui^ono . . 

- Ivi.  v.  4-  O tua  Cognata  al' par  di  hi  ec. 

Checche  dicano  gli  altri  , i pili  dotti  Interpreti 
vogliono  , che  s’intenda  di  Leucone,  della  fa- 
miglia de’  Re  Perfiant , che  uccife  il  fuo  fr.t- 
tcllo  Spirtaco  dopo  d’tlTerfi  divertito  colla  di 
lui  moglie,  fperando  in  tal  modo  d’ottenere  il 
Regno  ; ma  non  ebbe  tal  contento , mcrcccchò 
•'  « . . la  di  lui  Cognata  lo  annegò  entro  d’un  maral- 

fo  , e fu  ciò  univerlalmente  attribuito  ad  uru. 
attendi  pietà. ' 

Ivi. 
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Ivi  t V.  8.'  ------  f fi  y?<*  Sardanapalo  efcmpio  ec. 

Fu  Sardanapalo  il  XVI-  Re  degli  AlTiri , e fé  cre« 
diamo  ad  Eufibio,  egli  regno  XX.  anni  ,e  fab* 
bricò  in  un  fol  giorno  le  due  Città  di  Tarda , 
e di  Anchiale  : datod  pofcia  ad  ogni  fona  di 
vizio  « nulla  fece  di  pili  generofo  , le  non  che_ 

. nanii  d’eder  vinto»  e' prcfo  da’  Mcti , s’ab- 
, .bruciò  da  fe  Aedo  con  tutte  le  fue  femmine.^ , 
c tutti  gli  (uoi  Eueucbi . • 

Ivi.  V.io.  O fi  avvolga  di  lor  l’atroce  fcempio  , 

. Cui  l'arena  coprì  ec. 

Fu  una  tempera  terribile  inforta  nelle  Sabbie., 

, della  Lidia  , le  quali  fepellirono  tutti  coloro  » 

eh' erano  andati  a faccheggiare  il  Tempio  di. 
Giove  Ammooe  per  ordine  di  Cambìfe  » dgli- 
nolo  di  Ciro  Re  di  Perda  * raccontando  tutto 
ciò  Erodoto  » come  una  fpecie  di  Miracolo  nel 
• , in.  Libro  ; lo  dello  fece  Giuflino  nel  Li6.  I. 

Ivi.  V.IJ.  O caldo  ccner  ti  difpolpi  l’ojja  ec. 

f^’^ahrio  MaJJtmo  nel  Gap.  li  del  Libro  IX.  narra 
che  Oco»  fopranomioato  Dado,  giurò  folenne- 
mente  alla  prefenza  de’  Magnati  Perdani,  e de’ 
Capi  delle  Truppe  , di  uon  fare  giammai  peri- 
re nè  per  fame  » nè  per  fete  » ne  per  veleno  , 
nè  per  ferro  » nè  per  alcun  altra  violenza  co> 
loro,  che  feco  lui  avevano  confpiraco  alla.* 
morte  de  i fette  Maghi , e che  lo  avevano  aiu- 
tato ad  opprimerli  ; con  tutto  ciò  inventò  egli 
un  nuovo  genere  di  morte  per  disfarfene,  ancor 
pii]  crudele,  fenza  violare  il  giuramento  ; fece 
perciò  fabbricare  un  dco  tutto  all’  intorno  cinto 
, d’aire  mura,  e lo  fece  riempire  di  cenere  calda» 
fovraponendogli  un  piano,  raffermatovi  legger- 
mente, e fu  d’effb  preparò  un  elquidta  cena  per 
i Complici , i quali  rantolio  che  furono  addor- 
mentati dal  vino  » e dal  fapore  delle  vivande  » 

fa- 
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facendo  cadere  il  tavolato  , precipitarono  tutti 
nella  cenere  calda , e rimafero  folfocati  ; in  tal 
modo  fi  liberò  del  timore,  ch’egli  aveva  della 
loro  potenza  . 

Ivi.  V 16.  O come  ^ià  da  Stcìon  l'infame 
Efigliito  Neode  Untamtnte 
Sti  confunto  cc. 

Neocle,  Tiranno  di  Scione,  fu  cacciato  dalla  Ca- 
pitale , e da  tutto  io  Staro , terminando  i fuci 
giorni  di  fame , e di  freddo  , come  pensò  Za~ 
rotto  fu  quanto  ricavò  dall’antico  Interprete-,, 

■ il  quale  non  ebbe  altro  appoggio  fe  non  lopra 
quanto  ci  laiciarono  fcritto  Eaufania  , e Fiu- 
. . torco  entro  la  Vita  d’Arato  , con  tutto  cht- 

nulla  per  altro  ci  dicano  della  morte  di  Neo- 
cle per  fame  , e freddo  ; ma  mancandoci  tanti 
antichi  Scrittori , che  fi  trovavano  ne*  tempi 
d’Ovidio,  conviene  che  ci  contentiamo  d’attac- 
carci  a quel  poco  , che  l’età  ci  à lafciato . Si- 
cione  fu  una  Città  antichiflima  nel  Peloponnefo 
nomata  da  Ovidio  nell*  Elegia  IV.  Lib.  IV.  da 
Ponto  . 

Ivi.  V.19.  E tratto  innanzi  con  Ermia  dolente  ee. 

Altri  fcriflero  Erima  invece  dìErmia  : coftui  fu 
un  Tetrarca  d’ Oriente  , ch’ebbe  una  furiofa.^ 
guerra  contro  Mennone , ma  refiato  vinto  , fu 
portato  al  vincitore  entro  la  pelle  d’un  buc_.  , 
come  ce  lo  dice  il  Calderini  colla  tefiimonian- 
za  del  Zarotto  . Eravi  una  fpecie  di  crudeltà 
orrida  preilo  alcuni  de*  Barbari  antichi,  li  qua* 
li  chiudevano  gli  uomini  vivi  nel  ventre  degli 
animali  già  fiati  fagrificati,  lafciandoloro  in  li* 
bertà  la  fola  tefia  « affinchè  poteflero  mangiare, 
e bere,  al  che  gli  forzavano , fintanto , che  im- 
putriditi da  i vermi  delle  carogne , in  cui  fia- 
vano  involti , finivano  la  vita  loro  così  deplo- 
Tom.  XXX.  - Ddd  ra- 
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rabilmente  , che  il  folo  racconto  » che  ne  fa_, 
Valerio  ALiJìmo  Gap.  II.  Lib.  IX.  fa  innorri- 
dire  . 1 

Ivi  • V.12.  l.a  moglie  al  letto  maritai  ti  ftrozzi  ec. 

AltO  .ndro  Ferreo,  di  cui  parla  Ci."t’ro«e  negli  Uf. 
fzi , per  non  aver  lerbata  la  fede  alla  moglie, 
' cjuclta  io  Icannò  una  notte  colla  fteda  di  lui 

Ipadi  , che  teneva  predo  al  letto.  Fu  egli  det- 
to Ferreo  dal  nome  della  Città  Capitale  del 
luo  Regno  in  ACu  . Leggali  Valerio  Majjìrm 
nel  Gap.  XIII.  dell’  XI.  Libro,  che  ne  fa  un- 
racconto  adii  piu  lungo  di  noi . 

Ivi.  V.lJ.  Vro'ea  i più  cari  ivfieme  al  LariJJ^o 

Barbari  ec. 

Aleva  fu  un  Re  della  TdTaglia  , e perciò  i fuc- 
cedbri  vennero  chiamati  Alevadi , fecondo  tro- 
viamo \nSvùh.  Coltui  era  della  famiglia  d’Èr- 
cole , e comecché  regnava  a Larifla  con  una_ 
crudeltà  grande  , fi  rendette  talmente  odiofo 
alle  di  lui  delle  guardie  ,,che  alla  fine  fi  rilol- 
" ‘ ^ vertero  d’alTaflinarlo  . ■ 

Ivi.  \.%6. - 0 con  Milon  sì  a Fifa  infeflo  cc. 

Di  varj  Milosi'fi  trova  menzione  nelle  fiorie . Di 
uno  d’elfi  parla  l’Interprete  del  Zarotto  , e lo 
fa  Tiranno  di  Fifa  d’Elida,  che  per  le  lue  cru- 
deltà venne  dai  popolo  gettato  nel  fiume  AI- 
feo  , ove  peri  mileraraente  . 

•Ivi.  v.a8.  Gli  flrali , che  Adimanto  al  del  molejlo 
i.t  j j Taf  prò  U V^orno  ec. 

. ‘ Reilò  olcuro  agl’ Interpreti  quello  luogo,  e refta 

ancora  difficile  a Ipiegarfi  , raercecchè  quella 
' 'Storia  , che  appena  tocca  in  pafiàndo  Ovidio, 

non  fi  trova  , fe  non  ne'  Commentarj  del  Cal- 
iLrtni , che  dice  elTer  fiato  Adimante  Re  de’ 

' ' Filefiaoi , che  non  volendo  fagrificare  a i Dei , 

i quali  non  filmava,  più  di  le  fiedo  , venne  da 
■ - . Gio- 
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Giove  punito  con  un  fulmine  . Viatorie  pafisu, 

' • d'altro  Adimante  Re  di  Filezia  vicina  al  Re- 
• gno  di  Forno,  o lecondo  altri,  della  TelTaglia, 

' ■ ■ :■  'fpfejtzatore  ancb’eflo  de’  Dei,  uccifo  pur  egli 

^ - 'da  Giove  , non  portandone  però  altro  teftimo- 

" l'antico  Interprete  , onde  non  oc- 

' ‘ ' corre  farne  calo  . 

*‘^  lìvt.  v.^l.  O- con  hcnóo  ec. 

‘ ^ ••  ' L’antico  Interprete  lo  chiama  Mailìco  ; Egli  fu 

“■  ' altre  volte  bandito  per  ordine  di  Mitridatt- 

dalla  Città  d’Amailrì  , U quale  era  in  una  pe- 
. • nllola  , ove  Aroaltri  figliuola  d’Ofiarte  , mo- 

' • glie  di  Dionigi,  Tiranno  tfEraclca  l’aveva  fab- 

■ ' bricata  , ed  il  bandito,  eflendolì  ritirato  in  un 

luogo  detto  laCorte  d'Achille^  ivi  fu  abbando- 
' / irato  da  i luoi , ed  ecco  tutto  ciò  , che  ne  fap> 

• piamo . 

Pag  atf7.  v pr.  Qttal  di  Trajìtlo  ec. 

Era  colturoe  de’  TelTag1ienfì,che  t corpi  di  colo- 
ro, che  avevano  uccilo  alcuno,  fodero  llralcinati 
attorno  i loro  lepolcri;  la  (leda  cola  fu  pratica- 
ta col  cadavero  d’Euridaroa , che  fu  Itrafcina- 
’ • to  d’intorno  il  fepolcro  di  Trafile,  ch’egli 

aveva  ammazzato  : quello  lo  fece  eleguire  Si-  - 
mo  fratello  di  Trafile,  come  lo  racconta  Ome- 
• ro  neU’IlIiade  XXII.  ove  aggiugnc  , che  Euri- 

dama  era  un  Indovino  , overo  un  Interprete^ 
de  i Sugni  , che  volle  impedire  alli  due  fuoi 
figliuoli  Aba , e Pohdo  , che  andaflero  alla^ 
guerra  di  Troja , fendod  fognato , che  vi  fa- 
■ • rebbono  periti  . 

Ivi.  V,  4.  Cane  dì  Troja  al  fuo  cader  ec. 

— Ettore  uccifo  da  Achille  venne  flrafcinato  attor- 

• _ no  le  mura  Troj  ine  , come  cè  Io  deferive  am- 

piamente Owrrc  nell’ llliade  XXII.  e come  noi 
toccammo  nel  I.  Libro  delf  Eneidi  di  J'^irgi- 

* ' Ito . Oddi  Ivi. 
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Ivi . T.  7.  Come  fofferfe  IJmone  l'impura  e:. 

■ La  figlia  d’Ippomene  , Principe  d'Atene  t eflendo 
fiata  forprefa  dal  Padre  in  adulterio  , Teonc^ 
rinferrata  fola  in  una  Scuderia  con  un  Cavallo, 
che  per  non  morire  di  fame  la  sbranò  co*  fuoi 
denti , e fe  la  mangiò  : il  fuo  adultero  venne_« 
Arafcinato  per  tutta  TAttica  alla  coda  di  due 
Cavalli  indomiti . Li  foli  Greci  ci  narrano  que< 

Aa  Storia  , e danno  il  nome  di  Limona  a que- 
Aa  donna  , che  Agnifica  fame , conae  Aa  i&« 
Svida  , 

Ivi.  V.IJ.  O le  vtfcere  fitte  in  erma  fcbeggia  ec. 

Non  v’è  dubbio , che  quivi  non  debba  inteoderfi 
d’Ajace  figliuolo  d’Oileo  , che  fu  uccife  da  un 
fulmine  contro  ì Scogli  Cafarei  nel  mare  Eu-  . 
beo  f dove  il  fuo  VaTccllo  fece  naufragio  per 

10  tradimento  di  Nauplio  padre  di  Palamede^, 
che  volle  vendicarA  de  i Greci  per  avere  for- 
2ato  fuo  Agliuolo  d*andare  all’  afiedio  di  Troja. 
Già  noi  dicemmo  lo  AeAo  fpiegando  il  Lib.  I. 
deir  Eneidi . LegganA  Omere  nel  IV.  deH’Odif- 
fea  . Calabro  nel  fuo  Lib.  XIV.  Euripide^ 
nelle  fue  Troadi,  Licofrone  nella  fuaCaAandra, 
Fìlofiratoy  e Analmente  Or  ardo  nell’Epoda  X. 

Ivi , v.  ip.  Ea  mente  anch'  effa  ec, 

Vt^Iiono,  che  quivi  A fpieghi  di  MarAa  , chc^ 
fu  fcorticato  vivo  da  Apollo  • e che  eflen- 
do  perciò  divenuto  furiofo,  lo  precipitò  nel  Au« 
me , che  da  lui  prcfe  il  nome  : queAa  è Topi- 
nione  di  Svida  contro  Giano  Parrafio , di  jt- 
copo  Mietilo  y del  Sanzio  , e del  Valerio  , che 
biaAmano  queAa  interpretazione,  pretendendo, 
che  Ovidio  parli  d’Ajace  Telamoniaoo , di  cut 
Didimo  rapporta  , ch’ei  era  invulnerabile  per 
tutto  il  corpo , alla  riierva  del  collo  . VeggaA 

11  penultimo  Libro  d’eflb  Didimo  . 
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Ivi . v.i».  E come  Rodopeo  ec. 

Parlafi  quivi  di  Licurgo  Re  de’  Traci , che  trat- 
tò male  Bacco  nel  di  fui  ritoroo  dairindit_  .. 
cacciandolo  dal  Tuo  Regno  > e facendo  fpian- 
. ^ care  tutte  le  viti  » che  Bacco  ivi  aveva  intro- 
dotte » dì  modo  che  fu  punito  , divenendo  fu- 
riofo  » e fi  cagliò  una  gamba  , penfando  di  ta-  , 
gUare  una  fiepe , ch^  circondava  una  vigna^ 
piantata  da  Ercole  fieflb.  Si  parla  di  ciò  nel  VI. 
oeirilliade , e la  Favola  fu  da  noi  fpiegata  nel 
Lib.  IV.  delle  Metamorfolì  » e nel  I.  dell’Argo- 
. nautica  di  Valerio  Fiacco  , ficcome  ne  dovre- 
mo riparlare  nell’Edippo  ài  Seneca.  Rodopc^ 
è un  Monte  della  Tracia , che  da  Plinio  vie» 
collocato  nella  Macedonia  » ove  è una  Città  » 
che  à lo  fieflo  nome  . Leggali  il  Lib.  111.  del- 
la Georgica , ficcome  io  Orazio  l’Ode  XXV. 
Lib.  III.  V 

Ivi,  v.ij.  Com’ Ercole  , e di  Cadmo  , e d'Ermione 
Il  Genero  infelice  ec. 

Nel  IX.  Libro  delle  Metamorfofi  fi  dille  quanto 
Ovidio  ora  accenna  in  quello  luogo  , e perciò 
colà  rimettiamo  i nofiri  Leggitori  » a’  quali 
> fi  dirà  molto  di  più  nelle  Spiegazioni , che.^ 

faremo  , fe  ( per  l’età  nofira  avanzatilllma  ) 
le  faremo  , all’ Ercole  furiofo  di  Seneca.  Nel 
IV.  pofcia  d’effe.  Metamorfofi  fi  fpiegò  la— 
Favola  di  Atamafio  genero  dì  Cadmo  , ^ 
d’ Ermione  > perchè  (posò  una  delle  di  lui  fi- 
glie , cioè  Ino  . Coffui  divenne  furiofo  per  l’o- 
dio portatogli  da  Giunone,  onde  uccile  il  pro- 
prio fuo  figliuolo  , ed  avrebbe  fatto  io  ffeffb 
della  fua  moglie  , (e  quella  non  fi  fbffè  gettata 
in  mare  coll’altro  picciolo  figliuolo  Melicctte, 
ond’ella  fu  cangiata  in  Deeffa  marina  , nomata 
Leucotea  , e Melicette  in-  Dio  marino , detto 

Po- 
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.Polemene  . Ne  riparla  Ovidio  ne’ Farti,  e Sta- 
zio nel  Lib.  1.  delia  Tcbaide  . Partando  indi  al 
rertduo  di  quello  dirtico  , diremo  , che  Orerte 
figliuolo  d’ Agamennone , e di  Clitemnellr^L^  , 

• divenne  pur  erto  fu riofo , ‘perchè  ammazzò 
< . . la  madre  , aflàrttna  del  di  lui  padre  , come 

1 .la  Storia  , che  rtanelT  Agamennone  di  Seneca  ^ 

:i.:  è nell’ k pillola  d’Ermione  ad  Orerte  fra  It- 

Eroidi  d’Ovidio  ce  lo  raccontano  . Tilomrne 
polcia  , citato  quivi  nel  Tello  Latino  , ioni 
da  Orerte  , come  lo  dice  Paufania  , (iccomt^ 
y\rgitio  , che  defcrilTe  le  pazzie  d’Orellt-. 

• I • . ' nel  lil.  C'IV.  dell’Eneidi,  ed  Orazio  nella  Sa- 
tira ili.  del  IV.  Libro  . Venendo  ora  al  raeri-_ 
j to  di  Cailiroe , che  è Tultimo  di  qu*  Ili  trt- 
’ . Veifi,  l’antico  Interprete  efpollo  dal  Z.irotto  y 
. ; . lo  dice  Penteo , che  uccile  fua  moglie  , per 
fpolare  una  Concubina  , il  quale  polcia  venne 
avvelenato  dai  parenti  d’efla  di  lui  donna,  e lì 
ftce  perciò  furiolo  ; Mu  ilio  chiama  lo  Hello 
manto  di  Calliroe  , Alcmene  figliuolo  d’Anfia- 
rao  , che  uccile  fua  madre  fcnhle  , e che  in  le- 
guito  di  quello  eccello  divenne  pur  elio  furio- 
io  , e per  tale  ce  lo  delcrive  Paufania  nelle— 
fue  Arcadiche  ; nè  occorre  qui  correggere  il 
CaLkrini , perche  Ipiegando  quello  luogo  d’O- 
vidio , va  troppo  fuori , come  fuol  dirli , del 
. feminato . 

Ivi.  V.»8.  'Nè  a te  di  voglie  f 'tù  pudiche  e onefle  ec. 

' Lo  Scoliafte  é'Omcro  al  Lib.  V.  dell’  Illiade  rap- 
. • porta  di  Licofrone  , che  Diomede  figliuolo  di 

Tideo  , e di  Delfila  nata  da  Adralle  Re  d’Ar- 

r,  ellendo  andato  alla  guerra  Trojina,  lalclò 
cura  di  lua  moglie  , e della  fua  Cala  a Co- 
inete  , figliuolo  di  Stenete  ; ma  lendo  Hata  fe- 
ariia  Venere  alla  luddeita  guerra  da  Diomede, 

pofe 
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pofe  e(Ti  in  tale  dilbrdine  l’aaixo  di  Egiale  di 
lui  donna  , che  fi  diede  agii  abbracciamenti  di 
qualunque  giovane  , che  le  le  prclentavi  , C-. 

. fra  gli  altri  a Comete  IhlTo  lovranominato  ; 
quindi  è,  che  ritornato  Diomede  dairalTedio 
di  > roja  , e volendo  vendicarli  d una  tanta  in- 
: . ••  • faraia  , HiafTune  contro  l’adulrero  Comete_  » 

. . quelli  fi  miie  in  ficuro  vicino  all’ altare  di  Giu- 

none , onde  Diomede  per  dilperazione  abban- 
donò la  Patria  > ritirandoli  in  Italia  , ove  fab~ 
bricò  la  Città  nomata  Argiripa,  di  cui  parla»» 
Virgilio  nell’ XI.  deir  Eneidi  . • 

..Ivi.  V.ji.,  Di  quella  , che  al  Marito  oltraggio  feo  ec, 

A . L’opinione  di  Domizio  Caldertniy  fi  è , che  una». 

. .1  . Ipermnellra  Locriana  div' mura  aniinte  del  fra- 

tello di  Ilio  manto,  fi  pentille  di  tale  luo  tral- 
porto,ed  uccidefle  la  lerva . acciò  fi  credtfle, 
- . ‘ ' che  quella,  e non  lei  folle  ftjta  in  letto  col  lud- 

’ «detto  luo  cognato;  ma  ciò  lenza  autorità  d’aU 
. . . cun  Autore,  che  tal  cola  racconti  . 11  Zirotto 

. i pretende  , che  detta  Ipermnellra  folTe  una  del- 
. , Je  L.  figliuole  di  Danao.ma  non  v’ è di  ciò  U 

ri.  ^ 1 !*  minima  traccia  in  alcuno  de’ Greci  Scrittori,  in 

- . . 1 ' . modo  che  conviene  addatrarfi  a quanto  dice  il 

, . CaUerini , purché  fi  levi  il  nome  d’Iptrmne- 

, ’ ftra  , che  non  può  ftarci . 

Ivi.  V.34.  Svofa  ron  ahlt  min  fida  tr. 

Parla  Ovidio  d’Agamennone ,*che  àvehdo  fpoLti 
. ■ • r '•  ; Clitemneifra.  figlia  di  Tindaro,  ch'egli  aveva 
:•  >.  . 'i  . ■ alTaiììnub  nel  iuo  ritorno  da  Troja  a cagione 
. .»  deir allìilenza  data  ad  Egitto  luo  adultero,  fi- 

i.j  ,.-j  . . • gliuolo  di  Tielle  , perciò  ne  fa  lungi 

narrazione  nell’Atto  V.  del  fuo  Agamennone. 
Pag. 159.  V-pr.  Di  Icr  , che  nt’  Cugin  Vinf  ame  dtflra 
Macchierò  ec. 

..  ...  . Goè.le  Danaidi  , che  ammazzarono  i loro  ma- 

riti 
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riti  , ed  i loro  cugini  germani,  di  cui  già  par> 
lamroo  pib  volte  . 

Ivi.  V.  4.  Come  Bibliy  e Canace  cc. 

Bibli  6g1iuola  di  Mileto  , e di  Ciane  » la  qualc^ 
^ amò  Cauno  fuo  fratello  j Favola  nota,  e chc_ 
raccontammo  al  IX  Libro  delle  Metamorfulì. 
Canace  nata  da  Eolo  fu  egualmente  innamora- 
ta del  fratello  Macareo , come  fi  dille  nellc.^ 
Eroidi  del  nodro  Poeta  . 

Ivi.  V.  7.  Se  figlia  avrai  , ti  fia  quel  che  fui  fiore 

De’  più  verd’  anni  Pelopea  moftrcfjè  ec. 

Ticde  figliuolo  di  Pelope  , e d’Ippodamia  , il  di 
cui  padre  fu  Enomeo , dormì  colla  figlia  fuc^ 
Pelopea  lenza  conofcerla  , e da  ella  ebbe  Egi- 
fio  . Veggafi  Seneca  nell’ Atto  I.  del  fuo  Aga- 
mennone . 

Ivi , Y.  9.  E Nittimene  , e Mirra  ec. 

Della  Favola  di  Nittea , figlia  di  Nettunno 
d’Etiopia,  che  giacque  con  fuo  padre  fenza_< 
ch’egli  la  conofcelle,  e che  avvedutofene  volle 
ucciderla,  èhe  fu  cangiata  in  un  uccello  nottur- 
no : parlammo  di  ciò  nel  IV.  delle  Metamorfofì, 
e nel  X.  fpiegammo  l’altra  di  Mirrea  , da  cui 
nacque  Aaone  , ficcome  ne  dovremo  far  nuo- 
va menzione  al  Libro  I.  iitV! Arte  d’amare^  , 
con  tutto  che  non  fi  lafciafTe  di  dirne  alcuna^ 
cofa  altresì  nel  Lib.  I.  de’  Remedj  d'amore  . 

Ivi.  V.II.  Chi  a te  recifct  0 Pterela^  la  tefta  ec. 

Queda  Storia  è alquanto  lunga  , ma  non  doverla 
ripetere  in  Plauto , fe  la  nodra  età  avanzata  ci 
lalcierà  giungere  a pubblicarlo  , come  fperia- 
mo  per  altro , ben  predo  , qui  rifolviamo  dì 
narrarla  , perchè  colà  trovandoci  rimetteremo 
a quedo  fito  i nodri  Leggitori . Ippoteo , dun- 
que , figliuolo  di  Nedore , e di  Lifi , dice , che 
ni  amata  da  Nettunno,  e n’ebbe  da  effa  Tafo, 

c 


Digitized  by  Googlc 


DELLE  INVETT.  D’OVIDIO  CONTRO  IBI.  399 

c Tekboa,  di’  quali  i Popoli  ncnnati  Tafieni 
e Talcbonaci  prdcro  i non  i loro.  Tafo  gerle- 
rò  Fterda  ( il  quale  pcfledetre  un  Cavallo  fa- 
..  tale  , ch’era  lui  capo  di  coler  rollo)  ebbc_ 

uni  liglii  nomata  Cimerò , <i  quattro  ftglj 
per  noi  e Cronio  ? An  pulo  , Mdlorc_  ^ 
ed  Evcre  . Intanto  comand-.v:i  in  f/.icene  Kle- 
. éfrione,  che  aveva  avuto  dalla  loa  trcglie  una 

loia  figiti  , data  Alcnrena  , e cinque  figliuoli, 
cioè  Stfatebate  , Gorgcjfono , Filcrr.oro  , Ste- 
neleo  , e Licitnio  hafìirdo  da  una  don.na  della 
Media  . Pterela  volendo  .aver  l’inipero  di  Mi- 
cene  , (pedi  i luci  figliuoli  con  una  grolla  Ar- 
mata a prendere  la  detta  Città,  e vi  li  oupeie 
Eledrione  con  altra  ncn  minore,  coir. and  ita_, 
da’  propri  di  lui  figlj  , e venendoli  a b.utag'ia 
fanguinola , Tcflò  disfatta  rArmata  di  Picrela, 
cd  uccifi  tutti  i fuoi  figlj  , alla  rilerva  d'Eve-; 
re  , ma  non  ebbe  in  ciò  maggior  forte  Eie-,' 
dtrione  , mercecchè  perirono  pure  i luci  figli- 
uoli, falv.uofi  foltanto  Licimlo.  Ciò  noneftan- 
te  li  Tafienfi  s’impadronirono  de’ Bovi  , e del- 
le Vacche  de’  nemici,  e le  elpofero  in  vendita 
a Polilfeno  Re  degli  Elienfi  ; dall’altra  partti^ 
Elecfrione  promile  fua  figlia  AIcmena  , ed  il 
fino  Regno  a chiunque  Tavefle  vendicato  dall’ 
affronto  , e dall’  ingiurie  , che  gli  venivano 
fatte  ; perciò  Anfitrione  , figliuolo  d’ Alceo  , 
s’cfferle  al  riacquido  de’  Bovi,  e delle  Vac- 
che , che  già  Poliffeno  aveva  acquift.ue  , e vi 
riulci  ; ma  una  di  quelle  Vacche  elTendofi  fe- 
parata  dill’altre,  e voltata  la  Itrada,  fufèguiti 
da  Anfitrione  , il  quale  incontrandoli  in  Eie- 
«Slrione,  louccife  In  vece  della  Vacca,  che  fug- 
giva, e die  egli  voleva  immolare  fu  la  Brada 
Bell»  . Stende  , che  comandava  l’Armata  di 
Tom.  XXX.  E ce  Eie- 
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lleékrione,  voleva  tirarne  vendetta  ; ma  Anfi- 
trione fi  ricovrò  a Tebe  preiTo  di  Cheont_ . 
Dopo  di  ciò  egli  ammaisò  una  confiderabil^ 
Armata  contro  de  i Tafienfi  per  vendicarli  di 
loro,  e Pterela  glie  ne  oppofe  altra  non  infe- 
riore , perlochè  la  guerra  fu  aliai  viva  , ma_^ 
Cimerò  figliuola  di  Ftercla,  fendofi  invaghita.- 
d’Anfitrione,  tradì  il  proprio  padre  , e tagliò 
il  pelo  rodo  fatale  , che  aveva  ìu  la  teda  , co- 
me fi  dille,  il  di  lui  Cavallo  tdi  modo  che  d’in- 
vincibile ch’egli  era,  per  opera  favorevolcL- 
facta  da  Nettunno  a prò  di  Pterela  , fu  vinto , 
ed  uccifo  da  Anfitrione  , che  burlandoli  degli 
amori  diCimeto,  prefe  per  moglie  la  figlia^ 
d’EIeArione  . Ariflarco  in  Efìodo  è l’Autore^ 
di  tutta  quella  narrativa  , la  quale  intera  leg- 
geli  nell’  Anfitrione  di  Plauto  . 

Ivi.  V.il.  E chi  yNifoy  al  tuo  fcempio  ingrata  armojjè  ec. 

Ovidio  ritocca  quivi  la  Favola  di  Siila  figlia  di 
Nilo  Re  di  Megera , della  quale  fece  lungiu. 
defcrizione  nell’ Vili.  Libro  delle  Metaroorfofi. 
Elfo  Siila  tradì  fuo  padre  per  l’amore  , che^ 
portava  a Mioos  . Anche  nel  Poema  intitolato 
Ciriy  attribuito  a V^trgHiOy  fi  delcrive  quella 
Favola  a lungo.  Siccome  nell’Elegia  XVIII. 
del  Libro  IIL  di  Properzio , toccata  non  meno 
nel  L de’  Reraedj  d’amore  , e nel  1.  della  Te- 
baide  di  Stazio . 

Ivi.  V.IJ.  E chi  alle  vie  nome  d'infamia  apprefla  ec. 

Pailafi  di  Tullia  figlia  di  Servio  Tullio  VI.  Re  de* 
Romani, che  maritata  aTarquinio  Superbo,  ad 
iolligaaione  del  marito  ridimandò  al  Senato  il 
Regno  di  fuo  padre  , che  gli  era  dato  tolto  ; 
del  che  appena  avvertito  Servio  venne  al  Pa- 
lazzo , ov’  erano  ragunati  i Padri , affine  di  di- 
ieoderfi  dalla  violenza  , che  contro  d’edo  tra- 

|oa- 
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navali;  tra  per  cosando  di  Tarquinio  fu  ger 
tato  al  bsflo  dalle  leale,  ed  alLflìnato  nel  men- 
tre che  le  ne  ritornava  alla  propria  cafa.  Tul- 
lia fu  la  prima  , che  portatali  alla  gran  piazza 
talmò  per  Re  fuo  marito  ; ma  egli  facendola 
ritirare  dalla  folla  del  popolo  , rtncomrwndcli 
la  lidia  nel  cadavero  dd  padre  , fece  palTarc_, 
il  iuo  carro  lu  d’dTo  , abbtnchè  i Cavalli  a_- 
tutta  forza  olt-ilcro,  e perciò  quella  llrada  tu 
chiamata  tjlcraùiie  . Polcia  Tullia,  e luo  ma- 
rito, come  ognuno  fa,  furono  cacciati  dal  Re- 
gno , e banditi  . Veggall  ciò,  che  dicemmo 
al  VI.  de’  Farti  d’Ovidio  . 

Ivi.  V.ltf.  Chiudi  U iuci  al  dì  ec. 

Accenna  il  nortro  Poeta  la  Storia  d’Enoroao  Re 
di  Fifa,  e di  Elide  figliuolo  di  Marte,  e d’Egi- 
oa  naca  da  Afope  , e da  Euritoe  figliuolo  di 
Danao  , come  altri  vogliono  , il  quale  noa.. 
ebbe  che  Ippodamìa  unica  figlia  , eh  egli  non 
volle  maritare  , perchè  da  un  Oracolo  aveva^ 
intefo  , eh’ erta  farebbe  perita  ; ma  comecché 
raccontammo  già  quella  Favola  per  dirtefo  in 
Virgilio^  e nella  II.  ed  Vili.  Elegia  del  Lib.I. 
di  Properzio , cosi  ora  ce  oe  alleniamo  , tanto 
più  , che  od  111.  degli  Amori  , Elegia  I.  tertè 
ipiegaca,  s’è  dovuto  ritoccarla,  e dovrà  farli 
lo  lìdio  ancora  nel  Lib.  il.  dell*  Arte  d’amare, 
e nel  li.  di  Lurano  . 

Ivi.  V.ip-  Come  colui  , che  fra  le  /irida  , e i pianti  ec, 

lotendelì  quivi  del  Labirinto  , ov’  era  racchiufo 
Minotauro,  del  quale  legganlt  Fintar 'Of  eDio~ 
doro  , e ciò,  che  noi  dicemmo  all’ Vili.  Libro 
. delle  Metannorfalì,  e forfè  anche  di  più  alcuna 
cola  dovremo  aggiugnere  nel  li  dell’  Arte— 
d’amare  ; per  altro  degna  è da  ortervarlì  la— 
Lettera  d’Ariadne  a Tdeo  del  nortro  Poeta. 

Eee  X Ivi. 
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Ivi.  V.22.  Come  il  Cocchicr  del  h.xrh.iro  Tiranna  tr. 

Omero  dine  Io  ftelTo  ndU  fua  ll'iads  allorché 
' 'raccontò  l’uccifione  di  Patroclo  feguiia  per 

ir..ino  d’Ettore  , quando  entrò  a coiubattert- 
con  lui  lotto  le  armi  d’Achille  , 

Ivi.  V.I5-  Cumc  quelli,  che  Amore  al  corfo  ftede 
Per  la  fanAulla  ee. 

Deve  intenderli  per  Atalanta -,  che  fu  vinta  nel 
certo  da  Inpo.Tene  : Favola  da  noi  raccontata 
‘ nel  Lib.  X.  delle  Mctamorfoll  . 

Ivi.  V.a8,  Come  i cbìufì  nel  nuovo  atro  [o^giorm  cc. 

Cioè  il  Labirinto  , ove  dava  .Minotauro  , a cui 
li  clponevano  ogni  anno  fette  giovanetti  d’Ate- 
; ne  in  pena  d’edere  dato  uccilo  a tradimento  da- 

gli Atenied  Androgeo  , figliuolo  di  Minos  , e 
di  Pafife  , per  la  gelosia  eh’ elfi  avevano  con- 
cepita d’edere  al  di  (otto  nell’ educazione  de’ 
loro  figliuoli  negli  elercizj  nobili , e di  guerra, 
onde  iVlinos  , loggiogatili  , gli  codrinfe  ad  un 
tale  rigorofo  tributo  , da  cui  in  fine  vennero 
liberati  dal  valore  di  Teleo  . Più  volte  abbia- 
' mo  avuta  occafione  di  fpiegare  quella  deda_# 
narrativa  di  Plutarco  , e di  Diodoro  Sicolo,  e 
precifamente  nell’  Vili-  Libro  delle  Metamor- 
lofi  , e nell’ F pillole  d’Ariadne  a Teièo  , ma 
più  a lungo  in  , Eneide  Lib.  VI. 

Ivi,  v.ji.  Come  quA  , che  nell' Arti  inJìJiofe 
Colti  ec. 

Anche  in  Stazio  , Lib.  IL  della  Tebaide  defcrlvc 
. la  Sfinge  , ed  i pericoli  , che  s’ incontravano 

dagl’  incauti  padeggieri , che  fi  fodero  fermati 
ad  udirla  , ed  a mirarla  . 

Fag.271.  V.pr.  Come  lo  fiuol  , che  del  fuo  fan^ue  ùnge 
Il  Tempio  di  Minerva  cc, 

. Un’  immagine  di  Minerva  , elTendo  data  trafpor- 

tata  dalla  'rracia  in  Lacedenjone  , al  Tempio 

d’eflà 
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d’efTì  i Principi  Spartani  immolarono  alcune^ 
Perfone  , che  da  Lemos  s’erano  prefo  l’ardire 
di  portarli  in  Sparta  contro  la  legge  , col!a_, 
quale  era  proibito  a i Foredieri  di  venirvi  , e 
d’abitarvi  lotto  pena  della  vita:  non  odante  la 
Dea  ebbe  tanto  a male  qnedo  fagnfizio,  cht_* 
dicono  , ederfì  il  capo  della  foccennata  di  lei 
immagine  rivoltato  dall’ altra  pirte  . Ecco  il 
racconto  , che  ne  fanno  li  Commentatori  del 
nollro  Poeta,  e fra  d’edi  WCaldiVÌnìy  ed  il  zft- 
Totto%  ma  altri  vogliono,  che  debba  intenderli 
delli  L.  Giovani  , che  furono  lagnficati  nel 
Tempio  di  Minerva  , de’  quali  parla  Gni^Ttno 
rei  Lihto  XX. 

Ivi.  V.  4-  Cerne  che  cadean  vhrhi:.t  ffat:^ne 
De  Corjìi  ri  del  barbaro  Regnante  ec. 

Diomede  Re  de’ Traci  noelriva  i fuoi  Cavalli  col- 
la carne  umana  , ma  la  morte  di  codili  fu  una 
delle  maggiori  irr.prefe  d’Èrcole . Leggali  il  V*. 
Libro  di  Luertzio^  che  de’  fuddtiti  Cavalli  , c 
del  <ìto  , ove  el'ercitavano  la  loro  crudeltà  , 
fendè  a meraviglia  ; infardo  alcresi  ne  parla—, 
in  due  luoglii  . 

Ivi.  V.  7.  7 1.voì'à  dd  fùr  TeroJam.wre  er. 

Cedui  aveva  nella  Scizia  , altri  dicono  nella  Nu- 
midia, una  Caverna,  in  cui  teneva  un  numero 
di  leeoni,  che  pafeeva  con  umana  carne.  Veg- 
galì  ciò  , che  dicemmo  a quello  propolìto  nel- 
la 111  Elegia  del  primo  Lib.  de  Ponto, 

Ivi.v.  3. 0 nella  urrà 

D/  Tori , alP  alta  Dea  t'offra  Toante  . 

In  Omero  leggiamo,  thè  Toante  figlio  di  Bacco, 
e padre  d’ifitile,  dopo  d’eflerlì  lalvato  dall’ bo- 
ia di  Lenno  fabbricò  un  Tempio,  ed  erede  un 
Altare  a Diana  Tatirica  , a cui  uomini  egli  fa- 
grificava  . Ovidio  dlde  lo  ftedb  nel  III.  Libro 

Eie. 
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Elegia  li.  de  Ponto  j e nel  XIV.  delle  Metamor- 
fofì  , ove  icandiamo  i Leggitori  , che  olTervc' 
ranno  altresì  le  nollre  brevi  Spiegazioni , e fé 
non  ne  foflcro  contenti  veggano  quanto  dicem* 
mo  io  Tibulio  Lib.  IV.  Anche  Seneca  ne  fa—, 
menzione  nel  Coro  della  fua  Medea  , e Lucrc~ 
zio  Lib.  V.  ma  Copra  d’ ogn'  altro  non  (ì  trala* 
fei  l’Autore  del  Poema  intitolato  Ciri , perchè 
iviluppa  molti  nodi  , che  s’incontrano  in  que- 
lla Favola  . 

Ivi.  V.IO.  Scilla  a un  tempo  ti  mova  acerba  guerra  ec. 

Delli  due  fcogli  Scilla , e Cariddi  ballerà  vedere 
l’Elegia  XXVI  del  II.  Libro  ài  Properzio  ^ anzi 
il  nollro  Ovidio  Elegia  XVI.  Lib.  II.  degli  A- 
mori  , e X.  del  IV.  de  Ponto  . 

Ivi.  V.lJ.  Di  Polifmo  entro  la  va/ia  ^ e immonda 
Gola  ec. 

Non  folamente  Omero  nel  IX.  dell’  OdilTea  , ma 
f^irgilio  ancora  ci  narrò  come  l’enorme  Ciclo- 
pe Polifemodivoraffe  i Compagni  d’UlilTe  ; Vir- 
gilio fece  Io  lleflb  nel  III.  dell’  Eneidi , e Boezio 
nel  IV.  della  fua  Confolazione  della  Filufofia . 

Ivi.  V.  14. 0 /ìi  pafcolo  /Ir  ano 

Della  vorace  hi/lrigonia  /panda  . 

Ovidio  nel  Lib.  XlV.  delle  Mecamorfofi  « e nel 
IV.  de’  Falli  dilTe  foltanto  , che  il  Principe- 
d’itaca  venne  in  Italia  , come  ne  fono  abba- 
Aanza  teHimon]  i Leftrigoni  y e la  Colla  del 
Mare , che  anche  in  oggi  porta  lo  {ledo  nome; 
noi  intanto  non  folamente  fpiegando  quel  luogo, 
ma  altresì  1 eli’ Ode  XVI.  del  Lib  III.  d’Orj- 
zio  y e nel  IV.  di  Tibullo  raccontammo , che— 
Antifane  Re  de’ Ledrigoni  divorò  uno  de’ com- 
pagni d’UlilTe,  e fece  perire  tutta  la  di  lui  Ar- 
mata navale , alia  riferva  d’un  foto  Vafcello  » 
•v’era  UlilTa.  Sopra  quedo  Antifane,  ed  i Le- 

flri* 


Digitized  by  Google 


DELLE  INVETT.  D’OVIDIO  CONTRO  IBI . 40J 

ftrigoni  legganfi  Aulo  Gellio  Lib.  XV.  Plinto 
Libn  IH.  e VII.  ficcome  /^tno  Favola  CXXV. 

Iti.  V.l<  Come  nel  pozzo  i!  barbaro  Africano  ec. 

Appiano  A/t(Jandrmo  oel  fuo  Libro  intitolato  del- 
ta Libia  fcrifle  , che  i Cartaginefì  fatto  venire 
fotto  la  loro  parola  il  Senato  degli  Acerrant , 
lo  fece  gettare  in  un  pozzo  , e riempirlo  di 
pietre , al  che  rancico  Interprete  aggiugne,  che 
ciò  feguifle  a’  tempi  d*  Amilcare  Frencipe  di 
Cartagine  . 

Ivi.  V.19.  Come  le  Ancelle , e e^i  Rivai  difpcrfe 

A Penelope  Ulifje  ec. 

11  racconto  di  ciò  trovali  alla  fine  dell’  Odiflèa.^ 
d’Omero,  nè  laici  4mmo  anche  noi  di  accennar» 
lo  oeU’Elegii  XI.  del  III.  Libro  di  Properzio  t 
ove  dicemmo , che  Ira  i Rivali  fuddetti  furono 
Polìbo  f Pifandro  » e Melanzio  . 

Ivi.  V.Zi.  Corni  Ercole  domò  l'empio  , e protervo 

Anteo  ec. 

Anteo  figlio  della  Terra  * che  ricevette  da  effa», 
le  forze  infuperabili,  che  fe  gli  rinovavano  tut- 
te le  volte  ch’eflo  la  toccava  . Di  ciò  vedraili, 
fe  non  da  noi  , da  altri  una  nnaravigliofa  de- 
fcrizione  ìnLucano  fpiegata,  allorché  iarà  pro- 
dotto quefto  Poeta  nella  prefente  noftra  vafta^ 
Raccolta  . Anteo  alla  fine  mori  fra  le  braccia 
d’Èrcole,  ove  Io  rinferrò  , affinchè  non  potefle 
pih  toccare  la  Terra  . 

Ivi . V.a5.  - - - — - e dicr  morte  a i mariti 

Le  Lennie  S^ofe  ec. 

Nel  Libro  V.  della  Tebaìde  di  Stazio  fi  racconta 
quella  Storia  in  quali  CCCC.  Verfi  degni  da_« 
leggerfi  . 

, Ivi.  V.jx.  Come  fu  l'^ra  fangumofa  il  fiero 

Bufiti  cadde  ec. 

Guglielmo  Conterà  non  Teppe  interpretare  a dove- 
re 
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re  quello  luogo  nel  fuo  Commento  a Licofro- 
ne,  ma  Air.  Chiir-'e  licijlatty  padre  di  Dionigi, 
di  cui  abbiamo  già  parlato  , il  quale  viene  lo- 
dato dal  figlio  per  Upnio  dottiffimo  , e che^ 
aveva  inaparate  le  lingue  Siriaca,  Ebrea  , Ara- 
ba , Greca  , Latina  , b'pagnuola  , Ita'iana,  l’e- 
dolca  , Inglele  , e per  conltguenza  anche  !a_, 
fua  nazionale  Francefe  , avendo  latte  anch’ello 
le  Annotazioni  a Lic«'frone  , vuole  , che  deb- 
bsfi  quivi  intendere  ciò,  che  fenfle  Ovidio  me- 
dcfirtiO  nel  Lib.  I.  dell'  ^rre  d'amar.  , come  fi 
dirà  a quel  luogo  , cioè , che  eflendofi  avuta—, 
, • in  Eigitto  una  penuria  univerUle  d’acqua.  Tar- 

li o in  legnò  a Bofiri , eh’  ivi  regnava  , il  modo 
d’ottenerla  , collo  fpargerc  il  lar.gue  de’  Stra- 
nieri , che  follerò  venuti  ad  alloggiare  nel  luo 
paele  : Voi  dunque,  rilpofe  Boliri  , farete  la_» 
prima  odia , che  noi  ofieriremo  a Giove  cor- 
rucciato, ed  in  tal  modo  avremo  l’acqiia  (ofpi- 
rata  . C'audtam  nel  Libro  II.  contro  d’Europa, 
càjl^o’.lodoro  entro  la  fua  Biblioteca  raflembra, 
che  alludano  alla  ftclTa  cola  . 

Ivi.  V.J4.  Come  li  feroce  Re  cc. 

Il  , il  Zaì'otto,  ed  altri , pretendono,  che 

debba  Ipiegarli  Ovidio  col  dire  , che  intcnd;llc 
quivi  di  Pigmelione , che  vogliono  foffe  il  pri- 
mo ad  inlcgnare  , che  li  lagrificafTero  gli  Uo- 
mini, allorché  fi  volevano  placare  i Dii  corruc- 
ciati , e che  lui  Hello  fu  la  prima  Vittima—,, 
ma  li  pili  dotti , e fra  gli  altri  Alt. ilio , legui- 
taro  dal  valente  Volganzzator  nollro  di  queito 
Poema  d’Ovidio  , c’ inlegnano  , che  fu  Boliri , 
il  quale  elfi  fanno  figliuolo  di  Ncttunno,  come 
lo  fu  Anteo  ; ma  la  maggior  parte  fanno  An- 
teo figliuolo  della  Terra  . 
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pag.Ì73.V.  1.  ■ — t -i  e rwtrpinti  fithìo 

• ’ Nejlfò  y'  e il  iStner  crudel  di  Dejpamcno  , 

• U CeocauTo  Neffo  che  fu  uccifo  da  Ercole  nel 
: paflaggio  del  fìutne  Eveno , ch’era  ufcito  dal 
tuo  letto  > poiché  avendo  colui  padata  fu  le^ 
Tpalìe  Dejanira'/e  vedendo  che  l’acqua  del  fiu* 
•i  * > ' me  aveva  allagato  molto  terréno  fra  lui,  ed  Er« 

- ' ■ ^ . colsrvoleva  violare  lafanciul^.  11  ooftro  Poeta 

I né  parlò  gik  entro  le  Métanaorfod,  ma  piò  a 1un« 
■ • . • ' go  Sefùta  nel  II.  Atto  del-  fuO^ErcoIe  Oeteo . Veg- 
. ' gali  la  Lettera  fernet  da  Defanìra  fra  quelle  d’O* 

vtdio. Contuttoché  il  Poeta  non  dica  il  nome  del 
« - ' Genero  di  Deflameno,  fi  fa  edere  Eurite.  DelTa- 

. * . • • eaeno  fij  Re  d’Olena  ,^fe  crediamo  a Paufanta^ 

; > • » 'che  narra  aver  cofiui  avute  due  figliuole , cioè 

Teroaice,eTerafbna,cbe  furono  altresì  fpofate 
da ‘due  fratelli  Create  ,'ed  Eurite  , il  primo  da 
Teronèce  ebbe  Anfimaco  ed  il  fecondo  da_^ 
Terafona  ebbe  Talpino>;  amendue  , cioè  Crea- 
te , ed  Eurite  furono  uccifi  da  Ercole  nel  men- 
tre t^che  andavano  alla  battaglia  Iflmica;  ma._ 
perchè  Ovidio  non  parla  quivi  , fe  non  io  nu- 
mero fingolare  , e che  quella  Spiegazione  con- 
viene a due';  ewi  chi  pretende  'doverli  inten- 
'dere  del  Censauro  Oritluone  , figliuolo  d’ifione» 
. jiche  fu -pur  elio  ucoifo  da  Ercole , parlandone^ 
_f  Uio  , òcllellue-Favolé  . •>  . 

Ivi.  V.  J.  E come  il  Pronipote  di  Saturm  tc>  ^ 

Perifeta  , detto  Corineto  , perì  per  Io  mani  di 
, . he  «*..•  i Tefeo  iirintorno  d’-Epidauro  , ove  Efculapio 
era  parttcoUrmenté  venerato  . Vulcano  nato  da 
Giunone  , figliardt 'Saturno  ;>eVa  padre  di  que- 
fto  Penfeta  come  dice  Poufania  . ' ^ ' ' ' 
i’ilvt;' V,  ;jt. 'CortJf  Sioilf  t'.Sctrone  er.f>  !i 

' 1 l i ICofloro  furono  uccifi  db  Tefeo  preilo  di  Megara« 

: z i.:'  come  fi  legge  nella  di  lui  Vita'  fcritta  da  P/«- 

•'i  Tom.  XXX.  Fff.  r<ir- 
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tarco  , io  Diodoro ^ io  Paufama  , o q^Ila  -Pifto» 
la  di  Éilido  a Oemofoonce.  del  aoftro  PoetaJ^  » 
! il  >'  -,  che  fpieganinQO  a luo  luogo  ^ e dicemmo  l’oc- 
r .h  •)  ;-  • correpte  ancora . a li^fu^etti  due  famofì 

• alTafflni  ; nè  fu  meno  cr^^dele  Tiranno  de’ 
. . : i\r,.  Viaggiatori  Poliperaone  ^ ,e4  «I  fuo  figliuolo 

b . li' . . Pithiolampo  , di' Cui  paTU^^pollodoro  nel  111. 

• : oM  ' » . Libro  , della  fua  Biblioteca ^ando  il  nome^ 

-ili»  .•  di  fSilea  alla  fua',i«adre  , 'dicendolo  Paufania 

• s . ' V ! allevato  in  Cremione  Cictli,iion  molto  lonta- 

t>»u-  • na  da  Ateae.  TuttavoUa.  aitri  pretendono, 

I'.  t e fea  d’edì  Boìfjian  che  in  vece  di  Po/y- 

■ iT.  . !._•  fomenone  ,)fi  dóveUe  leggere  nel  Latino 

^ pofciacbè  quelfe>'Poljpomene  ebbe  una_ 

figliuola  iKWiata  Fea  ,.for«Ua'di  Sini  , la  quale 
'j  h lì  i.'i  -:'  fu  una  famoia  allalfina  aoch’ eflà  , che  abitava 
A o.j)  ? !;  . : preio  a .Cremione ove  , fecondo  Plutarco^ 

. .iì  c' !.. . .inella.firada  fu  da  vTefeo  uccifa  . Già  di  colui , 
j.'  , f , ch’fra  weaz’Uoowijeimezzo  Giovenco,  <^nu- 

• ;r  .li  ..jno,  (a  doverli  intendere  .di  Minotauro  uccilo  da 

.i.J  ...Tefeo  hel  Labirinto  . ■ 

Y-ìO.  Ck\i'-}Si\Mi:wy'iti.TAmi  unir  folca 

-.‘ijjf'i  r:r.  / Voglipno  grinterpreti,  che  debba  intenderli  d’ua 
i'b  .1.  cp^t'O  Pithiiolampto  , che  incurvava  i rami  dei 
ii^  è ia  fignificaBione  debfuo  nome, par- 
landone nella  Vita  di  .Tefeo  , citata.^ 

/ , ^ poco, Copta.:  . ' V .f  7 .^vl 

v.i].  Cercìo  ec,  j ;i  . , j -i 

i'  .1  j 4nchj3  coftui  fa  vinto  dalTeCeo  vicino  ad  Eleufi 
..  > : ; r'  loQgo  .lotto  la  proi^ione  di  Xkrere  , famofo 

V ..  • ' ‘zv-  , aneli*  tflb.i..  . •/ 

Ivi.  in'Epna 

Coftui  fu  uno  de’,  compagni  d’Uliffe  Scampato  dal 
, ^ .'"Ciclope  , di  cui  parlò  yirgilio  nèl  IH.  dellc^ 

- Eneidi , ove  b dipiofe  come  noi  nelle  Spiega- 
• zioni  ivi  Catte.  Ivi. 
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Ivi.  V 21.  Lo  adegua  il  binorae  ec,  i 

Irò,  ilqnale  gir  amanti  di  Penel'ope.'che  Ib^clììama 

. • • • luo  Periecutore,  perchè  la  voleva  ip.fare  a for- 

4 come  fileg. 

. ; . . gc  nell  OdilTea  d nella  Pidola  di  Pc. 

- ■;  4 . . , nelope  dd  noftro  Poeta  , e ne’  lieraedi  d’anso- 
re  ; anche  Properzio  ndl’  Elegia  V.  del  Libro 
MI.  paragona  la  povertà  di  coUui  alla  ricchez- 
za  di  Crefo,  che  nacque  nell’ Mola  d’Itaca  . 
AJarziale  ne  fd  menzione. ne’  fuoi  Epigrammi 
•I'  XL.  e LXXV'H.,  ed  il  noftro  Oyi//r»  Io  dice 
bioome,  perchè  Owjfro  neirOdtfTea  Lib  XVIII. 
fcrive,  che  un  certo  Arneo  di  taglio  aftji  grani 
de  , ma  golK» c ridicolo  , fu  denominato  Irò 
:da  tutta  la  gioveniii  d’ Itaca  '.  I poveri  ftavano 
a chiedere  l-elemofina  ful-Póore  , ove  paffàva- 
no  le  perfone,  al  che;  allude  Marziale  nel  V. 
^■Epigrammh  del  Lib.  X.,  e osi  XXXII.  del  XII. 

V ' ...  , 'Ginenald  dice  la  lleffa  coiài óella  Satira  V. 

3tk  v.*5.  Piiit  d'tm  caldo  desio  di  Fiutò  ec. 

Fiuto  fu  detto  il  Dia  delle  ricchezze  » conoè  leg. 

geli  nellà  Teogonia  d’E^ado.  - ' 

Novo  Padre,  di  lei  ec,'  ' , ’ ' 

Tideo,  figlinolo  d’Oeneo,  Re  di  Calidonia,  ove- 
- ro  , fecondo  altri  j di  Marte  , e d’Altea  , uno 
de  i VII.  Capitani , che  furono  all’  alTedio  di 
'Tfbi , ed  intimo  amjoo.di  Polinice  , avendo 
••'ficevuro  una  ferita  mortale  dà  Menalippo,  do- 
po d’ellérfidegnalaro  hi  detta  guerra,  Menalippo 
iflcfTo'  ellèodo  dato  uccifo  da  un  colpo  ricevuto 
'da  Tideo,  richieda  la  teda  del  fuo  nemico,  hi 
divorò  per  Vendetta  . Sta'ZM  verfo  la  fine  d ii’ 

' Vili.  Libro  della  fua  Tebnide'.nc  fece  un’ele- 
gintedelcrizione,  e nel  comindamento  del  IX. 

. -V  ’-'i'i  cMfvafore  ,1  e.la  gloria  di  Tideo  pafsò  bensì  in_ 

' •-’  ^ leb?  Diameda  filò  figliuolo  ^ ma  non  la  crudeltà  . 

Fffa  P.ig. 
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Pag.*75.v.  4.  Fa  tal  delitto  , che  i lucenti  adorni 
Deftrur  rivolga  ec. 

Cioè  fa  un  delitto  tale  , e abominevole  , che  il 
Sole  itello  ne  concepilca  orrore , com’egli  ebbe 
di  ciò  , che  accadde  nella  famiglia  di  Pelope  • 
Quella  Storia  fi  fptegherà  , a Dio  piacendo  , 
nel  Tiefle  di  Seneca  Atto  ultimo  . 

Ivi.  V.  7'  Rir^ovcrai  le  Licaonie  prove  ec.- 

Nel  Lib.  I.  delle  Metamorfofì  parlammo  di  collalf 
che  lì  cibava  di  carni  umane  . 

Ivi,  T.IO.  O meglio  un  altro  i fanti  Numi  inviti  ec. 

’ . Pelope,  figliuolo  Tantalo  , elTendo  picciolo  fu 
uccifo  da  fuo  padre  , ed  avendo  fervito  all^ 

• 1 - • ■ Tavola  degli  Dei , quelli  lo  ritornarono  in  vi- 

ta , e gli  diedero  una  fpalla  d’avorio  in  vece- 
. , della  lua  di  carne  , che  gli  aveva  mangiata  Ce- 

- ' rere,  e Tantalo  fu  precipitato  all’ Inferno  , co. 

i ine  dicemmo  nelle  Metaraorfolì , ed  io  Virgi- 

. i.-.  . . ..  lioioéì  VI.  dell’Eneide,  ma  piìi  chiaramente  in 
Elegia  III.  Lib.  L , ed  io  Fropertùa  Eie. 

. ’ ’ ; già  I.  Lib'.  II.  . . < 

Ivi . v.ii.  ed  Iti  . 

CoHui  , figliuolo  di  Terea  , fu  dato  a mangiare 
. > da  Progne  forella  di  Filomela,  e figlia  di  Pan- 

• ; ’ ■ done  Re  d’Atene,  al  Re  della  Tracia  , in  ven- 

ii  .>  detta  per  elTcre  fiata  da  effb  ingannata  . Veg- 

' ’ : I ( gtift  ciò,  che  dicemmo  all’Elegia  IX.  del  111. 

> ■ Libro  di  Properzio  , ed  io  Catullo , ove  tjuefto 

parla  d’Ortale;  ma  piò  ampiamente  ne  fenderò 

- . Ù4pollodoro  Lib.'.  IH.  Igino  nella  Favola  XLV. 

'Pao/ànw  nelle  fue  Focenfi , nel  Lib.IX. 

ed  O?nero  nel  IX.  deirOdidèa  . 

Ivi.  v.ij.  E Jten  le  membra  lacerette  , e fparfe 
< . Alla  Campagna,  ec.  ■; 

Cioè  le  membra  d’AWtrto  feminate  per  la  firada,  ' 
affine  d’arreftare  il  padre  di  Medea , che  Ia_. 

per- 
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perfeguitava,  come  fi  drflfe  nel  VI.  Libro  delle 
MctaiDorfofi  » e nella  IX  Elegia  del  Libro  III. 
delle  Trittezze;  Veggafi  oltre  di  ciò  la  Medea  * 
di  Seneca , Atto  II.  1 

lf>.  V.1<S»  Nel  bromo  PeriJeo  cacciato  givo  cc. 

Del  Toro  di  bronzo  » machina  inventata  da  Pe< 
riio  per  tormentar  coloro , che  cadevano  nelle 
mani  del  Tiranno  Fatar!,  parleremo  nel  I.  Lìb. 
deir  Arte  d'amare,  e Tacceanammo  nel  I.  e nel 
. V.  delle  Triftezze . Giovenale^  ne  fece  ricordane 
. za  neirVIIL  Satira,  e Perfio  nella  III.  del  Li-  - 
, i.  • . ' beo  IL 

i.  Otmi'quól  Sue  nell'  antri  Pafio  atroce  . 

s.  Qpivit ancora  deve  intenderfi  dèi  Toro  di  Palati, 

■ c non  del  Luogo,  ove  era  detto  Toro  . 11  Ter- 
( ' ritorio  di  Pafo  , ch'era  nell’ Itola  di  Cipro,  ef- 
fendo  abbondante  di  bronzo,  come  narra «frra- 
‘ ' . bone  nei  Libro  XIV. , e Fefto  ancora  . 

, » Ivi.  V.24.  Qttjl^  che 'di  Pellia  antica  fama  dice  . 

• A cofiui  le  figlie'  fue  cagliaron  la  gola  ad  infiiga* 

, . . zione  di  Medea,  come  fi  dille  nel  Lib.  VI.  del- 

“le  Mecamorfofi  , é*  nella  Lettera  di  Medea 
! Giafone  . Molto  piò  reiìaci  a notare  nella  Me- 

'dea  di  Seneca^  Atto  l. 

. 'Ivi.  v.*j.  O in  fango  fa  voragine  tu  cada  ec, 

. . Si  pnb  intendere  di  Curzio,  che  fi  gettò  nella.* 

..  '.i  voragine’,  la  quale! pofeia  s'appellò  la  Vora^ 

i gine  di  Curzio  , dome  fi  è fpiegato  nella  pri- 
. / ,r  ' I ■ ma  Selva :di  Stazid'i  ' ; ' .k 

, ) Iyr>  v.jì.  E quanto 'a  i Voti  d’atro  fele  'afpcrji 
'i  - - , ,-Da  Pentide,  e dal  frate  di  Medufa  ec. 

Vuole  Afr.  , che  fianfi  ingannati  quegl’ 

- ' . Interpreti  , che  quivi  Inno  intefb  , che  Ovidio* 

’•  * ■ : .1  parli  del  Gorgone  Medufeo,  pretendendo,  che 

I b ::r„:  i ? rdebbafi  leggere  nel  Tefto  L^iao  materque  A§e- 

I /••  .;.  ' .dctfa  ; e non  fraterque  Adedufie  , mentre  cosi 

• il'  • nulla 
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nulla  fi  potrebbe  intendere  , e gli  fembra,  die 
Ovidio  parli  d’Ecuba. coll’ autorità  di  Paufan’ut 
nelle ;luc  Focenfi , cioè  , che  nel  numero  delle 
figliuole  di  Priamo,  e d’Ecuba  vi  foffe  una  chia- 
mata Meduia . Fra  le  difgrazie  d’£xuba,1a  più 
oenbiie  fu  quella  d’elTerc  convertita  in  una  Ca- 
gna, come  la  dille  LE  oj rene  nella  fua  CalTandra, 
t.à  O'jtdlo  nelXiil. delle  IWetamorfofi, e Cirtrowe 
neLCap.  Ul.  del  Lib  JII.  delle  Tolcolane.  Già 
dicemmo- anche  noi  nel c.  delle  iMetamor- 
‘ r.,  xl.  • fEfi  ,'.che,  Medula  fcj'  figlia  :di  Priamo  , ma_i 
d’una  concubina  , m'ercccdiè  'Ajolloàoro  notò  , 
che  di  L.  figliuoli  ,vch’fibbe  Oo(lùr,"XlX.  gli 
t\'\  ' sTurono  43rocreaci  loltftWA  légitijnamente  . 

Ivi,  V.J4-  £ (jUritìto  «e  chiamò  V antica  Mufa 
■ t l'augel  ^fhc  affaticato  fV^anro 

i^Jfalzp  col  rofiro  , e l'arijue  purgar  ufa  . 

. Intendali  d’ibi  ,.di  cui  fi  iervì  Lallvnaro  nelle  fue 
. . Imprecazioni  contro  à' Apollonio  , riflettendo  , 
. . .1  i ò:  i'.  che  qijelt’Uccello  fi  purga  da  leiUflocol  roflro, 
/ ’ 1- r ponendofelo meli’ orifìcio,  alcuni  avendo  detto, 

,1  . ..  • che  da  ciò  fìa -venuta  i’iovenzione  de  1 Cnflieri, 

* . ..  traendo  ciò  dalla  Ipiegazione -di  quinto  fì  leg- 

ge fmim  vtntran  roj'ìro  furgare  JoUtwn.  Veg- 
gafi  ciò  , che  ce  fcrifle  Arijiotìie  nei  Gap.  XX- 
• ('.t,  . VII.  del  Lib.XlX.'idella  Storia -degli  Animali. 

; P/Ewncl>Lib.;X..Capp.XlI  XXVill  e XXX. 

’ . 'l  ? c.<  , nella  .Natura' degli  Dei  . Diodoro  nel 

II.  Lib.  della  fua  Biblioteca  : Eliano  nel  VI. 
della  Storia  degli  Animali «Sb/mo. Gap.  XLV. 
• Strabonj  Lib.  XVII.,  e-  cerna  altri  , che  per 
••  iiftì  n brevità  fi  craJafeianaU  v 

Pag,a77.y,pr..  Abbi  ie  piaghe  al  deflro  lato  ^ e. ÀI  manco  ec. 

:i'2  , Si  penfa'da  alconi;^  che  debba  iutenderfì  di  Me- 

•ir.  'V.'  I fBJsdèmo.chà  ebbe-tai^è Furite  in  ogni  parte  del 
•;  il-  • . fi^  ciM-po^alia  guarra  di  Teója  , che  lembrava 
li.:..-,  , • quali 
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..  q«dfì  tutto:  un  ulcera  fola  ma' può  anche  fpie* 
garfì  , fecondo  riflette  il  Z.irotto  , che  fi  parli 
d’Ofiri  , che  fu^  minutamente  porto  in  pezzi  da 
Tifone  fuo  fratello  » per  farne  un  offerta  alli 
. , , , . Dii  infernali . Gli  Egizjt  l'anno  pofcia  adorato  . 

• ’ per  un  Dio , come  dicono  Apftiano , Plutarco  ^ 

. Artftidi  e Svida  ^ e lo  fteffo  pensò  il  Calde-- 

. . . rim  ► . . . 

.j  Ivi . V,  4..  Togli  a te  (Icjjo  ciò , che  per  amare 
Della  Madre  Cibcle  altri  fi  tolfe  , 

E fembri  un  freddo  vii  Frigio  Cantore  . ■ 

Nel  Lib.  IV.  de’  Farti , ed  altrove  già  dicemmo^ 

^ , che  li  Sacerdoti  della  Dea  Cibelfe  fi  caftravano 

j.i'  : . ' ; da  loroficffir»  e perchè  fi  denominavano  Gallir 
...i.r  T t ' • contro  ropioione  di  S.  Girolamo  . Per  ciò,  che 
-1:. . I • :vì  appartiene  al  Cantor  Frigio,  li  piò  dotti  Inter- 
. . ....  intendono  d’4ti  giovane  garzone  , che- 

fu  amato  dalla  fuddecca  Dea  , la  quale;  pretefe 
,'i  r.  ' »»  ricompenfa,  ch’egli  forte  ,^duMnce  la  di  lui  - 
vita,  cuftode  del  fuoTeropio^  e purché  gli  man- 
>’  ’•  ■ eenefle  fedeltà,  fenza  dar  fi  con  altre  a’ piaceri  di 

Venere,  ajqhè  aderì  Atf,  col  giuramento  , che 
. fe  mai  coatravenirte-,  Venere  non  gli  coacedeffe 
mai  piò  alcuno  de’ fuoi  piaceri;  roa.innamoratofi- 
i . ' della  Ninfa  Najad«,dvvennei  fpergipro.c  la  Dea 
.....  non  fola  fece  perire  la  Ninfa  , ma  fece  altresì 
. • ' fin»pazzire  Alti,  che>oltre  gli  altri  difetti  mife- 

1.  . rabili  della  ,fua  dilperazione  , fi  refe  Eunuco 

. da  fe  rteflb  , e morì;,  arrabbiato  , e pazzo. 
-11-.:-.  T , {Veliero  altri  , che  no»  d'Ati  , ma  d’Eneai-. 

: i..‘ Ovidio  parli  ,c.fra  quelli  il  Ciofano  j ma  oltre 
« «q  antica  Itcrizione  , avvi  .Arnobìo  , che  nel 
’.h  \ ■ - Lib.  1.  dice  : Nonne  il’um  Cettyja  Plrrygvas  ab- 

v.o  ' fcijfuin  r ^ fpoHatum  vira  &e.;  ,* 

• . > . . - • ■ 

Ivi.. 
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Ivi,  v.io.  D' Arai  anta  , e d'Ippoméne  la  traccia 

Segui  ec. 

Già  nelle  Metamorfofi  Lrb.  X.  » ed  in  Catullo  {i 
narrò  la  Favola  d’Atalanta,  e d’Ippomenc,  che 
. furono  convearti  dalla  Dea  Cibele  , la  priro* 
in  Leoneffa,  ed  il  fecondo  in  Lione,  ed  attac- 
‘ cari  amendue  al  (uo  Carro  per  llrafcinarlo  at- 
torno a tUrre  le  Città  della  Frigia  , infpirando 
• in  eflì  quel  furore  , con  cui  volle  punirli  per 
aver  fatto  all’ amore  nel  di  lei  Tempio . 

Ivi.  V.IJ-  Cerchi'  la  jota  Limona  non  abbia 
Tal  ptna  ec. 

■ j.,  ' Svida  più  ampiamente  ò'Efcbine  racconta  , cheJ 
) • c Limona  figlia  d’Ippomene  , e (TAtalanta,  colta 

’ dal  Padre  in  adulterio,  fofle  io  pena  attaccata 

■ ^ alla  coda  d’un  furiofo  Cavallo  , da  cui  ftrafei- 

■ . , nata,  e mifer amente  in  pezzi  ridotta , morìfie. 

Ivit  'Muori  con  Caj] andrò  ec. 

Caflàndro  , che  regnò  in  CafTandra  Città  di  Pon- 
to , e perciò  detta  Pontidate , fu  un  Tiranno , 
che  il  noffro  Poeta  rafTomiglia  a Cafifareo  , o 
- perciò  fu  detto  anch’cflo  CafTaodreo  , 

Ivi.  V.l^.  O fquallid’  urna  chiudati  con  Ttno  ^ 

V O col  figlio  £ Aubante  ec. 

In  piò  luo^i  s’è  (piegata  la  Favola  di  Perfoo,  il 
giovine,  figliuolo  d’Aoa,  e nato  da  Danae  rinfer- 
rata dal  Padre  Acrifió,  colla Nodrice, in  unGabi- 
uettofotttrraneo,  ove  Giove  in  forma  di  pioggia 
d*oro  dtfcele  , ed  ebbe  feco  lei  commercio  , 
fìcchè  non  accade  qui  replicarla  . Per  inten- 
dere Ovidio  non  farà  inutile  'H  dare  la  genea- 
logìa di  quello  Perfeo  , cioè  ,'che  Ereuco  ge- 
nerò Cccrope  , e Cecrope  Mezione  , quelli 
Canace  , che  generò  Aba  , ed  Aba  fu  padre», 
di  Calcodone,  padre  d’Elpenore  , che  generò 
Acrifio  padre  di  Danae  madre  di  quello  Per- 
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feo  . Acrifio  fi  dice  , che  vivefTe  a’  tempi  di 
Moisè  , onde  da  coftui  fi  toglie  la  Favola,  clic 
avendo  intefo  dall’Oracolo,  che  da  fua  figli^^ 
farebbe  nato  uno,  che  Tavrebbe  uccifo;  non  gli 
valle  l’averla  rinterrata  nella  flan/.a  fotterranea, 
perchè  Giove  entrò  in  ella  , onci’  è , che  Da- 
nae  fefle  col  fighuclo  rinterrata  in  una  CalTa_, 
di  legno  , e data  alla  difcrczionc  del  Marc—  , 
uccila  primieramente  la  Nodrice  , Tonde  di  cui 
la  tralportarono  a Serifa  , una  delle  Ifo’e  Ci- 
cladi  ce.  Leggali  ì.n^uir.o  nel  Tuo  Dialogo  fra-. 
Dori,  e Teti  , affai  graziefo. 

Ivi.  V li-  O l'Altare  d’Apollinc  ti  vigp^ta 
Ofìia  devota  ec. 

Il  Z.irotto  racconta  male  quella  Storia  , la  quale 
è allatto  incognita  , fognandoli  egli  che  Teo- 
doto  folle  un  Poeta  tragico  , e che  componelle 
una  Tragedia  intitolata  Filotete  y in  cui  venen- 
do clTelo  un  Re  nominato  Mnefareo  , contro 
di  cui  ne  aveva  comporto  un'altra;  ond’è,  che 
per  evirare  la  collera  dello  rteflo  « fi  riffugialle 
I in  un  Tempio , e ciò  non  ortante  forte  ivi  uc- 
cifo  dal  Re  rterto  ; Tutta  invenzione,  di  cd 
, non  lì  trova  traccia  alcuna,  al  parere  de’ dotti 
Critici  . 

Ivi . V.45.  O ti  cenfagri  V Ab  dere  a mafnada 
Ai  Nu  ,ni  irati  ec. 

Gli  abitatori  d’Abdera  Citta  della  Tracia , ave- 
vano il  cortume  empio  di  fagrifìcare  un  Uomo 
in  efpiazione  de'  loro  peccati,  accompagnando 
tal  ceremonia  con  irtravagantì  imprecazioni , 
fu  di  che  leggali  Callimaco  . 

Ivi , v.*8.  O pur  ti  /lampi  in  f n colpo  mortale 
Come  a Capanco  ec. 

Di  Capaneo  fulminato  fu  le  mura  di  Tebe  par- 
lammo nella  Tebaide  di  Stazio  Lib.X.  Paufa- 
Tom,  XXX.  Ggg  nia 
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f7ia  lo  dice  nato  da  Ipponoe  « e d’AIlinome^  * 
figlia  di  Tanao . Veggafi  il  Lib.  X.  della  Te’ 
baide  di  Staztt. 

e al  difdegnofo  Atroce 

Il  triju/co  di  Giove  eterno  flraìe  . 

Eflendofi  Atrace  figliuolo  di  Peneo,  e della  Nin- 
fa Bura,  dal  quale  prefe  il  nome  Atrace,  Cit- 
tà della  TcfTaglia , accortoli , che  la  fua  figlia 
Dofìcea  era  fiata  conofciuca  da  Giove  , ebbe^ 
l’ardire  d’ucciderla,  onde  in  pena  venne  fulmi- 
nato . Si  vegga  la  nofira  Spiegazione  al  111. 
delle  Metamorfòfi  . 

O s'incenda  la  folgore  ec. 

Quanto  fiegue  fi  fpiegò  nel  Lib.  IH.  delle  Meta» 
morfofi , come  fopra. 

E Licaone  ec. 

Cofiui  fu  uno  de’  fratelli  di  Califio  cangiato  in— 
Oifa  , e trafportato  in  Cielo  , egli  è una  delle 
Coftellazioni  ; le  opinioni  però  degl’  Interpreti 
fono  varie  , e perciò  veggafi  E ateo  Alelcjìo 
nelle  fue  Genealogie  Lib.  IL  Conti  Lib.  IX. 
Igino  F.1V0U  CLXXVI.  Svida^  ed  altri  , con- 
no! pure  al  Lib.  I.  delle  Metamorfofi . 

Come  Alaccdo  fu  tra  ’/  foco  avvolta 

Co!  ATarito  ec, 

Cofiei  diede  il  nome  a tutta  la  Macedonia  ; nac- 
que da  Giove , e da  Tia  figlia  di  Deucalione  , 
come  fcrive  Stefano . Ovidio  dice  , che  efla-. 
fu  abbruciata  in  Ietto  col  marito  ; ma  la  Sto- 
ria è talmente  incognita  > che  nulla  di  pili  ne 
fappiarao  dire , 

E nello  fluol  mtfcramcnt,-  inciampa  ec. 

La  Storia , o fia  Favola  dei  Cani  , che  mangia-  , 
rono  Trafo  , ch’era  un  bel  giovane  amato  all’ 
eftremo  da  Larona , e perciò  furono  allontanati 
i Cani  dal  di  lei  Tempio  di  Deio  » è cosi  olcu- 

- ra» 
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ra,  che  poco  » o nulla  fc  ne  ricas’a  dagl’Incer- 
' preti . 

Ivi.  V,  7.  Al  favini  ec. 

D’Ateone  divorato  da’  Cani  per  aver  veduto  Ve- 
nere nuda  nel  bagno,  parlammo  nella  Bucco- 
lica di  yirgilio  , ed  altrove . 

I\i . V.  8. ondi  in  ùrii’n’ ora 

lÀno  sbranate  f:t  er. 

Quello  Lino,  di  cui  ora  favellali  , fu  figliuolo  di 
Apollo,  e Plaraata,  nata  da  Crotope  Re  d’Ar- 
go, di  cui  veggalì  Paiifaniay  dicendo  lo  ftclTo, 
cioè,  che  Crotope  volle  far  perire  il  fanciullo 
appena  nato  per  l’impudicizia  della  figlia  , del 
che  adirato  Apollo  mandò  un  Mollro  orribile 
nel  pacfe  di  Crotope  , che  fece  una  rovina  in- 
credibile, ma  alla  fine  venne  uccifo  da  Clore- 
bo  giovane  valorofo , come  leggeli  nel  Lib.  I. 
della  Tebaide  di  Stazio  . 

Ivi.  V.to.  O gtr  l'angue  mortifero  tu  mora  ec. 

Della  Favola  d’Euridice  moglie  d’Orfeo,  figliuola  . 
d' A pollo  , e di  Calliope,  perita  per  il  morfo 
d’un  Serpente,  non  occorre  dire  di  piò  di  quan- 
to ipiegaimno  nel  X.  ed  XI.  Libro  delle  Meta- 
morfofi , e nel  IV.  della  Georgica  ; folamente 
aggi  ugneremo  , che  Ovidto  vuole  Orfeo  nato 
da  Ocagro  , e da  Calliope  col  telìimonio  d*A- 
foi/onio  Rodio  ; ma  la  più  comune  pretende...  • 
che  nato  fia  da  Oleagro  , e dalla  Rella  Mufa.^ 
Calliope  . 

Ivi.  V.ij.  E Ar eh. moro  ec. 

Archemoro  fu  detto  anche  Ofcito,  non  perchè  egli 
folle  figliuolo  d’Ipfifile,  come  dice  il  nollro  Poeta, 
mentre  lo  fu  di  Licurgo  Principe  di  Nemoc-, 
e d’un  altra  buridice  , ma  perchè  Ipfifile,  cac- 
ciata dairifola  di  Lenno  , l’aveva  allevato  , e 
nodrito  come  s’clla  folfe  fiata  fua  madre,  e lo 
Ggg  2 ftedo 
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fteflb  notammo  nel  V.  Libro  della  Tebalde  di 
Stirh  , ove  raccontali  la  Storia  della  mortc_« 
d’Otclto  morficato  da  un  Serpente  velenofo  . 

Ivi  - - - — - - t a Trojan  , che  ardito  ^ e franto  ec. 

Laocoone  fu  il  primo  , che  diede  un  colpo  coIIaJ 
lancia  nel  fìnto  Cavallo  Trojano  ; leggafi  il  II. 
Libro  deir  Eneidi  di  Virgilio  . 

Ivi.  S.l6.  D'Elpitior  y che  caddeo  dati’  aito  tetro  ec. 

Tocca  quivi  Ovidio  un’  avventura  fucceduta,  al- 
lorquando Ulifle  andò  a Circeo,  ove  Eipenore, 
uno  de’  luoi  Compagni  , cflendoli  ubbriacato  » 
dilccndrndo  da  una  Camera  giìi  d’una  fcala.^» 
li  ruppe  il  collo  , come  lo  racconta  Ormro. 

Ivi.  V.19.  T ' a vvolgano  le  /ir agi  y e le  mine 

Che  Ttodamante  ec. 

Ercole  , avendo  Ipofato  Dejanira  figlia  d’Oeneo, 
ed  clicndoli  venuto  a divertire  predo  di  quello, 
che  lo  trattò  magnificamente  , avendo  battuto 
Condile  lervo  d'Oeneo,  perchè  gli  aveva  portata 
dell’acqua  fporca  per  lavarli  le  mani,  fi  ritirò 
improvilamente  colla  Spola,  ed  il  fuo figliuolo 
Ilio,  e nel  viaggio  uccife  il  Centauro  NelTò  predo 
il  fiume  Eveno , come  il  Poeta  Archiloco  ne  fa 
il  racconto  ; palsò  ìndi  alla  Città  de  i Driopi , 

' ove  avendo  il  figliuolo  Ilio  bifogno  di  mangia- 
re, lo  mandò  a Tiodamante  accompagnato  dal 
fuo  Maellro  Lica,  acciò  fode  cibato,  lochè  ne- 

g atogli  da  Tiodamante  , Ercole  gli  pigliò  un_ 
ue,  che  fagrjficato  in  un  iftante,  ed  arrollito, 
fu  anche  mangiato  , del  che  volendoli  vendi- 
care Tiodamante,  chiefe  ajuto  a i Driopi , che 
s’interellarono  con  edolui  , in  modo  che  Erco- 
le fu  obbligato  di  far  prendere  le  armi  a Deja- 
nira  Aefia,  che  nel  combattimento  venne  ferita 
in  una  mammella  ; ma  finalmente  Ercole  fu  il 
vincitore  de  i Driopi , ch’egli  menò  a Trachi- 

nc 


Digitized  by  Google 


DELLE  INVETT.  D’OViDIO  CONTRO  IBI.' 

ne  con  Ila  figliuolo  di  Tiodamance  , ch*era_ 
d’una  bellezza  (ingoiare , e perciò  fu  detto 
Tioodamantide  dal  nome  del  padre  . 

Ivi . V.Zl.  E C:i  0 nli’  antro  uccifo  ec. 

La  Favola  di  Caco  uccifo  fui  Monte  Aventino  è 
raccontata  maravigliofanoente  da  f^irgilio  nell’ 
VII!  dell’Eneidi  • Properzio  nel  Lib.  IV.  Eie» 
già  X.  Ovi  ho  nelli  I.  V.  c VI.  de*  Farti , Tito 
Li  vio  nel  I Dionìgio  Aticamajjèo  nel  I.  Aurelio 
P’’tttore  , e da  altri .. 

Ivi.  v.»5.  E Lka  ec. 

Conviene  leggere  in  Seneca  l’Arto  III.  del  fuo  Er- 
cole Oeteo  per  fentire  la  Favola  della  Camilcia' 
avvelenata  col  fangue  di  Neflb  Centauro  por- 
tata a nome  di  Dcjanira  ad  Ercole,  comc^  , . 
volendo  Iddio  , noi  a fuo  tempo  elporremo  . ’ 
Ivi.  V.Ì9.  0 femmergiti  in  mar  ec. 

Allude  Ovidio  a ciò  , che  Platone  fcrifle  nel  fuo 
Libro  intitolato  il  Fedone  fopra  fimmortalità 
dell'Anima  cioè  * che  un  certo  Cleomboto 
Ambraciore  avendo  letto  quello  Libro  fi  preci- 
pitò dall’ alto  d’una  Torre.  Cicerone  nel  Lib.  I. 
delle  fue  Qtieftiont  Tolcolane  dice,  che  fi  pre- 
cipitò in  mare  . Ctò  , che  qui  leggefi  in  Ovi- 
dio dell’Opera  di  Socrate ^ non  deve  punto  in- 
tenderli de  i Scritti  di  quefto  Filolofo  ; noi 
non  Tabbiamo  da  lui , ma  bensì  da  Platone^  , 
che  rapporta  ciò  nel  Libro  fuccitato,  e da  Se- 
nofonte fuo  difcepolo  , che  con  altri  l’udirono 
dire  da  Socrate  . 

Ivi.  v.3r.  Emula  Egeo  ec. 

Q)iefto  Egeo  padre  di  Tefeo , è quello , che  gli 
raccomandò  , partendo  da  Atene  , che  s’ei  ri- 
tornava a Creta  vincitore,  ponelle  le  Vele  bian- 
che al  fuo  Valcello , fe  no  , ordinalle , che  vi 
fcrtero  porte  le  nere  , del  che  feorditofi  , ve- 
dendo 
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dcndo  il  padre  giugnere  il  Vafcello  colle  Vele 
ntre,  crcdccte  morto  il  figlio,  e per  dilpera^ion- 
preupitolli  in  mare,  che  prefe  il  nome  d’Erreo” 

*•  racconto  nel  Poema  di  Pelec’ 
e di  Icti,  che  noi  ipiegammo  . ’ 

Ivi.  V.JZ. . e tl  giovine  tnfclice 

Tra  h fiamme  gettato  in  L/io  j'parte  . 

Qijdlo  intendafi  d’Artiaiure.  figliuolo  d’Ettore 
che  fu  precipitato  da  UlitT^  g,{,  d’un’  alta  Tot* 

ampio  racconto  Seneca  nell’ 

' Atro  V.  della  fua  Troade^ 

Ivi.  V.34.  Segui  la  Zia  di  Bacco  ec. 

avemmo  occafione  di 
defcnvcre  la  Storia  d’Jno  forella  di  Semclt-  . 
che  aveva  nodrito  il  picciolo  Bacco  , la  quale 
tu  cangiata  in  Deefla  marina  , come  nelle  Mc- 
tamorfofi , e perciò  nulla  retta  qui  a ridire 
W , che  per  la  fga  in  braccio  dajfjt 
Zlir  atra  ineforabil  falciatrice 
Co/tui  fi  chiamava  Perdtccy  o fecondo  altri,  Tt- 
'0,  nepote  di  Dedalo,  cioè  figliuolo  di  lua  So- 
rella , come  dicemmo  nel  Lib.  Vili,  delle  Me- 
D,  » „ tamorfofi  , ove  rimettiamo  il  Legeitore  . 

ag.x8i,v,pr.  Segut  Colei  , che  lacerando  vajR 
^ L odiato  Dio  ec, 

M d’^bico  Lidio , della  quale  invaghitofi 
Marte  , fidandofi  ella  nella  protezione,  che  go- 
^va  di  Diana  , fi  burlava  degli  amori  di  eflb 
perdette  il  dilcernimento , e fi 
precipitò  da  una  balza  fopra  un  monte  di  (afli, 
racconta  l’antico  Interprete  copiato 
dal  Caldcrìniy  e dal  Zar  otto  . 

Lton^a  del  bofio  ufeendo  fuori  cc. 

u ° * corae  altri  vogliono , Re_; 

d Ambracia , patTèggiando  pel  luo  giardino  fu 
divorato  da  una  Lioneflà , che  aveva  i fuoi  pie. 

cioii 
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cioli  figlj  . Ciò  non  oftante  Giano  Farra/ìo  en- 
tro, U tua  Pillola  IX.  pretende  coll’ autorità 
à Kliano  Lib.  XII.  % che  debbafi  leggere  Fall- 
ico , e non  Pajageo  , perchè  appunto  Faillo 
Tiranno  d’Ambracia  fu  divorato  da  una  Lio- 
nella , che  aveva  i fuoi  piccioli  figlj , 

Ivi . V.  7.  O ti  firazj  il  Cinghiai  ec. 

11  Cai  dermi  t ed  il  Zarotto  raccontano  cofl’àntico' 
Interprete  , che  da  una  Scimia  fcefa  da  un  ar- 
bore fcmplice,  non  da  un  Cinghiale  folle  ucci- 
fo  L’curgo  , come  fi  legge  nel  Tello  Latino  . 
Quello  Licurgo  ebbe  un  fr.uello  nomato  Buio, 
ed  un  figliuolo  dello  llelTo  nome  . 

Ivi.  V.  8.  — - — e chi  il  tragitto 

Olirà  il  ftgno  tentò  fra  la  tempejìa  , 

Intendali  di  Idmone  uno  degli' Argonauti  , figlia 
uolo  d'ApoIlo  » e di  Ferecia  , che  ellendofi  al- 
lontanato  alquanto  da’  Tuoi  compagni , fu  di- 
vorato da  un  Cinghiale,  come  fi  legge  in  Apol- 
lonio , ed  io  Orfeo  . 

Ivi,  v.xp. e te  pur  , come  Toante  fchiaccì. 

II  Zarotto  fcrive  col  novello  Interprete,  che  un 
Cacciatore  , nomato  Toante  , era  lolito  d’ap- 
pendere agli  arbori  in  onore  di  Diana  le  tede- 
de’  Cinghiali,  ch'egli  uccideva  , ond’è  , che.- 
elTendofi  una  fiata  ^dormentato  fotto  Io  ftefio 
arbore  la  tclla  del  Cinghiale  gli  cadde  fui  ca- 
po, e l’uccife  . II  Caldtrini  oflerva  , che  ciò- 
fegoì  in  Andragathia  , citando  il  II.  Cap.  del 
Lib,  IV.  di  Diodoro  . 

Ivi  . V.i  j'.  O ii  oppriman  d'un  Fin  gir  annojt  bracci  . 

il  vecchio  Interprete  vuole,  che  collui  folTe  Ati, 
che  fianco  nella  caccia  fui  Monte  Berteinto 
ove  fi  ctlebr.ivano  le  felle- di  Cibele  , s’addor- 
mentafle  fotto  d’un  Pino,  cadendogli  un  frutto- 
di  quell’arbore  fu-la  telh  Tuccideflè,  come  lo- 
fpiega  il  Zarotto  . Ivi 
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Ivi.  V.iy.  All'  a:prod.ir  delle  mal  fide  vele  cc. 

Noi  non  abbiamo  altra  Spiegazione  di  qu:Ri' 
Vcrfi  , fe  non  da  Domizìo  Caldirim  , il  qua!c_ 
dice,  die  quelli  , che  avevano  feguitato  Minos 
in  Sicilia  y ove  fu  ucciio  nel  Bagno  di  Crocalo 
f-lTo  Minos  , ritornati  a Creta  , inolierò  a ru- 
more tutto  il  Paefe  , in  modo  che  per  vendi- 
carlene  « ogni  Siciliano  , che  capitava  loro  fra 
le  mani,  veniva  pofto  a fìl  di  fpada  , niuno  ec- 
cettuandone . 

Ivi.  V.l>9.  Rovinofo  l'alòcrgo  a un  tatipo  ceda  cc. 

Come  la  Cafa  , che  doveva  cadere  [opra  tefta  d’A- 
Jeòe  : Così  traduce  {'Abate  Maràl , fenza  dirci 
cofa  alcuna  di  quella  Storia  « o Favola  , eflen- 
done  noi  affatto  all’  ofeuro  • 

Ivi.  V.ip.  it  nuovo  feopo  /ta  ec, 

Quello  Eveoo  fu  un  Poeta,  che  s’annegò  nel 
funae  Licorma  , a cui  poi  diedelì  il  luo  no- 
me , e dicefi , che  folTe  (lato  generato  da^ 
Marte  ; vogliono  di  più  eh’  ei  regnafle  nell’ 
Etolia,  e che  avelTe  una  figlia  bellillìma  , no- 
mata  Marpillà  : tutto  ciò  da  Forfirione  Com- 
mentaror  d’Or^zio,  aggiugnendo  , che  coloro, 
che  ricercavano  e(Ta  donzella  in  moglie , non 
la  potevano  ottenere  , (e  non  vincevano  nel 
corfo  Eveno  in  fu  le  Carrette;  ma  fe  eflì  erano 
vinti  , fubito  finito  il  corfo  venivano  trucidati, 
e le  loro  tede  erano  iodi  appele  alla  Porta  del 
Palazzo  del  Re;  ma  alla  fine  Ida,  figliuolo 
d’Afareo  , o piuttollo , come  alcuni , dt  Net- 
tunno  , avendo  ricevuto  da  fuo  padre  due  Ca- 
valli d’una  lellezza  ammirabile,  riportò  la  vit- 
toria , cd  ebbe  la  Spofa  , il  di  cui  padre  difpe- 
rato , dopo  d’aver  llrangolati  i luci  Cavalli  fi 
precipitò  nel  fiume  fuddetto . Intanto  Apollo 
tentò  di  rapire  ad  Ida  la  bella  MarpilTa  ; ma_ 

Ida 
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" *.  r>  ' Ida  fi  dìFefe  con  tanto  coraggio  , che  conven- 

• y,  ne  al  fuddetto  Dio  di- cedergliela  ; quindi  è , 

■ * • '/che  Matpifla,  eflendo  in  liberta  dilceglierc  uno 

‘ ^ \ de  i due  Amanti , preferì  Ida  ad  Apollo  , fui 

i j I . -dùbbio,  che  facendoli  vecchia  , fofTe  da  efib 

^ ‘ ■ 'abbandonata./  ' ' . , 

' i\ì/v'2t.  Con  Tiberino  he."  ‘ • ■ • • 

(Quello  Tiberino  fu  1*  Vili.  Re  d’Alba  dopò  Enea, 
. '"T  i come'lò  attefta  Ovidio  ; egli  fu  figliuolo  diCa- 

■ ‘ ‘ / peto  Re  d’Alba  lunga,  il  quale  gettatoli  nel  fiu. 

“y  ’ ‘/ipe  d’fedegU  il  nome',  come.fi  difie  nel  Lib.  II. 

..  j , ; i jj,  ygeg  di  Caperò  , lo  dilTero 

/ Calpeto'.  • • 

" Ivi.'V'if.  Menaliffo  formglta  ec.  , ^ \ 

Coilui , fidinolo  d’ Aftacé  i uccife  Tideo  nella_i 
. . guerra  Tebana,  onde  veggafi  Stazio  nell’ VII/. 

. ; •!  l ur  ■ Tebaide.  Per  altro  potrebbe- immaginarli, 

^ che  Ovidio  avelTe  voluto  quivi  parlare  di  due 

■ ■ • 'Storie  l’una  del  -figliuolo  d’Inace  , la  di  cui 

, i ' ' r fu  portata  fu  1»  punta  d’un  afta,  e dell’ 

ì;  , r.-  diMenaijppo*  che  fu  ihangiata  da  Tideo, 

* ■ ',  .//  " ' ' còme  s*è  detto  di  fopra*.> 

-fvr.f  V.1'7.'  O' prejjarati  il  rogo  ec. . ‘ ^ 

,*r  ' ' ! - ' Gl’ |hterpreti  nòn  fono  punto  d’accordo  nello  fpie- 
.7  ' ‘ quello  luogo  del  noftro  Poeta  . Gli  Ami- 

y ’ chi , cioè  Otnero,- ed  pretendono,  che 

f i*‘  ir'  ' ^ 'quétVo  Broteo  ticavalle  il  nome  dalla  fua  de- 
cit.jt  < I..  ^ per', la  quàlé,  febben  figliuolo  di  Gio* 

...«.Il  t.i  :'r,{;  Ottenere  la  divinità  , onde  per 

o V .M' o /difpera;cione,‘fi  ^rtalle-  nel  fuoco  . U Ah  iati 
1'  ' p'retetìde  j.che  quéftò  Diftico  non  fia  d’Ovidio, 

r'i  ;io  . i-  t ‘aQzi'dlcé  , che  va  levato  , non  conofeendo  al- 
,.t...i^  '•  -,  truaa  probabilità  nella  Suddetta  interpretazione: 

il  Sanzio  è quali  della  fteffa  opinione  ; nna  Pao- 
lo 'Leopardi  nel  X.  Libro  delle  fue  Mifcellaoee 
• riporta  quelli  Verfi  ad  una  certa  Dama,  nomi- 

Tom.  XXX.  Hhh  nata  . 
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nata  4 aiotea  , overo  Btotea  , moglie  del  ReJ 
Nicocle  » che  fì  gt;ttò  nel  rogo  del  Tuo  defun- 
to marito  f ricavando,  ciò  dall’ VilL  Libro  de  i 
. ^ Stratagcmi  di  Po.i  »M,e  da  Diodoro  Sirolo . Ad 
. ogni  modo  Giano  Parrafió  nella  fua  Piftola  IX. 
Brotum , e non  Brotbtum  : il  primo  fu 
figliuolo  della  Terra  • e nacque  immortalew  « 
ma  concepì  una  sì  grande  avverftone  alla  luce, 
eh’  egli  volle  elTer  morto  , onde  ne  viene,  che 
Brotus  in  greco , lignifica  mortale , ed  effb  Par- 
rajto  cita  Omero  per  dire,  ch’era  figliuolo  del- 
la Terra  , contro  ropinìpne  à'Efiodo,  che  Io 
volle  figliuolo  d’Etere  , e delH  Aurora  . Quin- 
di è , che  ognuno  può  appigliarfi  a quel  pare- 
re , che  pih  gli.  piace  . • 

Ivi.  V-Jt.  O in  ergajìo'o  -muori  ec, 
j.  Anche  quivi  il  Zarotto  ofierva,  che  può  fpiegarfi 
w • > - . con  due  Storie  : Tuna  di  Calìdene , che  per 
i ! . c;  , . •''5S  Compofta  un*  Uloria  ridicola  d’AIeflaaaro 
• \ , • * " ,ìl'0cande  , fu  rinferrato'in  uo’olcura  carcere  , 

i-  i.;il  morì  di  faine  j l’altra  di  Chetilo  , il 

' * quale, ,teftinaonio  Pórgliene,  Annotatore  d’Oru- 

, compo^*  un  Poemetto  fopra.la.  Vitai^ 
d’Alefiandro  , nel  quale  non  fi  trovafobo  fe^ 

* ; ; nói  fette  Verfi,  che  potelfero  fopportarfi , ond* 
y ’ Alefiàndro  diceflfe,  che  avrebbe  defideraco  d’ef- 
. ’ •;  , ; t/iére  piuttoilo  il  Terfite  d’Owrrn,  che  l’ Achille 
. ^ di  C/xriio  ; anzi  Ae  rane  aggiugne  allo  ftefio 

, ^ , luogo  d’Orazio,,  che  .fi  fece*  un  accordo  tra-, 

. ’ • . \ Aleffaodro  e Cbérllo  , che  per  ogni  Verfo 
. ì;  • . . buòno  gli la^vrebbe  data  Alefiàndro  una  pezza 

...  . d’oró  , e per  ogni  cattivo  uno  fchiaffo,  ond’ è, 

che  ebbe  pochtfiimo  oro  , e she  per  il  graa-, 
numero  de  ì fchiaffi  ei  monile . 
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ItÌ.  V.J4 ~0,col  mordace  fccfritor  de  i diri 
Giambi  ec. 

J ‘ Fa  Archiloco  lìnventore  di  queftt  fort«  di  Verfi, 
tns  ciò  gli  £b  bea  nocevole»  come  l’apprcndix» 

’ ' "mó  da  alconi' Verfi  di  Pmi<jro  , a’ quali  O livi 

■ ’ afiude  Ovidio.  Si  legge  in  raierio  Macinìo 

;;  ' , ■ nel  Capitolo  dèlia  Severità,  Lib.  VI.  che  i La- 

‘ • • cedemoni  fecero  afpottarc  fuori  della  loro  Pa- 
* Libri  d’ Archiloco,  e ne  proibirono  la  lec- 
\ ‘ eflèrd  ofcenj,  e perciò  portava  danno 

a giovanetti;  ed 'ecco  come  il  primo  Poeta,  o 
almeno  uno  de*  piò  famofi,  per  avere  difama- 
*a  |a  Cafa  di  Licambo  fuo  Nono  con  villane 
^ - -t;  ’W^Wicentt  vide- la  fua  PoesU  efigliata  da», 
..  ^ Città  , che  gli  avrebbe  recata  tanta  ripu- 
• " • tazidne  . Leggafi  Oreeùo  Epiftola  XIX.  del 
o *•  Eccome  nelfArtc  Poetica. 

”ag  »F}.V.p^.  Oy»4/ Aftvie  er./  . 

‘ **  Volgarizzatore  di  quello  Poema 

....  d Ovidio  a credoto  piò  à propouto  di  fegui- 

r *f  . Pop'oiooe  del  2&rorre,  e di  IMio  Grego- 

Gir aldi'  nel  fuo  IV.  Dialogo  de’  Poeti  • 

' I.  appropriato  quella  Invettiva  a», 

...  d quale  avendo  oltraggiati  gli  Ate- 

cpn  uoa  Poesìa  aflàt  mordace  contro  di 
cfla , cadette  loro  fra  le  mani,  e fattolo  car- 
cerare , ivi  lo  fecero  anche  morire  di  miferia  • 

, , ■ * di  fame.  Il  Calderini  pretende,  che  il  oollro 
; . ^ c\  , parli  d’un  certo  Arillofane,  che  per  ave- 

. . y.c'-.  \ • compolli  alcuni  Verfi  contro  certi  Oratori, 

, , pubblicate  avevano  le  lodi  d’ Atene,  fu  con- 
fi: "}'•  0 ^ Decreto  pubblico  a morire  di  fa- 

V;..  ~ “ ' tue'.  If  noftro però  loHiene  validamente, 

j ...  ‘ iche  debbafi  intendere  d’ipponace,  pretendendo, 

....  il  Tello  Latino  dica  Athenim^t  non  Athc- 

' *•  nos , come  in  fatti ’irv  alcune  edizioni  fi  legge, 

Hhh  4 ..Cliché 
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alcbè  fi  fottofcrivono  il  Tornei>o  ^nel  Cip.  XXV. 
del  filo  iX.  Libro',  il  Sanzio,  ed  il  f^ahrìo,  tutti 
feguiti  tu<n  vnenp.diAIr.BjilJt'aUfnondabitindo 
puncot  che  Ovidio  non  abbia  in  quello  luogo 
unite  alfieine  dpe  Invettive  di,verfi  Jambici,  co- 
me lo  fono  li  fuccenoati  d’Archiloco,  e quefit 
d’Ipponàce,chéipife  in  ufo  le  Canzoni,  come  ce 
lo  dica  Dhnifio  ..^HcarnaJfiO  Ljib.  I.  A ciò  pure 
I ; i;  oi  * che,«y«';?;rw  abbia  pretefo  d’alla- 

. , dere  nell’  unica  Satira , che  ci  rella  di  quefitu, 
illuftre'Dama  Romana»  e'd  eccone  i di  lui  fiefli 
’ .Verfii  ■ , ' 
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^ - - ^ujrcnec  Carmtne  curro  Phaleuco 

.iVirf  trimatrp  !^jmboj  nec  fra6ius  eodtm 

, j Fort  iter  'ir  afe  t ducè  Clazpmenio  . 


‘ Ipponace  nacque  ini^^Clazotuene , od  era  talmentq 
. contrafatto  in  faccia, ^ che  P/iwV'dice  nel  Lib. 
j^,,.,„„.XXjKV-.Cap-.V. , che  BupaW,  édAntermo  fu- 
. \ .fonó.duoyosì  eccellenti  Pittori,  e Scultori,  che 
, ; «o'i  ‘ib  o -;rapp‘n^cntarorki,pósrecccllcntemeiite  , e tanto 
V ? at>i  iv.sl  li  3,143 ^’turalèlppo^n ace  in  un.bu^lo  da  efii  efpoHo 
. , jj  „ .\'al‘pubbHdp,  che  fecero  ridere  tutto  il  Mondo, 

' ' O’.'^  w?  fj*  ’ - c j^nd'i  pipcioli  r^azzl  lo  ri^nobbero  , e ne 
~ ? aiìti”-3  ^Jce;vàno  fofta^  del  che  t^nto  s’offefe  Ipponace, 
. - . ~i  if)  ^-ji^iChe  una5atira  mordacifllma  ei^coropofe  contro 

..  aÓ  . * ^ultori  fuddettì  , in  modo  tale, 

-cj  ,,  ^,.che  per  dirperazipne  ameodué  s’appiccarono  . 
, ’.ìOìi  ;0  M Iir.  ^wró  dtl^ Antologia ^ è nell’Epoda  VI. 

- :’o-  u : Vi  Irà  di  quefto  Ipponace  . 

-.  ! ìli  s . K>T  p"  Non  da  (ci 'iremo  per  fine  ,d’aggiugnere  , che  il 
I f^.^.-^rotto  ràtérprerà  alttesi  in  vece  di  coftuì,  che 
’ i imenderfid’Anàffandrò,irqualeeli  Ateniefì 


‘ c.  r;  ‘ 


fecero  morir  di  fame,  perchè  arditamente  fcrif- 
» c.h’ calino  avevano  Leggi  pitirae  , ma  che 


t r. 


ne 
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■•«.  ij  il;  i 1.  ufaMno’naaliflBno;  egli' è però  il  fole  di  tale 

feotimento . . ; > . . 

Iti.  V.  4.  O co»  ,Aicea  ec.  ; . .m  ‘‘‘  ' . l 

Qfiefti  è il.peofitra.fegulto  àiMr.B)t(Jìauòt  ^\\i 
tb  del  Qiiderinty  di  G/o; 

-r.  'j  il > tri  1 ,.j,^]B/«tij?.jj^iM*i<>>c.d’al«i^cfae  incendono  di  Po. 
jj*  •■ìk";;',  ...  .53  jilTjfOplPpeta  dltiranil»co,deir-^/a<*fi,  che  lo 
t.  .-jì.U'!  ééh  Sonito  per  Steficore, 

-io:»h  liil  n jippicuichi  'del' fiioi  Libro  XIII.  nota, 

tiiA  . V t’iA'i  r.  che  .-ftleeo./crifler  de.t  Vctfi  piccantiflìmi  con- 
Ó -3U  P'3  o«  «pOjdi  Pkiaco , di  Mircilo  , di  Megalagiro  , e 

wis'S-jl'l  c •»  ..  i Cleapatn<d(i,, tutti  Tiranni  dè’loro  paefi  ;ciò  non 
to  t pdantjr  :^al4r,io'Ji^fì^ma  od :Ub^  IV.  Gap.  I. 
ì.  vlìnó  ^?r^P)»;Ph%f«iWloil#ìlnodera2ione  di  Pittaco, 

che  avendo  ottenuGO^,i|  governo  di  Mitilene-  , 
Patria  d’ Alceo,  gli-  perdonafle' ; imi  Onizio 
t’i  ib  lll®^HlP4ebXliÌ.*r^J  Lio.'ll.  dicoi,  che  lo  man- 

*v  j >('  4»  vrramonw  to.efilio.-  i- 

^■'Tvi.'v.  aro  i 

^.  0 0:1  a • * èàl.folo  -,  che  ci  narra  la 

ib  iVìB 'ó^4ih^*^^^^®-4!Q)•^etCvtg«^  morficatura_, 

.o-x  - ;V  . n d;Ui>  i^rpgnW  x:-::!  >* 

^oi- ./-*U3  . iif  ac,  ooiJ  { 

-1.1  , oqornh  |^Ppoi®'iAl«niero.i.figliuoior  di  Nìcia,  lì  accoppò 
-IjI  oiof  Y-..Ì  . /sQoo  .elicerà;  fua  .mpgUe  caidetido  col  pavimento 
i'  >;=  ftana»  4<‘i<:tta,  oye  dorinivaDO  , la  primh 

iu-  y / wu  ,^¥>^te.de’;fiM>»  fponfali;.  -:  e’..  .1 
. ISltrlV-FJf  £^neiCHnT^t^oraimrjo!to  , 

t.ieofrom  caddeo  ec»  vvi  >'  oy  • ,\b  .^.f  V .Ì»I 

'Cbe-ri  nanta  la  morte  di 
\ 0.5  oV  4»  Jinai  fdettailànciatagli  nel  feno  . 

Già  e noto  ellerefftato  egliifrf  i.'VlI.  rartolì 
...*  H o-sinit)  il.  che  fu  vivente- 

!j  ] j.  ^ Tolorpeo.Fjlatfclfob  ,QelleLXX.  Tragedie  , eh’ 
Tgli  coippofeu.-rQiffcflah'tó.toW  intitolata  Alcf- 
iv! 
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fandra,  ovtto  C^a$utra,  commeautà  di  taorì 
Valeatuomioi  . ) 

Ivi.  v.liJ.  O ÀeUe  membra  tue  fpargam  il piam-  ' ' ' ‘ 

Fino  i Congmnti  tuoi  «c,-  • ' ■> 

Pajrla  di  Peotco  , che  fti  fqiia^ciato  da  Pcliiont., 

. . V .1 , > ' fui.  madf e,  «nife^ara  dal  furore,  feiKloiìbur- 

. , ; ' lata , de  i’ 'fagriiTti  di  ‘Bacco  , come  lì  dille  al 

• • c liibt.m:  delle  Metaitìdrfdfi  ; airEl^ia  XXI. 

,1-  ' dfcl  £*ib;  UlAdi  'Fròpttisio  Cfe  oe  i^à  rìcor» 

danza  ancora  nel  Mercidante'  di  Plauto^  Atto 
, . ,11.  SceoalV.  per  aacereKii  tjtìanio  già  fi  notò 

. . , d IV.  dell’Eneidi;  al  IH.  àvTtbuUo  Elegia 

' VI.  nel  Lib.  XI.' della  Tcbaide  di^fitazio,  ma 

i : ' più  a 'liuigo  jpotrà  vedétfi  ià  Seneca  entro  il 

. „ • \ ’ lUOr  EdippOk  ' 

.\sì.  tf.ii.-D’alpefiri  gt^t  re;  '■ 

' Già  oeir  Ele^i  XI\Tt  del'  tlib.‘’IIl.  di  Proptrzio 
rpiegammo  la  Storia  di  Oircea.,  mo^ie  di  Lieo 
Re  di  Tebe , che  dopo  d*averlo  oU}ligato  a_* 

. ^ ripudiare  Antiope  fonra  un  fallo  fofpetto  d’a- 
> ' vorgli  «ancata  la  fede  lo  conficliò  altresì  di 

■*  farla  rinferrare  lo  ioo  eaite're  , Pendole  pro- 

vare i ^ggiorl  trattamenti  del 'Mondo;  ma_- 
morto  Lieo , K di  Ini  -figlioolt  'Aero  , ed  Anfio- 
, . . ne  t viadicaroBO  -la'' madre  loro  Antiope  , fa- 
cet^ola  legare  alla  coda  dtin  feroce  Toro  Tei- 
. , - V . .vatico  , che  feralcinandola  per  la  campagna  la  . 
inile  in  pezzi  à*  piedi  d’una  fontana . Veggafi 
, ^ ; anche  Stazio  ndTuo  Lth.  IH.  della Tebaide . 

Ivi.  V.04.  E dietro  a Lei  eci  ■ ‘ 

Si  è detto  abba^nrzà  Fàvola  di  Progne , 

• ' • , di  Filooiela  in  Catullo^' m Properzio  , 

Ivi.  Y.z^.iDietró’a  Batto  rrv'-  ‘ ' 

Anche  deUa  Favola  di  Mirrale  di  Ciniro  Re.-, 
di  Cipro  , fi  è n fufficienza  parlato  nel  X Li- 
^ Wo  delle  Metamorfofi  . - • 

Ivi. 
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Ivi.  v.x8.  O dietro'  al ’f^ate  Aiheo  ec.  ? 

, t ..  Anchp  di  q9t(l>.  Srpria  è il  folo  O-jidio  , che  ne 
1 . <t!  rAtì{oce.»;ed,il  folo  Zirom.,  che  coll’ Inter- 
. -j  o ^ prete  4«HÌC9  fi!  dice  * che  quefto  ’Acheo  , il 
, cui  eomcinnoftvpro  aJtci  Poeti,  fendogli  ve- 

■ nuto  kjl  capo  una  Sciame  . d’Api  , e volendole 
. : ; fcaccjare^  cileno  gli  eas^dleco  gli  occhj  . 

, ■,  Ò di  Pirra  fi)/  Zio  fs.  ; . ji . 

'7  ' .Allude  quivi  Ovidio  aliai  notifEm»  Favola  dr  Pir- 

. . ^ . ra  » e di  Oencalionc  raccontata  da  Efiodo  nella 

. t A*^.  Teogonia j'icg^nfi  ancora  e Pau~ 

fama  r .'0 .'i\ 

Elnfcrtnnìo  d'Arpagide  ritenti  ec.  \ 

La:Sloria  d’Afpiage  'figlia  , ed  erede  del  Regnar 
.'di  Ciaflàrc»  è'talineote  noia  a chicchellla,  che 
•1  ! ■ . i non, accade  quivi  farne  parola, giacché  nel  Li- 

' : • ' bjro  I. '4’Efcdaifl,  e nel. I.,  di  GiuJHno  puh  ve- 

. • I derfi  ampiiifitnamente  defcricta  . 

Pag.z8^,V.pr#  t,>‘  mutilale  tuf  membra  ec.  , 

- VegMnfi  JI  Qtfiderini , ed  il  Zarotto  , quali  5nno 

loTtanto*  copiato  il  vecchio  Interprete  io  quello 
luogo  , dicendo,  che  Mamerte,  da  altri  detto 
. . M '!  .anche  Micemo,  fratello  dì  Sifafane,  Re  di  Co- 

• ripto,j avendo  uccilo.  fuo  nipote,  figliuolo  del 
: L>  . proprio  fratello ,.  per  il  desiderio  di  regnare 

, < I ' dopo  dì  lui,  fbfie  fatto  fmembrare  per  ordine 

tj . . ..  . 4*  Sifafooc  ma  niniv’  altro  Autore  parla  di  tal 

Jii  . !,  j , , ,i-  ,;r  • , r..  i l'ì 

Myy^dk-^^A^^lacmec.:yy;^x  . .11;..  ! 

£ .1  , Qhp.TcccntOi Poeta  eccellente,  fopra 

iu.'o:  !j  r,(.  -lUMQ  apHe,  PaAorali ’,  imi  tato  rda  Virgilio  y 
- ’i  / . •noi»  voleadofi  coweggwe  net  fuo  ftile  piccan- 
i>oi  tali  1 ' te*  adoperato  fero prepib  controre  figlie  di  Jc- 

. ' t .H  1 itone  Re  di  Sicilia,  alla  fine  quefti  le  fece  ta- 

: 1:1.»  \ fi  ghare  >l  capo,  ovvero,  fecondo  Ovidio  , firao-  ' 

\ gelare  , j ,p.  i 
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Ivi.  V.  7.  Cerne  l.'i  pelle  fupvelta  a Mar/ìa  ec'.  ^ - ’ 

- . . ' Abbenchè  altrove  nel  VI.  delle  Metahjorfofi , e 

nella  IX.  Satira  di  Giovma/e' abbiamo  fpiegaca 
( . • V 4a  Favola  di  Marita  ; ne  riparleremo  piii  a lun- 
' . go  , fe  viveremo  y'nel  III.  Librò  di  Lucano  . 

Ivi.  V-io.  Mira  le  chiome  Ai  Gorgone  arrendè  ec. 

. \ r.  .Anche  io  Lucano  fuddetto  , Libro  IX. , converrà 
ritoccare  la  comunilfima  Favola  di  MedutaJ. , 

; ' ' ^ perchè  ivi  più  a luhgo  fe  ne  parla  , che  altro- 

• ve  , mafllmamente  in  Stazio  Lib.  I.  e XII.  della 
• . j , j.  '.  '}■  Tebaide  , e neirVW.  dell’ Eneide . 

Ivi.  v.ij.  Sii  a le  fiere  Beotiche  Cavalle^'- 

Pafco'coi  primo  Glauco  ec.'^  ‘ ‘ • 1 * ' 

t " • ’ Veggafi  ciò  , che  dicèmmo  nel  III.-  della  Geor- 

‘ " gica  di  /^irg^i/ioifopraGlauco  da  Potnia,Città 

i . ' . della  beozia,' che  burlabdofì' delle  Fede  di  Ve- 

- . ' . , «■  .'  nere  y e de’ 4$agrifìzj  , che*  fe  le  facevano,  in- 

fpirò  ella  tal  furore  nelle  Cavalle  , che  tirava- 
no il  di  lui  Carro,  clw  lo  rtraciaronò ' co’  loro'  '• 
j - - ' denti.,  feoza  ch’egli  fè  he  potefle  difendere. 
Ivi<>v.i4.  --------  0 fo/  fecondo-  ■ ' 

- , ; . . .Lanciati  in  mar  re,-  • • 

' j . .Di  queft’ altro  Glauco*,  <;hé  fu  un  Pefcatorc-, , 

' .e  teooto  per  un  Dio  ntarino  ,■  perchè  , come 
nuotatore  perfetto,  dava  lungo  .tempo  fett’ac- 
' : qua  ,.  indi  fortendone  in  altro  fito  lontano, 

.•  j credevano  gl’idioti ch’ei  fi  folTe  trattenuto 
in  mare  , parlammo  altrove’ ^-ficcome  degli 
altri  Dei  marini , Come  noMinmo  In  Vtrgi- 
.\  v.'-.'',Hoi  e'nelle IWetamorfofi  Lib;  XIII. , ma  fono 
. ' ' tante  v e tali  4e  cole  , che  fi 'leggono  di  codui 
-!*•  ' : -in  Eiloftratoyym  PalefatOy-ncì  L\b.  VII.  à'Ate- 

i • neoy. io  Promatida' d'Eracleay  in Mnafea  nt\  {{jo 
) • , t .!  III.Ltbrodeg]i'Euròpéani',e'neirinnointito- 
• • iatoGlauco  del  Poeta  eiroico  Ei;jWf,in  Arrotile 
della  Repubblica  de’  Deliaalyin  Pefiis  de  Ma- 

• ■ gm- 
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nel  fuo  Libro  IH.  delle  Arrnzoni  , lii_ 
Nicj}7oro  da  C:rtt7r,  in  AUfflindro  d'EtoH.x  en- 
tro il  fuo  Libro  iiuit&lito  il  Pifcatore  , in  Ef- 
c/jìrionc  da  Saraos  ne’  fuoi  Verfi  Jambici,  ìjl- 
NL\7tidro  nel  III.  Libro  de’Colofeniefi,  in  Edi- 
7ogo  da  Samos , overo  da  Atene  , in  Op;ij7:o  , 
in  Stx'akonc  y in  Nonno,  nel  IX.  Libro  di  Pati 
fania  , in  Vmdaro,  in  Efihile , ed  in  altri  tutti 
Autori  Greci  , parte  noti  , e parte  no  , cht^ 
quivi  potrcfrimo  aggiugnere  , che  fc  ridire  vo- 
leffinno  il  contenuto  vario  di  eflì  , eropireHìroo 
più  fogli . 

Ivi.  V.id.  O ì7drOUa  di  md  ec. 

Quelli  fu  un’  altro  Glauco  di  Creta,  che  vennc^ 
lofFocato  nel  miele , oppure  , fecondo  l’antico 

. Interprete , che  fu  avvelenato  coi  miele. 

Ivi . V.17. 0 'I  nappo  fuggi  ec. 

Cioè  una  bevanda  di  veleno  di  Cicuta  erba  vele- 
noia,  come  quella,  che  bevette  Socrate,  acculato 
d’empietà  verfo  i Dii  da  Anito,  da  Mdito,  da 
Polidanto  , da  Policrate  , e da  altri  , fu  di  che 
Platone  compofequeireccelleote  Dialogo . Veg- 
gali  Giovenale  Satira  VII.,  e XIII.  Anche  Per- 
Jìo  nella  Satira  IV.,  ed  Orazio  nel  Lib.  II.  Sa- 
tira IV.  non  lafciano  di  alludere  a quell’ accu- 
la fatta  a Socrate  . 

Ivi.  V.19.  Nè  più  felici  amor  ec. 

Emone  amò  Rodope  fua  propria  figlia  , con  cui 
avendo  avuto  commercio,  furono  cangiati  amen- 
due  in  due  Montagne,  che  prefero  da  efll  il  no- 
me . Di  coflui  fratello  d’Auriga  veggafì  laTe- 
baide  di  Stazio  , e Seneca . 

Ivi.  V.io.  --•-et  fratti  d'Amor  fiate  a raccorre  ec. 

Si  vegga  rÉpidoIa  del  noflro  Poeta  di  Canace  a 
Macareo  , l’una  , e l’altro  fìgl]  d’Eolo  . 

' Tom.  XXX.  lii  Ivi. 
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Ivi.  v.ll.  E vedi  ciò  , che  d.*^!' infaufla  Torre  ec. 

Riparla  quivi  Ovidio  d’Atlianage,  figliuolo  d’Et* 
tore  , che  fu  prtcipitato  da  UlifTe  da  un  alta_. 
Terre,  come  Ovidio  lh(To  lo  dice  poco  fopra, 
in  n odo  che  il  Sanzio  crede  quedo  Verfo  noo 
fia  del  nortro  Poeta,  ma  che  folle  dato  aggiun- 
to da  quilcuno  in  margine,  e dagli  /\manuen(ì 
introdotto  poi  nel  Tello, 

Ivi.  V.*5.  Tirgi  7 tui  crrcr  ec. 

Intendali  d’Adone  » di  cui  raflembra , che  in  que- 
llo luogo  parli  Ovidio , mentre  la  di  lui  madre 
era  anche  fua  Sorella , perchè  era  figlia  di  fuo 
padre  . 

Ivi.  v.aS.  Ed  un  delle  mortifere  quadrili  a ec. 

Quivi  Ovidio  parla  d’Ulille  , perchè  Penelbpe„, 

. fua  moglie  fu  figliuola  d’Icaro.  Circa  la  morte 

d’U  li  He  Pnrrenio  racconta  nel  Gap.  111.  delle., 
fue  Erotiche,  citando  una  Tragedia  di  Sofocle, 
intitolala  Etirisle,  che  rantichità  non  ci  à con- 
lèrv.it.1, cioè, che  Uliire,  dopo  d’tlTerfi  disfatto 
de’fuai  PcrfeciKori  .andafle  in  Epiro.e  che  folTe 
da  quel  Re  Tirimate  favorevolmente  accolto , 
ma  che  non  s'allelaelTe  punto  d’abufarfi  della., 
di  lui  figlia  Evippe,  dalla  quale  avelie  un  figli- 
uolo nomato  Euriaie  : foggiugne  poicia  , die 
quello  Euriaie  divenuto  grande  , fu  mandato 
dalla  madre  in  Itaca  , acciò  colà  conofcelle  il 
proprio  padre  ; ma  per  difgrazia  , elTendo  al- 
lora Uii  (Te  lontano,  per  un  viaggio  intraprefo, 
volle  Penelope  informarli  dal  giovinetto  qual 
- • foUè  dato  il  motivo  del  luo  viaggio , onde  len> 

tendo  gli  amori  feguiti  fra  fuo  marito , ed  E- 
vippc  , appena  ritornato  Ulillè  dal  fuo  viaggio, 
la  moglie  facendogli  credere  , che  Euriaìe  gli 
tramalle  la  vita,  egli  uccife  il  proprio  figliuolo 
pria  di  conofcerlo  : Ulide  dello  di  poicia  uc- 

cifo 
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elfo  da  Tdegono  , altro  di  lui  figliuolo,  nato- 
gli da  Circe  , avendolo  ferito  coll’ olio  d’un_ 
pefee  marino,  detto  da’  Greci  Trigon  , da’  La- 
tini Pajìinata , dagl’  Italiani  Tortortlla  . Cosi 
lo  ferivo  Licofronc  nella  fua  CalTindra  , Lican- 
dro  nelle  lue  Teriache  , ed  Op^ìjno  nel  II.  Li- 
bro della  Pelea  ; ma  fopra  tutti  a lungo  Ditte 
Cretitife  nel  Lib.  VI.  dicendo  » che  Telegono 
ferì  il  padre  lenza  conofcerlo,  onde  piàngendo 
amaramente  fuo  padre , pria  di  morire  gli  per- 
donane ; leggafi  anche  Eujiazio  fopra  l’Xl  Li- 
bro deli’Odiflèa  , 

Ivi.  V.31.  O tronchi  nelle  fauci  a te  la  voce  ec. 

Poliziano  nel  Gap.  XXV.  delle  fue  Mifcellanet- 
fpiega  quello  luogo  d'Ovidio  » dicendo  , chc_ 
Ànticlo  , figliuolo  d’Ortigio  , ellendo  uno  di 
* quelli  , che  s’eraoo  rioferrati  nel  famofo  Ca« 

vallo  Trojano  , avendo  udite  alcune  parole... 
ufeìte  dalla  bocca  d’Elena  , voleva  rifpooder- 
le  , ma  Ulifle  poflogli  toflo  la  mano  alla  go> 
la  , lo  flrangolò  , telHmonio  Triftoioro  coa« 
Omero  , che  ne  fa  il  racconto  nel  IV.  deH’O- 
dilTea  , e perciò  non  fi  deve  punto  attendere^ 
alle  Annotazioni  in  quello  luogo  dd  Calderiniy 
e del  Zirotto , 

Pag.2#7.  v.pr.  ì^wo  Anafarco  ec. 

E’  noto  CIÒ  , che  racconta  Diogene  Laerzh  di 
Anafarco  Abderita , cioè  , che  ellendo  collui 
ad  un  lauto  pranfo  con  AlelTandro , 9 chicllo. 
g'i  da  quello  ciò  * che  piò  gli  fembrava  d’ec- 
cellente , rifpofe  , che  gli  mancava  folamente 
la  teda  d’un  Satrapo  , facendo  cenno  a Nico- 
crcone  Tiranno  di  Cipro,  ch’era  della  compa- 
gnia: dopo  la  morte  d’Aleflàndro,  Nicocreone 
lendofi  di  ciò  fovvenuto  , fece  prendere  Ana- 
farco ) che  per  fua  difgrazia  era  andato  a Ci- 

iii  2 ' prit 
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pri  , e Io  fece  ftritcolare  io  ua  mortajo  , come 
allora  fi  faceva  delle  biade  , per  ridurle  in  fa- 
rina , non  elTendofi  ancora  a que'  tempi  inven- 
tato Tufo  de’  Mulini  . 

Ivii  V.  4.  PcT  man  d' Apollo  entro  la  Sttgìa  foffa  ec. 

Ecco  ciò  , di  cui  Ovidio  intende  di  parlare  ia^ 
quelli  tre  Verfi  , e nei  tre  fufTeguenti  , cioè  • 
quanto  Adrallo  raccontò  a i due  Principi  Po- 
linice , e Tideo  fopra  le  piaghe  , che  affligge- 
vano il  Popolo  d’Argo,  e come  fecero  a libe- 
/ rarfene  . Noi  fareflìmo  troppo  diffufi  , fe  vo- 

lelTimo  ripetere  quivi  tutto  il  contenuto  d’elTo 
racconto,  che  fi  legge  nel  Lib. I.  della  Tebaide 
di  Stazio  y ove  diemmo  le  Spiegazioni  oppor- 
tune, e perciò  ad  effe  rimettiamo  inoftri  Leg- 
gitori , mentre  ritroveranno  ivi  le  avventure^ 
di  Pfamata  figlia  di  Crotope  , e del  fuo  figli- 
‘ uolo  natole  da  Apollo  , le  vendette  di  quello 

Dio  per  l’uccifione  feguita  della  fuddetta  per 
mano  del  padre  . Veggafi , oltre  Stazio  , an- 
che Pauf.wia  . 

Ivi.  v.io.  Con  Ippolito  cadì  ec. 

La  Storia  d’Ippolito  deve  leggerli  in  Seneca , che 
ne  a compolla  la  Tragedia  col  titolo  flelTo,  fic- 
come  la  Pillola  del  nollro  Poeta  di  Fedra  ad 
Ippolito , da  noi  pure  abbondevolmente  (pie- 
gata , nè  lalciammo  tanpoco  di  parlarne  nel 
Libro  VI.  de  i Falli  . 

Ivi.  v.ij.  Qiial  centra  Polidor  molt'  oro  [prona  ec. 

Si  ritocca  da  Ovidio  anche  in  quello  luogo  ciò, 
che  di  fopra  accennò  egli  dello  della  morte— 
di  Polidoro  , figliuolo  di  Priamo  , che  fu  ucci- 
fo  da  Polimnellore  Re  de’  Traci  per  avere  il 
teforo  confidatogli . 

Ivi  . V.16.  Qpial  D imafitto  con  fei  [rati  [eco  ec. 

Già  nel  Lib.  VI.  delle  Metamorfofi  abballanzt  fi 

parlò 
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parlò  della  morte  de  i figliuoli  di  Niobe , 
d’Anfione , per  avere  olato  di  preferire  la  fin 
bellezza,  e la  fua  gloria  a Latona,  onde  m )(Ie 
la  collera  d’ Apollo,  e di  Diana.  Del  nu>nero 
d’effi  figliuoli  uccifi  alla  prefenza  della  madre— 
fteHa  non  s’accordano  gli  Autori , perchè  Orne- 
rò dice,  che  fi){Tero  fei  mafchi,  e fei  femmine; 
Euripide  fette,  e fette;  Pindiro  dieci,  e dieci; 
Saffo  nove,  e nove;  Plinto  nel  Lib.  XlX.  fola- 
mente  tre,  e tre;  Cosi  di  Niobe,  mentre  chi  la 
vuole  figlia  di  Tantalo,  chi  di  Pelope,  e diTa- 
jette,  che  fu  una  delle  VII.  Plejadi . Sojorle  nella 
fua  Antigona  fa,  che  Niobe  s’impietrifca  a poco, 
a poco  ; finalmente  legginfi  l’Elettra  dello  llef- 
. fo  -^ofocle  , Cicerone  nel  III.  delle  Tolcolanc—  , 

Propetzio  nell’Elegia  III.  Lib  II.  S.ncca  nell* 
Atto  III.  del  fuoEdippo,  neW'  Aj am  nnone  y e 
_né\Y  Ercole  furiofo:  Aufonio  nell’ Epitafio  di- 
Niobe , e ne’  fuoi  Epigrammi  , e finalmente- 
Angelo  Poliziano  r 

Ivi.  V.19.  Come  Aafim  contro  di  fe  s' avventa  ec. 

Coflui  fu  m.irito  di  Niobe  , fabbricatore  dell^ 
mura  di  Tebe  al  Tuono  della  fua  Lira  : peri 
anch’egli  per  la  fua  fuperbia  contro  de’  Dei  fteffi. 

Ivi.  V.12.  Segui  Niobe  ec. 

Ritorna  Ovidio  a parlare  della  fielTa  Niobe,  che 
fo  cangiata  in  falTo  , come  (opra  . 

Ivi.  v.»3.  E Batto  di  pietrofa  feorza  cinto  ec. 

A coftui  per  avere  rivelato  ad  Apollo  , che  Mer- 
curio aveva  rubati  i Bovi  , fu  convertita  la- 
lingua  in  pietra , come  fi  dille  nel  II,  Lib.  del- 
le Metamorfofi 

Ivi . V.25.  Rajfomiglia  l'efanime  Giacinto  ec. 

Della  Favola  di  Giacinto  , figliuolo  di  Cebele-  , 
amato  da  Apollo  , fi  difie  fufficientem  nte  nel 
Lib.  X;  delle  Metamorfofi  » e Plinio  ne  parla— 

nel 
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nel  Lib.  XXI.  Gap.  XI. , e V~irgilio  neU’Egloga 
III.  fìccome  Tcoirito  nel  IX.  Idillio  . 

Ivi . V.l8.  Se  a pugnar  con  le  alterne  onde  del  Mare  ec. 

Parlali  di  Leandro , e d’Ero  , di  cui  veggafi  Ia_* 
Pillola  d' Ovidio  , e la  noilra  Spiegazione  ad 
ella . Mnf.0  fu  il  primo,  che  trattò  quell’  argo- 
mento , e T^irgtiio  ne  toccò  la  Favola  nel  III. 
Libro  della  Georgica  ; Lucano  nel  IX.  Libro  , 
e Stazio  nel  Canto  per  le  nozze  di  Stella  , c- 
Violantilla  ; lo  Aeflo  veggaG  negl’  Idillj  àìAu- 
fonia , 

Ivi,  V.31.  Come  nuotando  pur  Meandro  affonda  ec. 

Quefto  Poeta  perì  nel  Porto  di  Pirea , ove  fi  ba- 
gnava , lopra  di  che  varj  Poeti  Greci  , c fra-, 
d’efii  Callimaco i compoiero  piò  Elegie,  e piò 
Fpitaf] . 

Ivi . V.34.  E “vinte  l'onde  procellofe  ec. 

OlTervafi  ciò  , che  fi  legge  alla  fine  del  V.  Libro 
delle  Eneidi  , e ciò  , che  fa  dire  Virgilio  all’ 
ombra  di  Palinuro  nel  VI.  vedendo  Enea  nell’ 
Inferno  . 

Pag.189.  V.pr.  O col  Cantore , onde  i Coturni  furo 

Chiari  cosi  ec. 

Euripide  , figliuolo  di  Mnefareo  « che  nacque  in— 
Salamina  , e che  in  età  di  foli  anni  XXII.  co- 
minciò a fcrivere  Tragedie  con  tanta  riputa- 
zione,  e fu  anche  Atleta;  un  giorno  fendo  an- 
dato a cena  col  Re  Archelao  , rìtornandofene 
. a cafa  fu  divorato  da*  Cani . 

Ivi.  V.  4.  O con  quella  d'Empedocle  ec. 

Si  memora  Empedocle  Poeta , e Fìlofofò  Sici- 
, liano  , di  cui  cantò  Lucrezio  nel  Lib.  I.  Egli 

nacque  in  Agrigento,  e fu  nipote  d’altro  Empe- 
docle aliai  famofo,  e figliuolo  di  Metnne:  morì 
d’anni  LXVII.  effendon  precipitato  nel  Monte 
Etna,  fecondo  Ovidio  in  quello  luogo,  ma  fe- 
' con- 
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concto  altri,  peri  di  morte  naturale  in  Negropon  • 
te  , detto  aoticamenre  Eubea  . Fiori  CCCC- 
IV.  anni  avanti  U venuta  di  Criièo.  Veggafì 
Orario  nell’Arte  Poetica  . 

Ivi.  S.  f.  O a te  ^ creduto  Orfeo  ec. 

Nelle  •Vletamorfólì  relH  appieno  deferitta  la  mor- 
te d’Orfeo  per  le  mani  delle  Donne  eli  Tracia 
la  quale  fi  può  leggere  non  meno  in  yirgilto  y 
che  in  Orazio . 

Ivi.  v.io.  Se  il  fgliuolo  d' Altea  ec. 

Della  farai  morte  di  Meleagro,  figliuolo  d’Altea, 
e di  Oeneo  fi  racconto  Ovidio  nell’ Vili.  Li- 
bro  delle  Meramorfufi  ; ma  Omero  nel  Libro- 
IX.  dcll’Illi.idi  narra  la  Storia  alquanto  dlver- 
famente,  dicendo  per  becca  di  Fenice,  che  fu 
inviato  con  Uliflè  , ed  Ajace  ad  Achille  , af- 
finchè fcemalle  la  cullerà  concepita  , perchè 
Brileide  gli  era  fiata  r.ipita  d.»  Agarnennon^.  , 
ciò  , che  Brileide  fiefla  toccò  nella  Lette ra_. 
icritra  ad  Achille  fra  le  Eroidi  d’Ovidio . /?■:- 
no  anch’egli  non  s’accorda  nè  con  Omero  . nè 
col  nofiro  Poeta  deferrvendo  quella  F.ivoIa_,  » 
che  è la  CLXXI.  perciò  lafc'amo  all'arbitrio 
de’  Leggitori  rappigliarli  a quale  di  quelli  Au- 
tori più  loro  piacerà  . 

Ivi.  V.lj.  Come  al  fallace  don  fi  dtf  olora 

Creufa  ec. 

Deirabbrucìamcnto  ddla  Cafa  di  Creufa  feconda- 
femmina  di  GLlone  , dopo  ch’egli  aveva  ripu- 
diata Medea,  fi  dille  l’occorrente  nel  Lib  VI. 
delle  Meramorfofi , e nell<  Lettera  di  Medea»_r 
a Gialone  . Anche  nella  Medea  di  ScneciL.. 
Atto  V.  fi  leggono  i leguenti  due  Veri! 

Pericre  cnnììa  : concidìt  Regni  Status 

Gnata  , «r.jwe  G.nìtor  cimre  permijìo  jaccnt . 

' Ivr. 
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Ivi.  V.i6.  Qticl  ^ che  d'Ercolc  in  fen  ferpeggla^  e bolle 

Atro  viìieno  ec. 

ilnche  della  Camifeia  avvelenata  , che  De}anira 
inviò  ad  Ercole  piìi  che  badevolmente  fi  è ri> 
petuto . 

Ivi.  V.I9-  Novella  piaga  al  fen  t'aggiunga  il  telo  ec. 

Vogliono  i Comnaentatori  , che  in  quello  luogo 
Ovidio  canti  di  Bute  , figliuolo  di  Licurgo , 
che  ammazzò  le  Baccanti  , perchè  quelle  uc« 
cifo  avevano  Tuo  padre  , e ciò  per  la  ragione  » 
che  Penteo  generò  Dria  , e Dria  fu  padre  di 
Licurgo  y il  quale  fi  meritò  la  collera  » e la.^ 
vendetta  di  Bacco  per  elTerfi  burlato  de  i di 
lui  Miller]  « e delle  lue  Orgie  . 

Ivi . V.i*.  Nuovo  Alilon  ec. 

Milone  Crotoniate  » figliuolo  di  Diotimo  « cheJ 
dicono  d’aver  fatto  cofe  al  di  fopra  delle  forze 
umane,  e perciò  raccontano  dei  cali  maravigliofi 
della  fua  robulle2za;VeggafiPjap»;t.i  nelle  El- 
Wzchc ^Strabane  nel  Lib.  V 1.  Solino  Gap. III.  Ateneo 
Lib.  X.  Gap.  1.  Plinio  Lib.  XVII  Gap.  X.  c final- 
mente  Valerio  MaJJìmoyxX  quale  racconta  di  collui 
al  IX.  Libro  Gap.  XII.,  che  ellendo  alla  Gam- 
pagna  , e volendo  rompere  una  grolTa  catena  , 
eh’  ei  trovò  per  azzardo  , mediante  un  palo  di 
ferro  , eh’  ei  portava  ferapre  fecolui  , quello 
gli  fuggì  nell’  atto , che  la  catena  era  quali 
aperta  , onde  gli  rellarono  ameadue  le  mani 
rinterrate  in  ella,  perlochè  , non  potendoli  piò 
movere , fu  mangiato  dalle  belile  . Giovenale^ 
nella  X Satira  IcrilTe  : 

-------  Virihus  ille 

Confijus  periit  , admirandifjue  lacertis  . 


Ivi. 
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Ivi.  V.18.  Qual  la  pietofa  Erigane  ec. 

Igino  c’  infegna  , che  Icaro  avendo  imparato  da 
Bacco  (uo  padre  l’ufo  del  vino  , ne  diede  a_* 
bere  a certi  Partorì  d’Attica,  i quali  s’ubbriaca- 
; ; rono,  e credendofi  avvelenati,  cercarono  Icaro, 
. ..  j .e. trovatolo  lo  gettarono  in  un  pozzo  ; la  di 

lui  Cagna  , che  fempre  lo  l'eguiva , chiamataj 
Wero , corfe  a Cala , e dando  cenni  ad  Erigo- 
r ne  ,•  figlia  d’icaro  , del  calo  avvenutogli  , la__, 
conduìle  al  pozzo , ove  trovato  morto  il  pa- 
dre , s’appiccò  da  fe  rtcffa  per  difperazione , © 
la  Cagna  medertma  non  potè  fopravivere;  Tutto 
. ciò  morte  tanto  a pietà  Giove  , che  fece  falire 
al  Cielo  Icaro,  Erigone,  e la  Cagna,  e ne  Fece 
tre  Cortellazioni . Properzio  Elegia  XXXII. 
delLib.  II.,  e Tibullo  Lib.  IV.  fono  degni  d’ef- 
fer  letti  fu  querto  proposto  , come  notammo . 
lvi.-V.31»  nell'  albergo  in  fu  la  foglia  ec. 

L’antico  Intemrete  d’Ovidio  pretende , che  deb- 
ba intenderU  d’Eriflene  Lacedemone,  a cui  fu^ 
madre , avendo  raccomandato  caldamente  la^ 
ricupera  dell’  Elmo  , coftut  ritornò  c1alU_ 
guerra  fenza  d’erto , onde  la  madre  rioferrato- 
lo  in  cafa  Io  face  morir  di  fame  ; ma  Giano 
Parrafoy  XAUiati^  Egnazio  Covaruvia,  ed  al- 
• ' cri  interpretano  di  Paufania  Principe  de’  La- 
cedemoni , che  accurato  di  tradimento  , fi  rif- 
fugiò  nel  Tempio  di  Minerva  Calciaca  , ove- 
gli  Efori  lo  rinferrarono  , in  modo  che  ivi  do- 
vette perire  di  fame  , confentendovi  la  madre 
^opo,  che  fu  informata  del  fuo  tradimento  . 
Vcgganfi  Corn.  Nipote  nella  Vita  di  Paufania  , 

. . -,  Dioìoro  Sècolo  Lib.  XI.  Polione  ne’  fuoi  Strata- 
gemrm , Giovanni  Tzetze  nella  Chiliado  XII. 
I/foria  CCCCXIII. 

Tom.  XXX.  Kltk  Ivi, 
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O di  Diana  il  fimolacro  a fcherno 

Prendi  ec. 

Non  parla  Ovidio  quivi  d’ Aganaennone  y ma_» 
d’Ajace  Oeleo , che  violò  Caffandra  nel  Tem- 
pio di  Minerva  » attirandoci  perciò  Tira  della^ 
Dea  y come  ieggefì  nel  Ltb.  I.  dell’  Eaeidi  . 

Con  PiUamiàe  di  falfo  delitto 

Tacciato  mori  ec. 

Palamede , figliuolo  di  Naupulio  , fu  accufato  da 
Uliffe  d’aver  pigliato  de’aenari  da  Priamo  per 
tradire  i Greci,  venne  lapidato  per  quello  de- 
litto immaginario , del  quale  parlammo  al^a- 
flanza  nei  tl.  Libro  dell’  Eueidt . 

Come  nel  [angue  d’Etalo  ec. 

Non  abbiamo  lume  alcuno  di  quella  Storia,  o fia 
Favola  d’Etalo , che  qui  fi  dice  uccifo  da  ua. 
Sacerdote  d’ili , quando  noa  fi  dovede  inten- 
dere d’ alcun’ altro  , che  folle  nato  nell’Ifola.^ 
d’Etale  , e per  ciò  fi  voleffe  dire  Et  alone  y di 
cui  fecero  menzione  Piimo  nel  111-  Libro  Gap. 
VI. , e Strabene  Lib.  V.  ma  tutto  è ali’ofcuro . 

E Porba  Madre  colla  face  verme 

Il  nafeofo  a [coprir  Melante  ec. 

Si  potrebbe  appropriare  ciò  a Melanto  , o Me- 
lanzio  Corriere  d’Ulifle  ; ma  il  Zarotto  vuole, 
che  s’intenda  di  Codro  , figliuolo  di  Melantea, 
che  ammazzò  Tuo  padre  , e che  dagli  Ateniefi 
venne  condannato  a morte , come  lo  raccouta 
Strabene  . 

"La  notte  , che  in  [piar  le  o/Kli  [ponck  ec. 

Già  in  Virgilio  y Eneid.  Lib.  XII.  fpiegammo  l’ar- 
ditezza di  Dolone , che  di  notte  portolli 
fpiare  il  Campo  de  i Greci , e che  fu  arreilato 
az  Ulide , e ^ Diomede  . 

Ivi. 
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,*  lvi.  V.i<S.  Ni  abbi  pii  àt  R<ffo  ora  tranquille  cc. 

yirgilio  nel  1.  Libro  dell’ Eneide,  e nel  IX.  par- 
• , , lò  di  quello  Refo  Re  della  Tracia  , che  ten- 

' duceva  ai  Trojani  de  i Cavalli  bianchi  , capaci 

, . ■ ^ ■ di  rendere  Troja  in>pren<ìibile»fe  avefleio  man- 

, giato  deir  erba  di  quella  Capitale  dell'  Alia.,  , 

_ - V . ' coloro  dei  luofeguito,  fu  uc- 
ci(o  dal  valore  dei  Greci,  come  noi  nocammo. 
Ivi.  v.t*.  O dt  Ramni  te  nel  juo  far^ue  intrifo  ec. 

CoAui  fu  uno  degli  ucciiì  da  Nilo , e da  Eurialo 
la  notte  ch’efli  foli  intraprefero  di  fcannare  t 
Soldati  deir  Armata  de’  Rutuli  , come  cantè 
Virgilio  nel  IX.  dell*  Eneidi , e come  noi  ivi 
fpiegaramo  . 

Ivi . V.it.  O d' Alcibiade  al  par  col  tuo  [oggiorno 
Ardi  ec. 

Valerio  Majjlmo  nel  Lib.  IX.  dice , che  Alcibia- 
de fognoflì  dell’ avvenimento  tragico,  che  poi 
gli  arrivò , poiché  io  dormendo  parvegli  d’ave- 
re indoflo  la  vede  da  Camera  delia  moglie  ; 
ed  in  fatti  il  Re  Farbanace  avendolo  fatto  uc- 
cidere , il  fuo  cadavere  venne  coperto  colla^ 
fuddetta  vette  . Emilio  Probo , o (ìa  Cornelio 
Nipote  ampiamente  ne  parla  entro  la  Vita d’ Al- 
cibiade; lo  ttettb  fanno  Diodoro  Sicolo  Lib  IV. 
Cicerone  nel  I.  della  Divinazione , Giuflino  Lib. 
V.  Plutarco  , Svida»  ed  altri  . 

Ivi . V.«5.  O pur  con  Remo  ec. 

Nel  IV.  Libro  de  i Fatti  è defcricta  a maraviglia 
la  morte  feguita  per  mano  di  Celerò  di  quetto 
Remo  , fratello  di  Romolo  , fondatori  dt  Ro- 
ma . 

Ivi.  V.lS.  Infra  ’l  Sarmata  ec. 

In  fine  , dopo  d’avere  Ovidio  fatte  tutte  le  podi- 
bili  Imprecazioni  contro  d’ibi  , le  piò  mifera- 
. . Kkk  2 bili, 
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bili , e le  pib  funefte,  le  augura,  che  io  coni, 
pimento  della  Vita  , la  pib  languente  , e ripie. 
na  di  doloro^  avvenimenti  fìailca  i (uoi  giorni 
fra  i Sarmati  , e li  Ceti  lotto  il  freddo  Clima 
d"l  Settentrione,  ov'egli  tra  in  efilio.  Veggafi 
CIÒ.  che  furie  troppo  a lungo  dicemmo  odia  Vita 
di  queAo  Poeta  , da  noi  Icritta,  indi  riveduta» 
corretta , ed  ampliata  . 


I 


SPIE- 
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A I LUOGHI  PIU*  DIFFICILI, 

CHE  S’  INCONTRANO 

NEI  LISCI 

D 1 

P.  OVIDIO  NASONE. 

Pag.too.T.it.  e fe  ben  Aio 

Bofcofo  ec. 

Già  altrove  s*è  detto, che  Ato  è an  Monte  iìtua- 
ro  fra  la  Tracia,  e la  Macedonia,  tanto  arduo 
a padarfi  , che  lino  airifola  di  Lenno  s’eden- 
de  per  miglia  LXXXVl.  dì  cui  parlò  Virgilio 
, , nell’Eneidi  Lib.  XII. 

Iti  v.»0.  37  colorito  augcl  a Gkmo  [acro  . 

11  Pavone  , che  quando  viene  accarezzato  fpiega 
le  fue  belle  penne  ,,come  nota  Plinio  Lib.  X. 

Ivi . V.»4. 0 di  pulltdrà 

Calda  al  velen  nocevolo  ec. 

\ Vedali  ciò,  die  dicemnao  all* Elegia  Vili,  degli 

" ' ' Amori  Lib.  I. , e nel  Lib.  111.  della  Georgica^ 

di  Virgilio  . 

Ivi,  v.tj.  e iferpenti 

' Spaccar  non  può  per  mezzo  il  Marjio  carme  . 

Vana  quivi  , dice  Ovidio  , ederb  l’Arte  magica  , 
altrove  però  da  elfo  lodata.  I Mard  furono  Po- 
poli, che;  lì  yantavano  di  trarre  la  loro  origine 
' dal 
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dal  figliuolo  di  Circe , e perciò  domatori  de  i 
Serpenti  . Leggafì  Flinto  Ulor.  nacur.  Lib. 
XXVIII. 

Ivi . V.ult.  Dal  bianco  carro  fcenJeri  la  Luna  „ . 1 

Credevano  foltamente  gli  Antichi , che  IT  potefe 
far  fcendere  dal  Cielo  U Lun»  a forza  di  can- 
ti , e d’incantefnù  » ie  non  erano  impediti  dall’ 
aria  con  frepiti 

Pag  toi.f.iS.  E di  narcifo  dodici  cipolle  ec. . 

Piò  forti  diNarcilì  àìce  Plinio  efTerci  ;Libb.XIX. 
e XX.  ove  dice  • che  fono  calidi , e vilcidi  , e 
che  mangiandone  eccitano  la  Infuria» ed  infiam- 
mano lo  f oroaco  . _ 

Pag.  J03.T.  Giova  pur  la  Cerujfa  ec. 

La  Ceruffa  fu  nomata  da' Greci  come 

dice  Plinio  Lib.  XXXIV.  « fi  vendeva  in  Rodi 
nelle  Officine,  chiamate  Piombane  : fi  faceva  in 
. pe?zetti  piccioli  di  piombo  , e fi  poneva  in  un 

vaio  d’aceto  fortiffimo , ivi  fi  ftemprava  , e fi 
metteva  al  Sole  a feecarfi  nella  State  ; leggali 
Diofcoride  Libò.  V.  e VI.  ' • 

[eco  il  Nitro  ec. 

La  fchiuma  del  Nitro  fi  raccoglieva  in  Afia  entro 
le  Spelonche  umide  , ove  naturalmente  da  sè 
diftillavafi  . Veggafi  Diofcoride  come  fopra_  , 
e Plinio  Lib.  XXXL 

Ivi.  ▼.II.  E l’Iride  odorofa  ec. 

Di  quell'erba  fertile  Piimo  Lib.  XXI.  dicendo  , 
ch‘  efia  raflbmiglia  all*  Arco  celeAe  per  la  fua 
varietà  de  colori,  e la  piò  perfetta  fioriva  nell* 
Illirico  , nè  fi  adoperava  in  dofe  nè  piò , nè 
meno  d’un  oncia  nel  fare  il  belletto , che  ora...* 
fi  nomina . 

Ivi.  T.ld.  Da  fcrocillofo  Alcione  ec. 

1 nidi  di  quefii  animali  fono  raaravigliofi,  comc^ 
dice  Plmio  Lib.XXXlI.  della  figura  d'una  pila, 

o d’uaa 
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, o duna  grande  fponga,  con  un  foro  picciolìfTimo, 

cd  adoperati  col  folfo  , e colla  polve  di  Lopi> 
Bo  » Luvino  detto  volgarmente , tolgono  le  Ho- 
lichie,  cd, altre  macchie,  che  s’ànno  fui  volta; 
, anche  Giovenaic  nella  Satira  V.  ne  parlò  lunga* 

mente . 

Fagjoj.v.pr.  Morati  uniti  ad  odorofe  mirre  . 

I pili  dotti  Commeatacori  leggono  Marathros  ^ 
non  Morathot , voce  incognita  . 

Ivi,  V.  j.  Cm(m  fcupoli  ee.  ' 

* Cioè  due  dramme  meno  uno  fcupolo  > perchè 

tre  fcupoli  fanno  una  dramma  . 

Ivi . V.  6.  Con  Awmiaco  pile  ec. 

Pltnio  nel  Lib.  XII.  notò , che  nell’  Africa  fog- 
getu  ad’ Etiopia  è un  Arbore  non  lungi  dall* 
Oracolo , detto  Amane , nominato  Meropioru,  » 
da  cui  fcaturifce  inguifadi  lagrime  il  faieAmo* 
oiaco  , che  da  Alenandria  ci  portano  le  Navi: 
leggafi  pur  anco  il  Lib.  XXil.  di  elfo  Plinio . 


SPIE. 
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DE  I LUOGHI  PIU’  DIFFICILI, 

CHE  S’INCONTRANO  • 

NELLA  PESCAGIONE 


P.  OVIDIO  NASONE, 

I 

Pag  TOO.V.i?.  Così  lo  Scatiro  ec. 

Dello  Scauro  leggali  Plinto  Lib.  XXX.  Gap  If. 
e da  eflb  i tolta  Ovidio  la  defcrizione  , eh’  ei 
ne  fa  ; Di  quello  pefee  detto  cosi  da’  Greci 
«to'  <nf  fftutlpnr , Io  che  lignifica  falire , ovvero 
papere , e che  I i denti  piani  * e larghi , ef- 
feodo  il  folo  fra  i pelei  » che  rumina , altri 
mangiando  foltanto  alga  , ed  erbe,  dilettandoli 
mamme  de’  Coriandri . Ne  parla  Ariflotile  en- 
tro il  Lib  II.  della  Storia  aegli  Animali  Gap. 
XIII.  dicendolo , per  il  Tuo  lapore , gratìflimo. 
Ennio  lo  chiama  cervello  di  Giove  : leggali  an- 
che E’iano  Lib.  I.  Gap  V. , ed  Oraùo  Lib.  II. 
Sat.  II.  e Marziale  Lib.  III. 

Ivi . V.lt.  Quando  la  tarda  Seppia  ec. 

La  Seppia  Ha  Tempre  vicina  a t Lidi  , ed  è tar- 
dilTima  al  moto  ; il  di  lei  (angue  è nero  come 
i’inchiollro  . Su  d’elTa  leggali  Eliano  Lib.  I. 
Gap.  XXXV.  Plinio  non  ne  fa  menzione  , fe 
aon  quando  cita  Ovidio,  e ciò  non  ollante,  di 

que* 
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quello  Pdce  aggiugne  non  cflervene  in  Ponto  , 
del  che  venne  notato  . Veggafi  Oppiano  Lib-II. 
e la  Satira  III.  di  P<rJìo , quale  dice  eh’  e(la_ 
abbia  otto’ gambe  oortilTime  . 

‘ Ivi , V.iy.  La  Spigola  caduta  nella  rete  ec. 

■ " • ' La  Spigola  dall’ acque  marine  paffa  alle  dolci  de’ 

• • Fiumi  /*  ma  in  quelle  non  naice  . LlTa  è nimica 
'•  ' del  Cefalo  , che  pcrleguita  ognora  , come  di- 

remo in  Icguito 

Pag-3J  I.  v.pr.  I.a  feroce 'Morena  ec.  ■■  ■ ' “ ’ v 

.?  ? ‘ 1 Greci  la  dicono  . Della  rabbia  quali  ca- 

nini-di  quéllo • Ptfee  fcrille  Plinio  Lib.  IX. 

. r.on  t:  c;.  '’  Cap.  XXlI.  « Lib.  XXXll.-Cap.  II.  Quello  Pe-  ’ 

):,/■  . :>lce  à- lunga  come' un’ Anguilla  , e fi  afforoiglia 
' .r.  d')  iv all«  Lampreda  r.  quello  di  meglior  qualità  fi 

• ' pefeano*  nei  Mari  della  Sicilia  . Macroùio  ne_« 
parla<  nel 'fuo-411.  -Lib.  Cap 'XV.  Ecco  l’Epi- 
' ' grarnma  LXXX*  del  Libw  XBl.  di  Marziale  : 


Qua  nat  'at  n$  Sicìuld  gràndis  Murana  projimdo , 
' -\yf^on  mergeu  Sòie  cutem  , 

c io  . o.  » 5 - cl'i'tnco  u !i  w.  .•>  ,*  .«i..':' 


m lo'chtamii  Me^idla  ; veggafi  Tultima^ 
. • ■ «»•  -(  I •:  } 'Satira  à'Orazio  , e ne -parlaremo  , fe  Dio  vor- 
*.  . V , 1 .là  anche  aell’ Aulularla  ; e nell’ Anfitrione  di 

Plauto  i Ecco  il  filo  noine  io  Greco  . 
Ivi  . V.,  8.  - -----  e cangia  colora  il  pigro  Polpo  ec. 

Veggafi  Éli'ano  Lib.  Vii.  Cap.  XI.  Plinio  Lib.  IX. 
• "'L-  Capi  XXIX.  Qjuellq  Pefcè  è coti  denominato* 
perchè  egli  à molti  piedi  » quelli  * che  comu- 
•-d  •*  , ì;  ^ ' I ncment#  «.'prendono',  ae  ànno'àltneno  otto. 

! r Ivi.  V.J4.  Ma  il'Cefal  llifca  colla  coda  sbatte  ec,, 

-r  . V . ^Cià  . dicemmo  poco  fopra  roccorrenta  dì  quello 
..Il  ’ 7 ; > Pefee  , di  cui.  fece;  ricoedanaa  Eliano  Lib.  I. 

- *'  n Jùtcht  Marziale  tiC  |a' (heailkMie  nell* Epigram- 

' -7'h  ih  us.-y-  anta  XXX  : labi  ^.ficcomér/ìmio  lib.  IX.  Gap. 
V.  Tom.  XXX.  . •a^iciLlI-  XVU. 
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XVII.  Da’  Greci  è detra  ìtpi<  . 

Ivi.  v.zo'L.j  AlcrcKa  te. 

Anche  della  Morena  fi  diiTe  abbaftanza  di  fojjira. 
Ivi  V.14.  IS arine  adopra  l'Anti.t  ee.,  ^ 1 

Dell’ Amia  veggafi  Plinio  Lib.  IX.  Caji.'LIX.  ed 
Annotile  Storia  degli  Animali  Lib.  IX.  Gap. 

. . • XXXVII.  Eliano  Lib.  I.  ed  Vili.  Cap.XXVlL 

Quello  Pefee  (la  intorno  airilole  Celidonie  ap- 
partenenti all’Afia  . 

Ivi . V.17.  Gli  altri  animali  abitator  de'  Bofehi  eCi  ’ 

> - ; Q'iiyi  ne’  Tefti  totiebi  fi  nota  efiècci  una  lacuna» 
, . . e tk’  Comnaentatori  fi  pretende,  che'tutto  ciò» 
* ■ j • fuori  di  fico»  a»zi  da  alcuni  non 

fi  ammettono  per. Verlì  Ovidiaoi  . Nel  Codice 
' . . , , Ambrofiftoo  pili  volte  dai*  fuepennati  Commen- 

^ tatori  lodato  , non  vi  fi  trovano  . 

Ivu  V.30.  Viftiggir  quegli  iranno  i-'ifiinto  ec. 

< . Il  Veri*  latino  » ebe  dice  t • 

Tpfi  [equi  Natura  tiìonet , yel  cominus  ire  , 

,fi  legge  anche  pih  abballo»  e perciò  chiaro  ap- 
pariice  » che  il  tutto  è coofuro  » e fuori  di  luo- 
. ' - go  » MZt  d^avatO)!»  modo  tale  » che  Paolo 

Ad,muzio  in  vece,  del  fuddetto  Verfo  pensò  » 
, , _ che  vi  fi  dovefle  porre  il  leguente  » che  è U fe- 

. . , .fio  dopo  d’elio  » cioè  ; 

Fcpdas  Lticanit  provolvitur'  Urjus  ab  atìirU 

?ag  3i}.v.pr.  Precipita,  dagli  artpri  ermi  ^ e bofeofi 
, , L'Orfa>ec^  ; • : . 

, . . Di  quell’ Aó<*a*ltt  fa  uh  ampia  deferiziooe  Plinio 
Lib.  Vm.  Cap.  XXXVI.  Veggafi  Virgilia  nel 
. I..  Lib.  IIL  della  Georgica  » e nel  VII.  dcll’Enei- 
\ di . Ne  parleremo  m Lucano  , come  facemmo 
i ‘ . ‘..I  nella  XV.»  Satira,  di  Giovenale  : Dicono  , ch^' 

• i ..  . i’Orfa  s’ inguaia  nell’ Inverno  a forza  di  dor- 
.!  : / mir  fcroprc  . V i...  . i Ivi. 


C 
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4,  ^Pravocato  il  Cinghiai  cc,  ’ 

! fi  . . > Del  Cinghiale  parlano  quafi  tutti  i Poeti. 

;i  '/f>  ■>  Tonc-  lo  dice  Apoy'  . perché  fta  ne’  luoghi  aipe- 

Jftri  ; Senofonte' ntì  fuoi  Libri  della  Caccia  affo- 
. iniglia  t denti  di  quell’ ani  male  al  fuoco,  lochè 
j Ovidio  (leflo,  eAIarziale  imitarono,  leggendoF 
’ nacir- Epigramma  VII.  del  Lib.’ XI. 

' ’ '' Fulmìneo' f^v.mantfS  aprì  fum  dinte  prrmpia. 

Ivi , V.  8.  Come  t timidi  Lepri , i Daini  biondi , 

E il  Cervo , cui  timor  più  fi  mpre  incalza . 
r Oppiano  fcrilJe  U Caccia-delle  Lepri,  e Marzi^- 

. » : . ' le  parla  di  quefti  animali  io  pili  luoghi  ne’  (uoi 

Epigrammi  , e particolarmente  nel  iuo  Libro 
. '■  ! . ' - ■ de’  Spettacoli  » ove  parlando  a Gellia,  che  non 

avendo  mangiato  deUa  carne  dì  Lepre , la..^ 
quale  fa  divenir  bella  la  perfona  , Icnfle  li  If* 
-.-gpaofiVeffit*'  . . 

Si  quando  leporem  mttis  mihi , Gellia , dieis  : 

V . . * . • ^ ■ F&tiniffat  feptem  , Marte  Àebut  eris  . 

- ;.r.i.Cl  i.  . Si  non  derìdete  Jt  vernm  9 Jux  mea,  narras  : 

Edifli  ntmquam , Gellia  » fM  leporem . ‘ 

. • ' . 

4 % * ^ 

• »;;  . ■ ,e  Plinio. nt  ricerca  la  aagtooe!  nel  Gap.  XIX. 

•r  ' t del  filo  Lib.  XXVIII.  Com  del  Cervo  fece  un 

’ ' eleganùflìnUa'defcrizione  yirgilio  ncìVU.  dell’ 

.j  .!  ».  Eoeidt,  ficcome  nel  X.  delle*  Metamorfolì , del 

^ Cervo,  di  Òipariflb  , di.  quello  d’ Alcflandro  , 

di  quello  di  Sertorto  , ficcome  d’altri  ; di  <)ueU 
. ' ! ■ I.  1:  1.  lo  di  S.  Eullachio  9 di  S.  Gille»  é di  S.  Uberto, 

' -f.  ' non  lafciò  di  parlare  il 2^^. nel  fuo  Canto  VI-  • 

_ ..;*...  ‘ Scania  CIX.  » • 

Ivi.  ViiU  Gemrofo  .il  Defirieriec.  , .. 

Del  Cavallo  balla  leggere,  no ‘vivo  ritratto  nel 
....  n o' Libi  III.  ^lla* Geòrgie»  di  Ktr^i/io  ,’e  nel  IV. 

■ « ' L 1 1 a di 
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di  T. tir  ano  t tolto ’•  da' Owro 'nd  Lib.  Xlll. 
dell’ Odiffea  , le az' ommctt (rh  Oatid tana  nel 
Poema  per  le  nozze  d’Onorio , c di  Maria , fio- 
come  ancora  «Trazao- nella  Tebaide  . 

!.  Ivi.  7.15.  Ejulta  dd  trionfi)  , allarrahe  i fate 
Giri  varcati , toccò  le  mete  . 

Per  ifpiegare  quello  luogo' i dotti  Annotatori  re- 
cano li  feguenti  due  cfempli  »^uno  , cioè,  del 
Piteo  ne’ fuor  Cataletti  Epigramma  LXXV.ove 
. fcriflfe  ♦ . X 

■ V 

Septem  etiam  gyrit  claudunt  cert amina  palmat , 

. ' • * Quod  Caelum  flringunt  citala  forte  pari , 

^ i ì > ) . . I 

E raltrq  fi  trae  Aufinio  tiel  prefente  Epi- 

’ gramma  : ; f . j 

• . ! , 1 . : ' Li  > ' . <\» 

Phofphore  clamofi  fpatiefa  per  nrquora  Circi 
Septenas  folitus  viSior  olire  viat . 

. i - ‘ Aggtan^nfi  Seneca  Epift.' XXX. 'Latf^nzio 
. Lib. 'VII. «Gap.  XXVII.  , c in  Domi- 

. » 1 zrano  .’  - -V 

Ivi . V.ai.  Chi  più  de’  Veltri  ha  lode  ec. 

' • I Di  queàa  deferizione  de’  Cani",  e della  loro  na- 
tura nelle  Caccia,  fi  vuole  efferne  Grazio  l’Au- 
tore nei  Verfi  i84. , e ijo.’  giacché  fu  egli  il 
’ primo  fra’ Latini. Poeti  deferifla  li  trc_ 

' ’ • ' generi  de’  Cani  da  Caccia  . ■ - * 

* Ivi  i Noftv.0  penfìtro  è l’erte  <eà.  ro 

:..uj  y ^ Dopo.d’arere  H noftró' Poeta-deferitto  il  modo 
' . • ^clla  Caccia , quivi  paffal  ad  infegoare  ancora-* 
come,  ed  in  quai ’fitì'debbafì  fare  la  pefea,  af- 
fìachè  in  ambedue  le  cófc  edoj)r«re  .lì  poffa_,’ 
/l’arte,  e noà  follmente  la  fatici,  dimoftrando, 

’■  “ • clic  i pefer,' oltre  ab  i* thè  loro  detta  U nttu- 

■ : ra. 
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. ; . -Il  ,ra  ♦ o nel  fuggire  , o in  altra  maniera  dife-n- 
, , , • derfi,  adoperano  anche  l'ingegno  , ufando  la_. 

. frode  nell' ingannare  i Pefeatori  ,ro^lieoclo  mol- 

to da  Oppi.wo  nel  Lib.  I.  come  può  vederli . 
Pag.  j 15.Y.1O.  Revoche  in  alto  firn  lo  S.omhro  , e il  Ha:  cc. 

, , : - Li  Commenraiofi  fcrilTero  , che  S.ombrus  dicali 

.ih  Latino  ; ed  in  Greco  dagl’ Italiani 

j-  • Af.?iMn7/o,  fe  crediamo  al  Ciofano^  che  aggiu- 
gne  amarli  da- quello  pefee  i Lidi , e non  la_, 
dimora  in  alto  Marc.' Lo  Scombro  è di  colore 
fulfureo , e ve  n'è  una  quantità  grande  nelle». 
Colle  di  Spagna  verfo  Cartagine  nuova  , anzi 
.'un  Ifola  vicina  alla  llelTa  Città,  viene  detta  da 
• • Strabene  S^wribr/ifia  reggali  Plinio  nel  Cap. 

. . . ^ . ' Vili,  del  Lib; XXXI.  Non  così  il  Bue,  che_ 

' . , I.  -.-.-  da  Oppiano  li  £a  abitatore  fra  l’onde  pih  lont.>- 

ne  dal  Lido , e oe  parta  ElUno  Lib.  1.  Cap.  XX. 
E l'ippuro  veloce-^  e ’d  -Rondin  nero  . 

L'Jppuro  dicono  , che  egli  Sluna  coda  fimililTima 
a quella  d’an  Cavalla,  e che  Ha  nafeoHo  tutto 
rinverno , noti  pi^odendofeite  fe  non  la  State  ; 

. Nei.noftri  Lidi  non  ne  cooipàrifee  alcuno  , ed 
è foltanto  cognito  ai  Spagnuofi  ì da*  (juali  vien 
detto  Lampuga  . Milv$ls<ìa  Latino,  e detto  il 
. Rondine  nero  , che  in  Greco  i'Ip«5  viene  deno- 
minato . Ciof^no  dice , che  Mello  pefee  vola.^ 
pili  alto  d’una  Rpndtne  , 0 almeno  quanto  può 
, lirarfi  da  Uota  yalente  un  falTo  in  aria,  e ciò 
ogni,  volta  che  fi  vede  perfeguitaio  da  i Pefea- 
. tori è eh*  egli  4 ùna  lingua  rubiconda,  ignea, 
. e..rifplendcme . ’ l-i  r'  i jjj' 

Ignoto  è a i-no(ìri  mìv  VElope  raro  . 

Coltmella  bfciò  fcrittd  ,•  ché  quefto  Pefee-  fi  ri- 
. trova  foltanto  nel  Mate  Pamfilio  ; e lo  Hello 
dice,  Lib.  Vili.  Cap.  XXVI.  aggi-i- 

gneodo , che  k di  lui  fquasanxie  fono  tutte  ri. 

volte 
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volte  verfo  la  bocca.  Plinto  , che  non  à fe- 
guko  ordine  veruno  nello  defcrivercì  i Pefci  , 

■ dopo  gli  altri  , che  leguono  nel  noftro  Poeta  , 
d’EIope  così  notò  : H.lopcn  quoque  dicit  (Ovi- 
. dio  ) (ijjc  nofiris  m^ognitum  undis . Anche  Qutn- 
tiltano  nel  Lib.  V.  rolfe  da> Ovidio  così  : Ncc 
. • . Helopen  noftro  ALiri  dueas;  dunque  Plinto  cre- 

dette, ch’Elope  nakeffe  folamente  in  Ponto  . 

• In  fatti  egli  aggiunfe:  Hit  adjkiemus  apudOvi. 
dium  pofttii  nomina  , qua  apud  neminem  alitm 
rcpcriuntur  , fed  jòrtaftts  in  Pento  naftuntur  . 
t ■ Notano  perciò  quivi  i dotti  Interpreti  tre  co- 

fe  : una , cioè  , che  a Grazio , e non  ad  Chi- 
dio molti  Inno  attribuito  ouedo  Poema  ; l’al- 
{ I tra  fi  è ,'ché.^rjy?oriÌ£’ , ea  Eftodo  indicarono 
' appena  quello  Peice,  nomandolo  t».K0r»t  i'x^Cì; 
; . ■ ; ed  in  terzo  luogo , che  non  in  Ponto  unica- 

mente^ come  dicemmo,  ma  fslamente  nel  Ma- 
re Pamfilio , per  tefiimonianza  di  Columella^  , 

3 r 1 :e  di  Eliano.Ci  ritrova  . Altri  anno  creduto  , 
che  l’Elope  fia  Io  dello  , che  Io  Storione  , ma 
> . ; ' fi  (pno  ingannati  , 'cerne  fi  dirà  in  apprello. 

jvi V.»3*  Il  Giove  piti  taglunte  d'uno  f^ada  . 

1 Ovidio  Io  dice  Xiphias  . Plinio  Trigon  , del  qua- 
. ' le  parlano  £Via»o,  ed  OgpùiM,  che  nel  Lib.  II. 

lo  dice  Gladius  , e da  noi  altri  Pefee-fpado^  . 

- Tanto  quedi,  che  i Tonni  dnno  un  verme  • al- 

, ■ : lorchè  nafeooo  , limile  n quello  de*  Cani  in. 

fine  della  coda  , della  grandezza  d’un  Ragno  , 
c vico  detto  Pefee  fpada , per  avere  un  mufo 
acuto  in  tal  modo , che  fora  un  Vafcello  al  di 
lotto  , e lo  fa  perire  . . > ■ ' 

Ivi.  V.I4<  E i Tonni  fuggitivi  a torme  a terme . 

• Si  dice  Thonus  in  Latino,  e* deriva  dal  Greco 
. Dall’Adriatico  palTano  hi  grande  quantità 
! , . ncHo  S cretto  di  Gibilterra  . Paolo  Giorno  nc-. 

. fcrilTe . 
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. V ì ■;  ^crlfTe  jangsrrienre  nel  fiìo  Libeo  c-A  P.-fci  , e_. 

Marziale  lalciu  :l  ftgusncc:  Pipigramma  nd  III. 
Lioro  : . , . , 

( 

_ ■ I AnttpcliiciKi  fati  Or  , fmn  filia  Thimi  : - 

■ I f’  A.o-;;iri  , ncn  ubi  mijfa  jhrem  . 

■ • « ' t 

Quelli  Antipolitani  s’iatend<xno  per  qucHI  di 
. . rt^OiPorto  nella  PrpviocpaNarbonnefe.daddove, 

fecondo  PJinio , fi  fatavano  i migliori  Tonni  a 
• ’ Roma.  Altri  però  anno  prelb  per  uni 

. , .<  t c ìiofi- pcc  Antibo  di  Provenza. 

f 1^  pie  fola  Remora  , che  arrcjìa 
- (O  porremo  . I ) i VafeeUi  ec. 

Così  iafeiò  fcritto  Plinio  nel  fuo  Libra  IX  e da 
' l-^ano  Lib.  VI.  abbiamo  : • ... 

\ - i . ' ' * ..  ■•...■  ' • 

P**PP*>^-  retinens  , taro  tendente  ruientes 
/>  ,/  J.J  ^Iti  mediit  plcheneis  aqttis  1 1 'i 

C^'.. '.ir  j i l ■ ' *>•■  ■'  I 

Quello  Pefee  non  ha  pohto  offa,  ed  effèndo  mol- 
le. raflomiglia  quali  alla  Lumaca  » lènza  però  la 
vy.'i  l'ib  i".!.l  Ébfcia,  ed  c rodlcio  di  colore.  Se  ne  fono  ri- 
I ; • . l’i  . crovati  dei  luoghi  quafi  un  palmo  , e della  ^ 
''É*^oflèzza  d’un  braccio..  Oppiano  , E- 

. , . I!.  ' . '.  > «d  Ariflotile  . ..  - 

y.i#..  - - 'r , — — - e Delfino  ec.  ••  d 
bf  '.u  v:  Anche  di  quello  ^ che  i Latini  chiamano  Pompi- 
lus  , che  rafloi^glia  nella  %ura  ad  una  Nave, 
ne  fcriffero  Plinio,  nel  luogo  fuddetco',  Eliano^ 

♦ ‘^•«odolo  de^ctto  a Netiunno . 

V.19.  il  feroce  Cerciro  ec..  ^ • 

'■  ’>  ’Jo  Greco  fi  dice  , fecondo  xlpxvpit  ^ con 

. ■ '^iene  corretto  P/iwo,pefcbò  nel  Lib.XXXir, 

f.  ^ritìh  Sopgyros.  Egli  vive  ne* -Scoglj , ed  Ari- 

■.  .'  ,i  . ' fiotHe  dice,  che  crefee  ^efiiflìmo  pih  degli  al- 
ai 
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tri  Pefc!  , ma  die  egli  non  vive  pih  di  dotJ 
anni  . 

Ivi.  V.20.  — - — - --  ct7  C.intar  femprc 

Molle  di  fozzc  b.ìve  ec. 

Veggafi  P//mo  Llb. XI.  Cap.XVIII,' e Lib. XXXII. 

..  Cap.  XI.  e Colimmla  Lib.  VII.  I Francefi  lo  di- 
cono Brcme  de  Mtr  . 

' Ivi.  V.»i.  - V ------  f l’Orfo  ec. 

Da’  Latini  , fra’  quali  Plinio  , q detto  Orphus 
; ,•  animale  tardo  a morire,  in  modo 

• f , ' • • che  tagliato  nel  mezzo  vive  ancora . Anche  di 

1 quello  parla*  jdrtjìotile  , effendo  firoile  al  Can~ 
taro  , le  non  nel  colore , perchè  quello  tira  al 
negro  , ed  il  primo  al  rollo  . 

* Ivi.  V.»*«  'Lafca  corallino  ec. 

Anche  quello'  Pefee  è di  color  roHb , leggendoli 
la  delcrizione  di  lui  nel  Lib.  XXJCIl.  di  P/t- 
> mio  Cap.  IX.  e LII.'  Il  Burmarmo  vuole  , che^ 

in  Italia  lìa  denominato  Fravolmoy  e nella  Sta- 
te lì  prendono  le  femmine  di  quello  Felce  tut- 
( . ■ te  gravide',  t * 

Iyì  Sargo  chiaro"  eòi 

. . . , QpeUo  non  lì  prende  V fé  non  nei  Mari  d’Egitto , 

. „ . . : fecondo  Plinio , ed  Eliano  ; egli  è di  figura  ro- 

tonda,  e partorire*  due  volte  l’anno,  cioè  l’In- 
verno, e l’Autunno;  e per  le  fue  femmine  com- 
batte contro  gli  altri  Pelei  . Ne  portano  ‘ però 
..  le  Navi  a Marlìglia , ed  alcune  volt*  ne’  nollri 
- Mari  7 In  Greco  lì  dice  tiry*  * . 

Ivi.  V.14.  E lo, Sporule  ec: ^ \ \ 

.1.  Quelli  è/fimilillàino  all’Orada»  fe  non  , che  egli  è 
di  figura  pììi  rotondo,  e dicono,  che'pàrcorifce 
. nelfequinozio  della  Primavera^  fra’ quali  P.'tnio; 
^ una  macchia  nera  alla  radice  della  coda, 
* ,.c^me  il  Salgo,  e tutti  due  Anno  li  denti  d’avan- 
, ' . iti  Ito^Ut  a. quelli  delb  Scauro  . Coloro,  che  ne 

;n  .. 
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ànDo  fatto  la  nocomia,  dicono  * che  amendue 
abbiano  il  cuore  fatto  a triangolo  . 

Ivi . Con  la  greggia  de’  Pagavi  ec. 

In  Greco  detti  nt'yptt^  o 9»ypot  per  edere  vora- 
cidìmi . Si  didinguono  dal  Eafca  folamente  per 
la  grandezza,  e grolTczza  del  corpo;  e perciò 
: - i vien  corretto  il  Giovio  , che  li  confonde  col 
> -Fravolino-f  anche quedi  fono  una  fpecie  diCan> 
ero  mariao  . 

Ivi . V.*7.  Il  Dentice  gialliccio  ec. 

Dai  Greci  è detto  , aur»ypi(  x’*?**  ♦ 

'•  '■  ' I 'i  . avere  i denti  alquanto  alzati  come  quelli  d’un 
'f  / Cane  ; veggafi  Eliano  Lib.  I.  Gap.  XLIX. 

Ivi  ; - e (^el  che  fenza 

' , , Padre  nafee  , e fecondo  è da  fe  fola  . 

Anche P/iwo  dice,  che  quarto  Pefee,  detto 

in  Latino  , concepifee  da  fc  deiTo  , citando 
appunto  Ovidio  j ed  il  Gaz/za  interprete  à,’ An- 
notile ^ lo  dice  Hiatulat  egli  i la  fomiglianza 
àeWOrfo. 

Ivi , t.*8.  Col  verde  Saffajolo  ec: 

’ l Romani  lo  chiamano  Pefee  S.  Pietro,  ed  i Gre- 
'4  ci  , ■ ovverò  > <ao«  . Ve  ne  fono  di  piò 

forti  , effendo  diverfi  quelli  , che  danno  vicino 
1*  alli  Scogli,  da  quelli , (ihe  fi  ritrovano  a i Lidi 

del  Mare  . Veggafi  Columella  Lib.  Vili.  Gap. 
XVI. , e fe  ne  riparlerà  ael  Rudente  di  Plauto. 
Ivi . V.a 9.  Il  dipinto  MormUlo  y e il  raro  Fabro  . 

Il  Mormillo  in  Greco  fi  dice  i*ip(Mpo$ , o ncpfAuxu. 

. > j>  ' , Plinio  da  Ovidio  lo  dtdingue  col  color  d’oro.  Del 

r .'  r,  Fabro  non  Vè  alcun  Autore  , che  ne  faccia», 

• « • ' ' menzione  ; . • ' ' ■ 

Ivi,  V.30.  Id Orata  — - _ - _ ^ l’Ombra  ec. 

In  Latino  ‘detta  Chryfophorh , Pefee  littoralc-,  , 
cognito  a ciafeuno , che  d pafee  folamente  di 
Carnè  . L’Ombra  è un  animale  timidiflimo  . I 
■ 4 Toffl,  XXX,  M m m Gre< 
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Ivi.  VJI. 

Ivi.  V.JJ. 

Fag.ji7.v.pr, 
Ivi,  V.  *. 

Ivi.  V.  J 

Ivi.  V.  é 


S P l E G A Z 1 OS  I ' ■ ' 

Greci  lo  dicono  e di  lui  Aufonio  fcriffe: 

''  m 

Effit^iens  oru!os  ceLri  levis  Umbra  natatur . 

E Iti  livide  Ombrine  ; i Lupi  frulli  ; 

Il  Per/ìco  , il  Montm  , e V Melanuro 

Di  bella  coda  ec. 

Di  tutti  quelli  Pefci  affai  cdgoki  ballerà  leggere 
Plinio  , ed  i fuoi  Commentatori , Aufonio  , ed 
Eliano  Lib.  I.  Cap.  XLllI. 

Lampreda  ardnte  ' 

Per  le  fulgide  macchie  ; % verdi  Merli 

Lo  ftelTo  dicefi  dei  quivi  nominati  Pefci  • che  non 
abbifognano  di  Spiegazioni  » perchè  cogoiiifli- 
mi  appreffo  Plinio  , Eliano  « ed  Oppiano  . Di- 
confi I Merli  falubri  per  li  Epi picrici  » e per/ 
ciò  Plinio  lafciò  fcricto  : 

« ' 

Dandi  fimt  pifees  Meruls^  Tur  di  » cMt  Scorpiones 

Epiltipticis , 


I Gronchi  ec.  . ' ' , ; 

I Greci  lo  nomiaano  » cd  agli  Italiani  e no- 
tiffimo , elTeiidovcoe  de’  bianchi,  e de  neri. 

II  nocevole  Strofano  ec.  , j * r /r 

Qpefto  Pefee  è Uttorale , ed  amante  de  iaffi , ^ 

deir  arena.  Oppiano  dice,  che  partorifce  anche 
egli  due  volte  l’atno  ; dai  Greci  è detto  ffxofi- 
rw e U di  lui  ferita  dicefi  velenofa  » . : . 

E la  Lecbia  , cm  fura  a noi  la  State  • 

Eliano  fa  menzione  di  quello  Pefee  , ed  è il  folo 
Ovidio  , che  dice  vederfi  , allorcmwdo  " fc“^ 
pre  il  Cane  in  Cielo . Veggafi,  Pltnio  Lib.  IX. 
Cap.XVL  . 

Così  lo  Scaro  ec.  . 

Nulla  di  piò  dice  Pipaio  cioè.>  eh  egli  rumia 

aa  • , . 

Ivi., 
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Ivi . Vt  7.  /e  Menole  feconde  . 

< Raffèmbra  quefto  Pefee  alle  Smaridi , delle  quali 
parla  Ovidio  nel  verfo  luflèguente  . 

Ivi . V.  8-  / Lamiri , ie  Smaridi  tei'  immondo 
Corraccino  ^ 

Quello  Corraccino  , abbencbè  faccia  i oidi  nel 
Mare  , fembra  un  uccello  , fecondo  Plinio  nel 
. ' Libro  (uecesoaco . Veggafi  anche  ArifiotUey  ed 
il  Gefnero , 

• e la  vile  impura  Salpa . , 

Si  pefea  la  Salpa  ne*  Mari  di  Spagna  , dicendoli 
• un  Pefee  villano  f che  non  fi‘puo  mai  far  cuo- 
cere. A Roma  lo  dicotao  Sarba  ; partorifee  nel 
fulo  Autunno  , e fi  pafee  d'Alga»  e di  Sterco. 

,,  La  Triglia  afperjd  di  fangwgm  macchie  . 

Veggafi  Ausonio  in  Mufella  , dove  dice  : 

' - Mar  'wm  . 

Soius  funiceis  facilis  contendere  Mndlis . 

Pltnio  ne  ì parlato  nel  Librò  IX.  Gap.  XVII , 
e lo  fa  un  Pefee  flimatifiìmo  fino  da  gli  antichi 
Romani,  diceodpfi  da  eflb  P/inio,  c\xt  AJtnio  Ce- 
lere a’  tempi  àxClaudi'ì  Imperadore  ne  comprò 
per  otto  mila  Nummi  ; ne  parlano  Orazio  nel- 
la II.  Satira  del  11.  Libro,  Marcale  nel  Lib. 
XIU. , ed  Ifìdoro  nel  XII. , ma  fopra  tutti  Op- 
%.  - ^ 1 . pianq  , ed  il  iuo  ScoliafieM 

Ivi . V.i*.  La  Soglia  , e il  Paffer  di  candor  lucente  . 

Anche  di  quelli  due  Pefei  notiflìmi  parlano  Plinio 
, . j luogo  citato  , c Varronc  Lib.  Ul.  de  Re  Rufli- 

. . ra  . Il  PdlTero  è molto  fimile  alla  Soglia  , ben- 

. chè  egli  non  fi  polla  dire  della  medefima  fpe- 
^ « de  . Veggafi  anche  Orazio  nella  Satira  VII. 
del  Lib.  U.  • . ^ ' 

i ' Maim  a Ivi. 
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Ivi.  v.i}.  E il  Rombo  cc.  ^ 

Querto  Felce  è altresì  conofciùto,  e di  lui  Glove- 
nxle  fece  un’  eccellente  'defcrizione  nella  IV. 
. Satira , allorché  ne  fu  prelentato  uno  a DomU 
zùno  , come  reità  elprelTo  ne’ fegucnti  duc_ 
Vcrlì  * .i 

Incìdit  Adriaci  fpatium  admirabìle  Rbombi  » 

Ante  domum  y ensris  et. 

• » , , • 1 

Anche  Marziale  nell’  Epigramma  LXXXI.  del 
L'ib.  XIII.,  ed  Orazio  frequentemente  ne  Inno 
. fatta  menzione. 

Ivi.  V.  14  Gli  Epodi  piatti  ec.  > * 

Ptinio  dice  « che  quello  Pefee  non  à fpine  l * 

Ivi  /d  martna.  • 

Rana  ec. 

La  Rana'  marina  fu  deferitta-  da  Plinio  Lib.  fuc- 
cenoato,  Gap.  XLII.  ma  ve  ne  fono  di  pib  fpe- 
eie  . In  queÀo  luogo  vi  è una  lacuna,  la  quale 
) ' ' daiÓ^ptona  viene  (upplita  con  quelli  due  Veri!: 

-,  • O.f;  ' •.  f-  '■  - • ' 

Extfemi  pafctiht': propter  confinia  ripa , 

Aut  fòca  {copulis  borente  Pernaque  , Sudefquel 

Ivi . V.  15.  - m e il  mobil  Ghiozzo  ec. 

Di  quedo  Pefee,  detto  anche  Paganelloy  ecco  un 
Epigramma  di  Marziale f che  è l’LXXXVIIL 
del  Lib.  XIII.  r . t : 

In  yenetis  fint  lauta  licet  eomdvia  terris 
Prmeipium  coma  Gobius  ejjè  folet . 

' yeggalì  anche  il  Lib.I.  Oppiano t ove  dice,  eh* 

egli  dimora  fovvente  vicino  alle  bo  che  de’fiu- 
{9i  • 1 Greci  lo  dicono  yvfikt , perchè  lì  cib^ 

de* 
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. . de’  cadaveri  de  i fonimerfi  in  Mare;  ve  ncJ 

* fono  però  di  tre  fpecie , cioè  de’  Littorali  » 
degli  Areoofì  , e dimoranti  preflb  ai  Scoglj  , e 
d’ altri  , che  (fanno  nel  mezzo  del  Mare, 
perciò  fono  tutti  di  diverfo  colore  . 

Ivi.  V.i5. il  Calamar  tc. 

Plinto  in  molti  luoghi  ,^ed  Eliano  nel  Lib.  IX. 
CapLlI.  citano  qucdo  Pefce,  alTomigliandoIo  al 
Polipo  , ed  alla  Sepia  , e vive  adai  tempo  , 
come  quefta  . Il  Tuo  nome  in  Greco  dicefi  «rru- 
. Egli  perfeguita  il  To^ao  , avendo  nel  ca- 
po due  (pine  acute . 

Ivi . V.17.  - - e il  duro  Ciacco  , 

E la  Cc/lra  ec. 

Si  vuole , che  quivi  debba  intenderli  del  Porco 
marino  , di  cui  parla  Plinio  nel  Lib  XXXII- , 
e dopo  di  e(To  leggendoli  nel  Latino , ftmtoja- 
que  C-fs.  non  fi  può  intendere  di  qual  Pcfcc- 
parli  in  quello  luogo  Ovidio . II  Pantagato  leg- 
ge Cefira , Pefee  anch’egli  , che  piò  degli  al- 
tri perfeguita  il  Tonno  Aldo  (uppliva  col  Thef- 
fa  , Pefee  , di  cui  parla  Plinio  Lib  XXXI I.  , 
ed  altri  fup^livano  con  Scrpcnsy  ed  altri  Carisy 
come  anno  molti  Codici  MSS. 

Ivi.  V.19.  Il  M-rlucito  ec. 

Veggafi  Elicano  Lib  V , ed  in  Greco  fi  dice  l»ot , 
e ve  ne  lono  di  due  generi , uno  da  Plinio  detto 
Bacchut  , e fi  prende  nell’  alto  Mare  , l’altro 
detto  G tH.irhis  , che  fi  prende  nei  Lidi  , e-i 
vtene  denominato  Afmo  , perchè  à Io  (leifo 
colore  . 

Ivi.  V.lO.  E tu  ftperbo  S-uricn  cc. 

Di  quello  Pefee  fi  è detto  abballanza  . Altri  pe- 
rò vogliono  y che  Ovidio  parli  d’altro  Fclce^ 
molto  piò  raro  a noi  dello  Storione . Veggafi 
Plmio  Lib.  IX.  Gap.  XViI.  ed  eccoci  alla  fine-, 

delle 
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delle  Spiegazioni  di  quello  miferabile  , e cor- 
rono Poema , anzi  in  pib  luoghi  mutilato , di 
cui  fa  menzione  Plinio  in  due  luoghi  , cioè  nel 
Lib.  XXXll.  Gap.  II.,  e nello  Hello  Lìb.  Gap. 
ult.  Il  dotto  Burmanno  dice  , che  delle  Note— 
da  lui  appoHe  a quello  Libro',  li  protella  ob- 
bligato aa  j4ldo  il  Giovane  ; noi  ci  lìamo  fer-' 
vici  delle  fuddette , e di  quelle  d’ altri  Autori 
rifpeccivamente  a*  loro  luoghi  citati , non  lenza 
fatica,  e quafi  direlGmo  , noja  • 
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